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COMPARATIONE 

DI  H OMERO, 

VIRGILIO 
E  TORQyATO. 

Et  a  chi  di  loro  fi  debba  la  Palma  nell'He- 
roteo  Poema . 

Del  quale  fi  vanno  anco  riconofccndo  i  precetti  : 

con  dar  largo  conto  de  Poeti  Heroici ,  tanto 

Greci,  quanto  Latini  &  Italiani . 

Et  in  particolare  Ji  fa  giuditio  dell' Qy^rioHo  • 

Del  Sig.  Paolo  Beni. 


In  Padova,  Con  Licenza  de' Superiori. 
^pprejjb  LorenZjO  Pafquati .   1607. 


Io  Mario  Mazzoleni  Pddouanò  Dottor  di  Fìlofojia 
e  Theologia  di  Commisjìone  del  molto  Re».  Padre  In- 
qutfitor  Generale  di  Padoua  »  ho  riueduto  ilprefente  li- 
bro ^t  che  s  t ferine  Comparatione  di  H omero  ,  Virgilio 
Torquato  ,  (^c.  ne  'vi  fjo  veduto  cofa  alcuna  laqual 
offenda  punto  ))la  Religione ,  ))  i  coHumiy  ))  i  Prencipi  > 
è*  per  talcaufa ,  come  anco  perche  me  par  fi  molto  va- 
go e  pieno  di  bella  eruditione  »  tho  flimato  degno  di 
J^ampa , 


Stante  laroprafcrìttaatteflatione  ^\  concede  Ifcen 
za  che  fi  pofTa  ftampare  detto  libro,  concorrendoui 
anco  il  confenfo  àx  Monf.Reuerendifs.  Vicario  Ge- 
nerale ► 

Fra  Zaccaria  da  Rauenna 
Inquifitore  di  Padoua . 


Attejlo  ancor  io  Ale  ([andrò  Terentio  Canonico  di 
Padoua  d' hauer  riueduto  il  fiprafiritto  libro  per  com- 
mi fsione  di  Monfi  Reuerendifi.  Vicario  Generale  nel 
Vefiouato  di  Padoua-^  e  non  haucr  ritrouato  cofa  repu- 
gnante alla  Religione coftumi  Chriftianho agouerno di 
Prencipi  »  e  perì)  poterf  dar  allajlampa  liberamente  - 

Ego  idem  Alexander  Vicariusfub» 
imprimendi  Ucentiam  concedo  * 


Botole 

A' Benigni  Lettori  L'Autore; 

/"^  là  che  il  paragonar  queftifouran  Poetièopra  (^fcbcn" 
^^  ftimi  )  laqual  ricerca  efquifita  e  rara  cognicionc  di  varie 
lingue  e  dottrince  perciò  può  fenza  dubbio  gareggiar  co'più 
arduie  graui  ftudi,mairime  qualhor  altri  in  tal  paragone  i* 
aftringa  quafi  del  tutto  a'  Tortili  e  difficili  precetti  di  Ariftotc- 
le,  niun  dcurà  vnarauigliarfi  che  noi  al  prcrcnte(^  quafi  che  di 
già  haueflìmo  intutto  riuolto lo  ftiie  &  il  penficro  a  più  feueri 
ftudi  e  fatiche  )  picghiam  la  penna  a  qucfti  Difcorfi ,  con  la- 
fciarli  anco  vfcir'  in  luce .  Anzi  noi,  mentre  per  fodisfarc  a  tal 
carico  ci  conuicn  riuolger  quafi  ogni  forte  di  fcrittore ,  e  fopra 
tutto  vna  mole  di  Poeti  tanto  Italiani, quanto  Latini  e  Greci, 
temiamo  di  eflcrci  efpofti  ad  imprefa  più  torto  grauiflìma  e  di 
gran  lunga  fiipcriore  alle  noftre  forze,che  perauuentura  meri 
feria, o  punto  difdiceuole  a  graue  &  induftriofo  fcrittore.  Con 
tutto  ciò,  quando  pur'altri  non  ben  refliane  pago  di  tal  ragio- 
ne ,  fappia  che  due  cagioni  ci  hanno  a  ciò  principalmente  in- 
dotto .  Tvna  è  il  defiderio  o  più  toft'obligo  di  compiacer'&  v- 
bidir'a  molti  amici  e  padroni, de'quali  parte  ci  ha  {limolato  a 
fcriucr  tai  Difcorlì,  parte  fa  iftanza  di  vederli,o(come  va  di- 
cendo) goderli.l' altra  perche  hauendo  intanto  T  o  r  c^v  a  t  o 
nella  fua  Giervsa  lemme  moftrata  la  ftradaonde  pof- 
fiamonon  folamenteriuolgere  a  lodat'vfo,  ma  ancora  alta  e 
nobilmente  inalzare ,  lo  ftil'e'l  cantoje  con  dilcttar^ancojan- 
darci  fcoftando  a  gran  paffi  dall'impudiche  inuentioni  di  mol 
ti  Heroici  Poeti,non  ci  pareua  di  auucnturar'& impiegar baf- 
fa  &  inutilmente  l'opera  nofira. Tanto  più  quanto  chcdi  qua 
ci  fi  apre  la  ftrada  non  folo  di  porlo  in  campo  e  paragonarlo 
eoa  Homeroe  Virgilio,macon  pace  di  molti, farlo  in  fomma 
riconofccre,  e  con  chiare  e  viue  ragioni  apparire ,  fupcriore  a 
quanti  fin'hora  hanno  gareggiato  di  gloria  nell'Heroico  Poe 
ma.  Oltrache  ne  anco  fia  da  fprezzare,  ma  ben  da  fì:ima- 
re  e  commendar  fommamente ,  che  in  tanto  con  bella  pra- 
tica e  moftra  fi  vadano  fpiegando,e  di  parte  in  parte  ricono- 
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fcendo,!  poetici  precetti,  maffime  gl'Epici  e  propri j  dell'  He* 
roica  tromba.  CheaconfcfTarncil  vero,èda  temer  che  molti 
Poeti,  etiandio  de*  Latini, tuttoché  nel  refto  famofi  e  chiari  > 
folper  mancamento  di  precetti  (  chcgh  Ariftotelicifigiace- 
uano nelle  tenebre  fepoltiyfi  fian'affai  dilungati  dal  fommo  e 
perfetto. Quefle fono  le  cagioni  per  lequali  mi  fon  principal- 
mente indotto  a  communicar'  al  mondo  quefti  Difcorfi .  Per 
lafciarcheramicitia  &  amore  con  cui  già  tempo  nell'Acade- 
mia  de  gli  Animofi  di  Padoua  fui  congiunto  con  l' Autoredi 
quefto  nobil  Poema,mi  ha  ftimolato  n  prender*  anco  più  vo- 
lentieri quefta  fatica.  Laqual  tanto  più  gioueuole  e  cara  de- 
urebbe  riufcire,  quanto  che  quefto  Paragone  con  Latino  iìiV 
ancora  (  fcbcn  gon  ordine  e  maniere  non  poco  diucrfc ,  e  tali 
che  r  vna  lingua  non  fcemi  punto  l' vtilc  e  diletto  dell'  altra  ) 
verrà  da  noi  poft'in  luce.  Intanto  fé  alcuno  in  quefti  noflri  ra- 
gionamenti o  difcorlì  che  tra  virtuofi  Acadcmici  andrem  com 
partendo,  incontralTc  alcuna  parola,laqual  più  tofto  Latina 
eperegrina  fembraffe  alle  fue  orecchie,  che  Italiana  e  mater- 
na, piacciali  in  tante  anguftie  e  difficoltà  benignamente  dif- 
penfarciranzi, mentre  da' Greci  &  da'Latini  appariamo  e  tra- 
fportiamo  le  fcienze  e  l'arti  più  nobili, habbia  per  bene  e  Iodi 
che  la  noftra  lingua ,  come  quella  che  {  a  dirne  il  veroni  è  pur 
troppo  angufta  epouera,e  perciò  alquanto  Aerile  &  infecon- 
da,fi  vada  a  poco  a  poco  dilatando  &  auanzando,econ  l'ab- 
bondanti ricchezze  della  Greca  e  Latina  fauella  diuenga  co- 
piofa,  ricca  e  feconda.  Mariuolgiancihomaiall'  Academico 
N  o  M  I  s  T  A,ilqualc  alla  noftra  Comparatione  hor'  bora  da 
rà  principio . 

Enori  di  Hampa^  . 

Car.i^,ver.^.mon/iro  correggi  moHro.  ciò.  v.p.  moììflrandoftmoflran 
défi  e.  2  2.  V. 2 4.  ed.  c.^^.v.i^.nonno.  c.^ó.v.n.  rimembra  rimembrar, 
c.yi.v.iB.  l-GTCio-ccJ^ia  ,  Ivrua-cJ^ict  cj^.v.i^.  A'y  Af  d'^i.v.ip, 
prima^  laprima.  e.  i  y^.v.^.necejiaria  necc^aria  :  e.  208. vj.  congiunte  e, 
e  congiunte. e,  lyo.v.^^.  veggio,  vf^wo.  f.274.  r.50.  ^,  w.  e.  310.  r. 
a  I .  molte  molto .  r.  2  8 1 .  v.  3  -^.ben  ben.  ben. 


DISCORSO 

PRIMO: 
Dcir  Academico  Nomifta. 

che  Torquato  Tafso nelfuo  Goffredo hahh'u rapprefen- 

fato  molto  più  nobile  e  perfetta  idea  di  valorofo 

Capitano  &  Heroe ,  che  Homero  o  Virgilio . 

O  non  faprcì  ridire,  Vditori  gè- 
neiofifllmi ,  il  contento  e  dol- 
cezza che  prouai  nel  mio  cuo 
re  allhor  che  ancor  fanciullo 
pofi  il  pargoletto  piede  ne'for 
tunati  e  cari  liti  d'Italia  ;  con 
far  mio  albergo  prima  i  quel- 
la Città  laqual  non  lungi  fie- 
<le  felicilfima  Reina  d'Adria:  &  indi  polcia  in  quefta 
nuoua  e  famofa  Athcne.  E  febene  non  mai  porrò  in 
oblio  il  mio  Greco  terreno>  e'I  mio  caro  e  natio  pae- 
fe ,  famofo  al  prefentc  per  mille  doni  di  Natura,  non 
meno  che  ne  gli  antichi  tempi  fofs'anco  p  cctoCittà 
illuftre  e  chiaro,  nondimeno  con  cento  e  mille  catene 
d'amore  ho  fentitoe  fento  annodarmi  il  cuore  in 
Guefto  felice  feno  che  tra  gli  Euganei  colli  &  il  mar 
d'Adria  giace  riftretco.  Che  certo  il  temperamento 
delCiclo  e  dolcezza  dell'aria, la  piaceuolezzade'col 
li  e  fertilità  de'campi, la  uarietià  dell'arti  e  l'induftria 
marauigliofa ,  la  nobiltà  rara  &  illuftre ,  la  gentilez 
za ,  cortefia  e  bellezza  déì^  genti ,  e  fopra  tutto  la 
virtù ,  la  dottrina  e  i 'ingegno  che  a  marauiglia  fplen 
de  e  riluce  in  quefte  parti,fono  per  me  inuihbili  cate- 
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2  Difcorfo  Primo. 

tie  e  lacci  di  beneuolejiza  e  d'amore . 

Con  tutto  ciò ,  fé  debbo  confcOarne  il  vero ,  vna 
cofa  è  quella  che  fopra  tutte  mi  riempie  quaiì  d'infi- 
nita dolcezza  in  quefte  parti,  e  mi  fa  benedir'il  gior- 
no nel  qual  mi  efpofì  a  folcar  mari  cosi  perigliofi  e 
lunghi.  Ma  qua!  cofa  fiaqueftafdird  alcuno.  La 
gentilezza  Signori  e  felicità  de  gl'Italiani  poetili  qua 
li  nel  uero  cosi  dolci  e  foaui  fembrano  al  mio  gufto , 
cosi  vaghi  e  leggiadri,  &  in  fomma  così  pieni  d'ogni 
gratia  e  bellezza,  che  mentre  con  quefti  palfo  l'horc 
&  i  giornijparmi  in  certa  maniera  di  poter  dire  co'i 
Tofcano  Poeta  Lirico, 

che  Ambrojìa  o  Nettarnon imttdio  a  Gioue, 
OCCUSiO'        Vero  è,  Signori  Academici,  cheuno  tra  gl'altri  è 
3\^£  e  materia  quegli  ilquale  fuol  riempire  il  mio  petto  di  maraui- 
del preferite  Di  glia  e  ftupore  ,non  meno  che  (com'hò  detto)di  foa- 
Jcorfo ,  uità  è  dolcezza .  Parlo  di  colui  che  pìù^coflo  con  di- 

uino,  che humanoftile,  cantò 

L'armi  petofe  é l  Capitano 

che  L  gran  Sepolcro  libero  dt  Chrisìo  . 
Che  a  dirne  il  vero  non  può  leggerfi  quefto  leg- 
giadro e  nobil  poeta ,  che  non  sì  nconofca  in  lui,ol- 
tre  a  tutti  gli  ornaméti  e  bellezze  di  Homero  e  Virgi 
lio,vn'ampiezza  e  maeftà  di  concetti,  vna  grandezza 
e  nobiltà  di  ftile ,  vna  felicità  e  foauità  àà  ragionare , 
laqual  formonta  ogni  credenza  ^ingegno  fiumano. 
e  quefto  è  quello  fopra  che  fon'io  per  difcorrer  breue 
mente  tutt'hora;  paragonando, per  quello  che  l'angu 
ftie  del  tempo  permetteranno ,  quefti  fourani  Poeti, 
anzi  occhi,  anzi  fplédidifTimi  lumi  e  ftellcdella  Gre 
ca,Latina ,  &  ItaUana  fauella  :  fperando  che  la  no- 
biltà e  fplédore  del  foggetto  fia  per  dar  lume  tale  alla 
baflezza  e  tenebre  del  mio  pouero  ingegno ,  che  ap- 
preflb  fi  benigni  Vditori  ageuolraente  io  refti  difpea 
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fato  fé  col  mio  debole  e  mal  purgato;  fliletropp  al- 
to ardiffi  . 

Non  è  dubbio  alcuno  che  Homero  neiriliade  fi 
propofe  di  rapprcfentarci  vn  forte  e  ualarofo  Capi- 
tano &  Heroe;(i  com  anco  ècertififimocheneirOdir- 
fea  fi  propofe  di  efprimere  vn  Caualiero,&  Heroedi 
fingolar  accortezza  e  fapercilquaranco  folfe  a  gran 
Prcncipi  e  Capitani  ritratto  di  prudenza  e  virtù .  e 
pertanto  fé  Achille  è  quegli  che  tra  Greci  Guerrieri 
fi  fcuopreil  più  valorofo  e  forte ,  &  VlilTe  il  più  fag- 
gio e  prudente ,  giufta  cofa  deurà  parere  che  l'Iliade 
i\i  Homerojoue  fi  cantano  gli  egregi  fatti  di  Achillct 
fia  effcmpio  &  Idea  a  fuprerai  guerrieri  e  capitani  di 
fortezza  e  valore .  AH  incontro  l'Odiflea,  doue  vien 
celebrato  Vlifle ,  deurà  rapprcfentarci  come  in  bel 
Theatro  la  vita  ccoftumi  d'huomo  prudente  e  fag- 
gio ,  ilqual  tanto  nella  fortuna  auuerfa  quanto  nella 
profpera  fi  moftri  coftante  e  perfetto . 

Con  tutto  ciò  non  potendo  in  alcun  trouarfivera 
fortezza  &  animo  inuitto  fenza  la  prudenza  e  confi- 
glio, ne  meno  potendofi  condurre  a  fine  imprefe  dif. 
ficili  fé  la  prudenza  non  venga  accompagnata  dalla 
fortezza  e  valorcparue  che  faggia  &  accortamente 
Virgilio  congiung  e  (Te  nel  fuo  Ènea  &  il  valor  di 
Achille  e  la  prudenza  di  Vliflc.  fiche  poi  »  &  in  pace, 
&  in  guerra  fi  fcoprific  effempio  perfetto  ad  ogni  huo 
mo  anzi  Prencipe  &  Heroealqual  fiacomnicflb  fu- 
premo  imperio  non  meno  in  guerra  che  in  pace . 

Anzi  perche  tutte  le  virtù  debbono  mirar'aita- 
mentee  (^per  quanto  fia  lecito)  a  fincclefte  e  diui- 
no ,  adornò  il  fuo  Enea  di  rara  pietà  e  religione  :  le- 
quali  virtù  non  so  io  quanto  ageuolmente  venga- 
no efpreffe  e  rapprefentate  in  Achille ,  o  Vlifle  :  già 
che  q  uegh  fi  moftrò  iracondo ,  &acerbo ,  &  il  qual 
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to  e  fcopo  di 
Homero  neW- 
Iliade  (S  Odif 


Tl{OTomme- 
to  di  Virgilio 
nell'Eneide  :  e 
quanto  auan^ 
T^aJJe  Homer9, 
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pofe  tutta  fua  ragion  nella  fpada  :  e  queftì  fi  fcoprl 
a  marauigliaaftuco,  &oItr"o§ni  douerfagace»  per 
non  dir  pronto  alle  fraudi  6c  inganni  . 

Vna  fola  cofa  re  ft.iua  a  qucfto  gran  Prcncipe  de* 

Latini  Poeti  :  che  cioè  la  pietà  e  religione  di  Enea  n5 

CHE  TOR-  ^^^^ ruperftitiofa  e  vana ,  qual  fiì  la  religione  della 

qt4ato  auanri  ^^^^^  ^  <-''cca  Gentilità .  et  ecco  ch'il  Prenci pe  della 

incio^omero  ^^^^^^ndi  Poefia  Torquato  ha  nel  fuo  Goffredo  rac- 

tf^irgiUot      colte  tutte  le  virtù,  che  ouero in  Achille >  ouero 

in  Vlifle ,  o  pur  anco  nel  pietofo  Enea  fi  ritrouano , 

aggiungédoui  la  perfèttionc  delle  virtù  Chriftiane  : 

fi  chenmn  efTempiodi  Heroica  vita  e  virtù  puòrap- 

prefentarfi  più  perfetto  di  quello  che  in  quefto  grati 

Capitano  e  Chriftiano  Càpione  fi  fcorgae  miri .  La 

onde  Erminia  >  donna  sì ,  ma  di  real  Sngue ,  e  per 

lo  grido  che  di  Goffredo  s'era  andato  fpargendo 

nella  Siria  &  Afia ,  e  moJto  più  per  gli  Heroici  fatti    ' 

di  lui  veduti  nel  conqui fto  di  Antiochia  doue ella  fé 

deuadel  Rè  figliola,beniflìmo  informata  del  fuo  va 

lore  »  neli'additarlo  ad  Aladino  Rè  di  Hierufalem- 

me ,  così  ne  ragionò. 

Veramente  è  co  Bui  nato  aTimpero,  Cato.» 

SÌ  del  regnar  del  comandar  sa  l*arti  :■  jj^ 

£  non  minor  che  duce ,  ì  Caualtero  j 
Ma  del  doppio  'valor  tutte  ha  le  parti» 
He  fra  turba  sì  grande  huompiu  guerriero  » 
O  più  faggio  di  lui  potrei  moli r arti  : 
Sol  Raimondo  in  conjtglio  >  ó"  in  battaglia^ 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s'agguaglia  • 
Onde  anco  Aladino  così  ripiglia . 

— —  Ben  ho  di  lui  Aanu» 

Conterai  e^l  vidi  ala  gran  corte  in  Francidy 
^anaio  d'Egitto  meffagicr  vi  fui  x 
Brividi  in  nobil gioltra  oprar  la  lancia» 

Efebeo 


tfo. 


Difcorfo  Primo.  f 

E  fehen  gl'anni  gioutnetti  fui 
Non  il  ve'siian  di  fiume  ancor  la  guancia  > 
Pur  daua  a  t  detti ,  a  ropre ,  ale  fmhianT^  % 
Prefu'^in  h ornai  d'attiptme  fperanT^ . 
E  di  qui  è  che  con  molto  decoro,  e  fopra  tutto  con 
parole moltoaccommodatc  a  confermar  quel  ch'io 
diccua  ,  al  coftui  corpetto  introdotta  a  ragionar  la 
fìglii  )la  del  Rè  di  Damafco,  dico  Armida,  co  pende 
ro  fallace  sì»  ma  però  con  fupplicheuolefembiantc» 
Can.  4.  prencipe  inuitto  ( d  (fé  )  //  cui  gran  nome 

Sen'vola  adorno  dt  sì  richi  fregi i 
che  l'effcr  da  te  vinte  0  in  guerra  dome 
Recanjt  a  gloria  le  prouincie  e  i  Regi . 
I^oto  per  tutto  è  il  tuo  valor  ,  e  come 
Sin  da  i  nemici  auuien  che  s'ami  e  pregi  \ 
Così  anco  i  tuoi  nemici  affida  e  inuita 
Di  ricercarti  e  d'impetrarne  aita^  • 
Doue  feguì  anco  quafi  immantinente, 
ft.  4 1.  Io  te  chiamo ,  in  te  /pero  >  e  in  quella  altera 

Puoi  tu  fol  pormi  onde  fi/pinta  io  fui  ^ 
Ne  la  tua  delira  effcr  dee  meno  aue\z,a 
Di  folle uar  che  d*atterar  altrui . 
Ne  meno  il  vanto  di  pietà  fi  preT^a  % 
Che'l  trionfar  de  gl'inimici  fui  • 
**  B  s'hai  potuto  a  molti  ti  Pegno  torre  » 
Pia  gloria  e  guai  nel  Pegno  hor  me  riporrei  • 
E  poco  dipoi . 
ft.  6x,  Per  cfuelìi  piedi ,  ond*i  fiperbi  e  gli  empi 

Calchi  iper  quejla  man  che*l  dritto  aita  :■ 
Per  Calte  tue  vittorie  ,  e  per  quei  tempi 
Sacri  »  a  cui  de  Hi  e  cui  dar  cerchi  aita  % 
Il  mio  defir  tu  che  puoi  folo  adempì -^ 
E  in  vn  co'l  Regno  a  meferht  la  vita 
La  tua  pietà  • 

Ma 
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Ma  doue  lafcio  io  l'alte  lodi  con  le  quali  vìen  cele- 
brato da  gli  Ambafciatori  del  nemico  Rèd'Egitto. 
Vditene  Signori,  ch'io  vene  prego ,  alcuna  parte .  | 

0  degno  fot  cui  dvbidire  hor  degni  ft"*Ì'      J 

^u^eit  ddunan\a  di  famofi  Heroi  :  Ì 

C/;e  per  l' adietro  ancor  le  palme  et  regni 

Da  te  conobbe  e  da  i  Configli  tuoi  • 

Il  nome  tuo  che  non  riman  tra  i  fegni 

I)  Alcide  i  homairifuona  anco  fra  noi: 

£  la  fama  d* Egitto  in  ogni  parte 

Del  tuo  valor  chiare  nouelle  ha  /parte  • 
Ne  ve  fra  tanti  alcun  »  che  non  le  afcolte 
\  Com'egli  fuol  le  marauiglie  esireme  : 

Ma  dal  mìo  Ri  con  ìHupore  accolte 

Sono  non  foU  ma  con  diletto  infeme  : 

E  s  appaga  in  narrarle  anco  alle  volte  » 

Amando  in  te  ciò  che  altri  inuidia ,  e  teme  * 

Ama  il  valore ,  e  voluntario  elegge 

Teco  vnirfi  d' amor  fé  non  di  legger  • 
Da  sì  bella  e  agi  on  dunque  fofpinto 

L'Amicitia  e  la  pace  a  te  richiede  > 

E'lme\z0i  onde  l'vn  refi  al* altro  auuìnto^ 

Sia  la  virtù  »  s'efer  non  può  la  fed(Lj>  • 
E  poco  dipoi.  ^ 

Signor  gran  co  fé  in  picciol  tempo  hai  fatte  %       ft.  6(^ 

che  longa  età  porre  in  oblio  non  puote  : 

Efferati ,  Città ,  vinti  »  e  disfatte  : 

Superati  difagi^  e  Brade  ignote  : 

Si  ch'ai  grido  o  fmarrite  o  Hupe fatte 

Son  le  prouihcie  intorno  e  le  remote  > 

£  febcn  acquiUar  puoi  noui  Imperi  » 

Acquiftar  noua  gloria  indarno  /peri  . 
Cosi  coftoro,a*quaIi  Goffredo  dà  anco  tofto  co- 
tal  rifpofla  >  che  ben  fi  moflra  degno  di  sì  hono- 

rate 


Difcorfo  Primo.  7 

rate  Iodi  :  tanto  fenno  ,  coftanza ,  pietà,  e  fopra tut- 
to Chriftiana  fede  &  humiltà ,  fpiran  le fue parole» 
Ma  vdiam  digratia  parte  anco  di  tal  rifpofta. 
ft.  ti.  Mejfdggicr  dolcemente  a  noi  fponaìiy 

Bora  corte  [è  ,  hor  minaciofo  inulto  : 
Se l tuo  uè  m'ama-,  e  loda  i  noftri g€fli% 
E^  fua  mercede  i  e  nìì  l* amor  gradito  • 
A  quella  parte  polì  doue  protcUi 
La  guerra  a  noi  del  Pagane  fino  vnito , 
Ri  [pondero  come  da  me  fi  fuole 
Liberi  finfi  in  femplici  parole . 
Sappi ,  che  tanto  habbiam  fin  hor  fofferto 
In  mar  ,  e  m  terra ,  ali* aria  chiara  e  fcura  > 
Solo  accioche  ne  fofie  il  calle  aperto 
A  quelle  facre  e  venerabil  mura , 
ìì'er  acquiftar  app))  Dio  gratia  e  mertOi 
Togliendo  lor  di  feruitu  sì  dura  : 
l^e  mai  graue  ne  fi  a  per  fin  sì  degno 
E  [porre  honor  mondano ,  e  vita  e  Regno  • 
che  non  ambitiofi  auari  afi[etti 

Ne  [pronaro  afimprefa ,  e  ne  fur  guida , 
Sgombri  il  Padre  del  Ciel  da  i  noflri  petti. 
Pejiefii  rea-,  s  in  alcun  pur  s  annida  <, 
Ne  [ojfra  che  l'afperga ,  o  che  l' infetti 
Di  venen  dolce  ,  che  piacendo  ami  da  ; 
Ma  la  fina  ìnan  ch'i  duri  cor  penetra  > 
Soauement  egl*  ammollifice  e  fipetrtu  • 
^efia  ha  noi  mofii ,  e  queìia  ha  noi  condutti  > 
Tratti  d  ogni  periglio  e  d' ogn  impaccio  y 
Sl^i.^ftii  [^  piani  t  monti ,  e  i fiumi  aficiutti 
L'ardor  toglie  a  la  State ,  al  Verno  ti  ghiaccio  ; 
Placa  del  mare  i  tempesiofi  flutti. 
Stringe  e  rallenta  quefia  a  i  venti  illaccioy 
Quindi  fio n  [alte  mura  aperte ,  ^'  arfie: 

^indp 
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Quindi  t  armate  fchler  e  veci  fé  e  Jparji. 
Quindi  l' ardir  y  qitindt  la  fpcne  nafce  > 
Non  dal?  frali  noftre  for\e^  e  slanche  : 
Non  di  l'armata  ^  e  non  da  quante  pa fé 
Centi  la  Grecia  t  e  non  da  C armi  Franche  t 
Purch'ella  mai  non  c'abbandoni  e  lafce , 
-  Poco  dobbiam  curar  eh  'altri  ci  manche  « 
chi  sa  come  difende  t  e  come  fere^ 
Soccorfo  a  i  fu oi  perigli  altro  non  chere^. 
Ma  douc  sì  tofto  fon'io  trafcorfo ,  già  ch'il  noftro 
Torquato  nel  bel  principio  del  fuo  Poema  a  niun  al- 
tra cofa  fi  moftra  maggiorméreriuolto  che  a  fcoprir 
ci  l'alte  &  heroichc  virtù  del  fuo  Goffredo ,  e  quan- 
to e  di  fennoe  valore,  e  (quello che  più  imporra)  di 
zelo  ,  pietà  e  rcligion  Chriftiana  auanzalTe  tutti  i 
Prencipi  d^W  eflercito  ?   Per  quefto  introducendo  il 
gran  Padre  eterno  dal  fuo  celefte  feggio  a  rimirar* 
i  prencipi  delleflercito  Chriftiano  (i  quali  anco  ven 
gono  annoucratiedefcritti  ad  vno  ad  vno^  di  Gof- 
fredo cosi  ragiona. 

Fide  Goffredo ,  che  fcacciar  defa  Can.  i. 

Da  la  f anta  Città  gli  empi  Pagani:  ** 

E  pien  di  fé ,  di  \elo ,  ogni  mortale 
Gloria  ì  In. per  io  ,  tefor  mette  in  non  cale  . 
Quindi  è  che  fra  tanti  gran  Prencipi  e  caualicri 
fol  Goffredo  elegge  per  Duce  e  Prencipc  dell'Impre 
fa ,  facendo  che  tofto  pien  i^\  Maeftà  e  di  zelo  facefTe 
airEifercito  tutto ,  ragionamento  il  qual'  altro  non 
fpira  che  prudenza ,  valore  e  religion'  infìeme  :  che 
perciò  mi  gioua  òìi  rammentarne  anco  parte . 

Guerrier  di  Dio ,  ch'a  rislorar  i  danni  Can.  i. 

2:)ela  fua  fede  il  Re  del  Cielo  eleffe  : 
E  fi  curi  fra  l'arme  e  fra  gC inganni 
Deia  terra  e  del  mar  vi  fcorfè  e  refe  > 

Si 
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si  chabbiam  tante  €  tante  in  sì  pocJy  anni 
Ribellanti  prouincie  a  lui  fommejfe  , 
£  fra  le  genti  debellate  e  dome 
Stefe  Cinfegne  fue  vittrici  e'I  nomc^ . 
Già  non  lafciammo  i  dola  pegni  e  l  nido 
N attuo  noi  (fel  creder  mio  non  erra) 
Ne  la  vita  e  (ponemmo  al  mare  infido  t 
Et  a  perigli  di  lontana  gnerra  ^ 
Per  acquilìar  di  breue  fuono  vn  grido 
Vulgar  ,  e  poffedcr  barbara  terra  : 
che  proposto  et  hauremmo  anguHo  efcarfo 
Premio  »  e  in  danno  de  Calma  il /angue  /pa^/ò  • 
Na  fu  de  penfier  nostri  vltimo  fegno 
Efpuqnar  di  Sion  le  nobil  mura  : 
È  fot  ir  arre  i  ChriHiani  al  giogo  indegno 
Di  feruitu  così  [piacente  e  dura  ; 
Fondando  in  Piilesìina  vn  nono  Regno 
Ouh  abbia  la  pietà  fede  fi  cura: 
Ne  fa  chi  neghi  al  Peregri»  denoto 
ly  adorar  la  gran  Tomba  e  fciorre  il  voto . 
Qucftc  &  altre  cofc  ch'io  per  brc  uità  ti  alafcio,par- 
lò  quefto  gloriofo  C  apitano  &  augufto  Campione  : 
e  conforme  anco  a  sì  nobil  ragionamento  ftguirono 
opre  hcroiche  &  effetti  degni  di  tanto  zelo  e  pruden- 
za .  Laonde oucro  che  riTponda  a'meflagieri  d' Egic 
to,ouerochedifcoprala  Città  funtadi  Chrifìo,one 
rn-niri  e  riconofca  il  fito  e  fortezza,  oche  fi  opponga 
all'infidiofi  Annida  ,  o  pur'il  fcditiofb  elTcrcito  &  i 
lor  Capitani  aflfrcni,  oche  in  fomma  in  cento  e  mil- 
l'altreopre  tanto  nel  gouerno  deirE{rercito,quanto 
nell'oppugnar  la  Citta  ,  o  con  la  fpada  ,  o  col  fcet- 
trojs'adoprijempre  fi  (copre  pio, Keligiofo, forte, ma 
gnanimo  &  Augufto.  In  soma  chi  andrà  attentarne 
lecófickiando  quefto  nobil  poema  di  parte  in  parte> 

B        trouera 
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trouerà  che  più  nobilldea  di  perfetto  Capitano  noti 

potea  ne  iniaginarfì  ne  lapprcrcntariì  di  quefta .  AI- 

Ja  qual  nondin^cno  h  nca  non  così  agcuol niente  ar- 

riua  ,  e  molto  meno  Achille ,  o  pur  anco  Vlifle  :  per 

bfciar'Agamennone  o  altro  tale,  al  quale  fotfc  da 

Homcro  neTuoi  poemi  dato  Tcettro  o  gOuerno . 

SI  OTponea        Ma  già'parmi  in  eerta  maniera  vdir  alcuno  che 

Torquato  afa  a  fauordi  Virgilio  così  fi  opponga  e  ragioni  .  Io 

uor  di  ^irgi-   non  voglio  negar  per  hora   che  Goffredo  venga 

ho:  con  accen    ridotto  a  più  nobil' Idea  di  forte  e  faggio  Capitano 

natia  fornma  ^jj  Achille  :  già  che  quefti  veramente  vien  rapprefen 

/"^  5?"    tato  da  Homero  non  fola  mente  foggettoa  paffioni 

^5     ^  ^     '    amorofe ,  anzi  (  come  s'è  detto  J  inesorabile  &  acer 


ho ,  &  ilqual  moftra  affai  fouente  di  ripor  tutta  fua 
ragion  nella  forza,  ma  ancora  auaro,  crudele  e  fiero: 
fìcome  apuntò  fi  va  fcoprendo  mentre  incrudelifce 
nel  morto  corpo  di  Hettore,  e  mentre  finalmente  lo 
vende  all'afflitto  Padre.  Citta  che  le  tante  lagrime 
con  le  quali  deplora  la  perduta  Brifeide,  &  il  lafciar 
la  nobile  e  bellicofi  imprefi  per  vna  feminella  ,  non 
parcofa  degna  di  forte  Caualiero  &  Heroe.  Sicome 
ancoildolerficonla  DeaThctipertimorchele  mo  n^^^ 
fche(dirollo,  benché  non  fenza qualche  roffore)non  iib.i<>: 
faceffero  oltraggio  al  morto  Patroclo  ,  ò  più  tofto  "^^P^*- 
(per  riferir  le  fue  parole)non  entrafìero  nelle  fucfcfi 
te,  con  generami  vermi  fi  che  il  cadaucro  ne  reftaffe 
putrido  e  deformato, pare  a  me  affetto  e  pefiero  mol-. 
to  baffo  e  leggiero,e  difdiceuole  che  fé  ne  parli  da  gè 
nerofoecofìumato  Caualiero.  L'ifteflb  mi  gioua 
creder  anco  di  Vliffe  :  poi  che,  per  tacer  quanto  brut 
tam  ente  obi  iaffe  la  pitria,  il  figliuolo  e  la  pud  Ica  con 
forte  per  Tinfidiofa  &  impudica  Circe^perlafliar  an 
co  le  tante  aftutie  e  menzogne  di  cui  fusi  egregio  e 
nobil fabro, per  diffimular finalmente  con  quanta 

indignità 
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indigniti  anzi  macchia  del  fup  Reale  ftato/ierpoper 
fcqiia^.i  plcbeio  Ggiouanerco  ad^ta  alcorfo  tra  la  mi 
nua  plebe ,  con  iitnir'anco  a  sfida  e  duello  con  ho 
vililfuTio  vagabondo  &  ertone  ;  va  fpargendo  lagri- 
me in  tanta  copia  e  con  tati  gemiti, e(per  dirla  in  bre 
ucy  con  maniere  così  feminili ,  che  ciò  folo  fia  bafte- 
uole  ad  ''n^uolargli  il  nome  di  forte  Capitano  & 
Hcroe .  Olerà  che  nel  viaggio  che  B  da  Feaci  ad  Ita 
ca  non  folo  non  dà  fegno  alcuno  di  prudenza  e  valo- 
re,  ma  nauiga  fcmpre  pien  d'alto  fonno  o  letargo . 
Laonde  ficome  nella  nane  vienda'marinai  riporto 
dormcndo,e  dormendo  fa  il  paffaggio,  così  dormen 
do  ancora  vienxfpofto  nella  fua  patria  ,moftran- 
dofi  più  tofto  ftupido  &  ebro  >  che  dando  moftra  al 
cuna  di  fenno  e  fortezza.  Qucfte  cofe  dico  vo'conce- 
dér'io  e  di  Achille  e  di  V  lille  ;  foffrendo  anco  /e  pur 
tanto  ricerchi  ,e  brami ,  che  Achille  fcmbri  hor,  quafi 
imbelle  e  tenera  donzella  ,  rutto  effeminato  e  mol- 
le f  che  tal  fembra  per  gl'amori  e  per  Totio  e  mol- 
to più  perii  tanti  fofpiri  e  lacrime^»  bora  a  guifa  di 
feluaggio  e  famehco  Leone  ;  tutto  iracondo,impla- 
cabile  ,  fuperbo  e  fiero  :  che  tale  a  punto  fi  fcopre  al 
fine  contro  Hettorre  &  in  battaglia;  E  che  Vliflfe  d'- 
altro non  fi  moflri  compoflo  chediaflutie,  lagrime 
e  fonno,  già  che  rade  volte  o  non  mai  da  fonno  e  da 
pianti ,  o  da  teflfer'inganni  fi  flà  lontano .  che  più  ? 
voglio  io  perfuadermi  ch'il  tuo  Lorquato  abelloftu 
dio  ci  dipingere  i  due  Ambafciatori  del  Rè  d'Egit- 
to, Aletedico&  Argante,  con  l'infcgneCpercosì  di- 
re) e  colori  d'Vliflc  &  Achille,  per  moflrar,con  pa- 
ce di  Homero,  che  que'colori  &  infcgne  non  foficro 
di  faggio  e  vero  Heroe,  ma  ben  di  afiuto  meflagiero 
o  fuperbo  Campione. 
ft.*"j8.  Parlar  facondo  i  e  lufinghìero-i  e  fi  orto  > 

B     2         Piegheuoli 
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Pìeg^euoli  cojiitmi ,  e  vario  ingegno  : 
Al  finger  pronto ,  a  f  ingannar  accorto  > 
Gran  fabro  di  calunnie  ,  adorno  in  modi 
Noui  ,  eh:;  fono  accip  ,  e  paion  lodi . 
Quefti  è  Alete  formaco  quafi  rutto  di  Vliflc. 

L'altro  e  ti  Circajfo  ArgantCthuùnucheJlraniero     ^r^, 
Sen  venne  ala  Regal  corte  d  Egitto  \ 
Ma  de'  Satrapi  fatto -i  e  deC  Impero  t 
E  in  fommt  gradi  ala  milizia  af  ritto  • 
Jmpatiente  »  inefforabiU  fiero  y 
HeC  arme  infaticabile ,  ^  imtitto , 
D'ogni  Dio  Jpre'^atore  ,  e  che  ripone 
Nella  fp  Ada  fu  a  le^f^e  ^  e  piara^rione^» 
E  quefti  anco  quafi  che  rapprefenra  al  viuo  AchiI 
le.  fiche  fiafi  pur  vero  econcedafi  fenz'alcun  contra- 
go quanto  andaui  dicendo  dclli  due  Heroi  e  Duci 
d'Homero .  ruttauia  non  so  io  fé  tanto  debba  conce 
der fi  di  Enea,  percioche quando  non  potefleo  douef 
fé  portar  pregiuditio  a  Virgilio  Telfcre  ftato  Idola- 
tra e  gentile,  e  che  per  ciò  baftafle  che  egli  hauefle 
defcritto  il  Tuo  Enea  forte,  pio,rcligiofo,  &  infomma 
perfetto  in  quello  ftato,  forfè  che  Enea  non  farebbe 
da  pofporrea  Goffredo:  anzi  in  alcune  cofe  da  ante- 
porre :  fapendofi  che  mentre  Virgilio  (i  moftrò  inte- 
dentifllmo  de'nti  religiofi  e  facri  (  chiamoper  bora 
religiofi  e  facri  conforme  allo  ftato  della  mifera  gen 
tilità)  e,  per  vfar  le  parole  di  Macrobio ,  tottu^  ittrìs  Lib.t 
tum  Pontifcij ,  tum  augi^ralis ,  quefte  cofe  certa mcn-   sacu. 
te,come  quelle,  che  per  lo  più  vengono  efprefle  e  rap 
prefentatein  Enea ,  li  conciliarebbono  marauiglio- 
la  lode  di  pietàercligione,&  aggiungerebbonoalto 
fplendorealla  fortezza  e  prudenza  con  cui  vien  de- 
fcritto  erapprefentaro .  E  certo  mentr'Enea  e  nc'fa- 
crifici»  e  negli  auguri  j,  enei  confultargh  Oracoli  ri* 

cercan- 
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cercandone  la  voluncà  degli  Dji,5c  in  altri  fimili  at 
ti  fi  m  >ftra  cosi  accurato  e  pronto ,  non  so  io  vedere 
come  Goffredo  li  rc(h  in  ciò  punto  fuperiore,  anzi 
neancovguale.  h  che  ciò  (laverò  mirili  di  gratia 
Enea  vincitore ,  &  ecco  che  ben  tofto  tralarciara  o-» 
gn'altra  banche nleuantccura,  ne  rende  a  Dio  idc- 
uuti  honori . 
^"b.xi.  -  -  Enea-,  quantunque  il  tempo  > 

""^'  L'officio  e  la  pietà  più  lo  Hringejfe 

A  f-pHir  i pioi  ;  q'iantunque  offefb 
Da  tante  morti  l  cor  funejlo  hauejfe  \ 
Tojio  chc'l  Sol"  apparuey  il  voto  fciolfe 
De  la  vittoria  — 
llquarvffitio  &  atto  di  Religione  fa  fi  fouente» 
che  non  è  neccirario  ramentarne  i  luoghi .  così  anco 
nel  rendere  a  gli  Aa»bafciatori  Latini  i  morti  corpi  af 
finche  riccuellero  fepoltura,ci  fi  fcopre di  fingolar 
pietà  quando  cosi  ragiona . 
'  ■^''  —  Non  pur  pace  y 

Sicome  voi  chiedete ,  io  vi  concedo 
Per  color  che  fon  morti ,  ma  cdviui 
Ve  l'offro  ,  e  la  vi  chieg^io  — 
Ma  qua!  vencrationecriuerenza  non  moftra  ver 
fo  i  Dei,  quando  per  hauer'egli  fparfo  il  fangue  ben- 
ché neinico,non  ardifce  di  toccar  le  cofe  facrc  ?        . 
lib.  ».  - —  Tu  con  le  tue  mani 

Sofi errai  Padre  mio  de  Santi  Arredi  » 
E  di'  p.itrij  penati  il  facro  incarco , 
eh  a  me  si  lordo ,  e  sì  recente  vfcito 
Da  tanta  occijion  toccar  non  lece  > 
Pria  che  di  viuo  fiume  onda  mi  laui* 
In  foni  ma  Enea  come  giufto  e  pacifico  difìfuade  la 
guerra  &  inuita  alla  pace  :  come  coraggiofo  e  forte 
•combatte  virile  5c  animofamentc  :  come  valorofae 

felice 
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felice  riporta  molte  vittorie:  come  pio  vfa  gli  vltimi 
vfficij  di  pietà  al  padre,  ponendo  inlìcmcogniindu- 
flriaper  fan  iforgc  re  i'arfa  e  caduta  patria:  finalmen 
te  come  religiofo  fui  Lia  i  Dei  penati ,  e  fouentiffime 
volte  porge  voti  e  facrifica  à  Dio .  fiche  &  in  guerra 
&  in  pace  fi  iricfiiaefiem  pio  raro  &  illuftrcdiperfet 
tifìfimo  Capitano .  E  pertanto  con  moka  ragione  I- 
lioneo,  per  reftringer' in brcue l'alte fue  virtù,  dif- 
fe  a  Didone , 

Rex  erat  Aeneas  nohis ,  quo  wftior  alter  Lib.  x. 

Necpiet^je fiuti  nec  bello  maior  (jr  armis» 
Colle  quali  parole,  piene  di  heroica  maieftà  (  che 
perciò  apunto  ho  voluto  recarui  l'iftefle  latine  voci) 
monftrò che i  fatti beniflìmo  corrifpondeflero ai  no- 
me, e  che  perciò  fofle  degno  d'alta  e  quafi  diuina  lo- 
de. Per  lafciar  ch'egli  fi  fcopreinagnanimo,  foffe- 
rente delle  fatiche,bramofo  della  falute de'fuoi  Tro- 
iani ,  eloquente  ,  pieno  di  bellezza  ,  di  maeflà  e 
di  gratia . 
Sì  rìf}!onde  e       Quefie  cofe  dico  parmi  quafi  di  vdir'  opporre  al 
mfirachccon  noftro  gran  Torquato  àfauor  di  Virgilio.  Maio, 
^^^^°"l\u'  futto  che  1  epuri  degna  di  molta  lode  l'Idea  che  di  no- 
quato  habbia  bile  e  maenanimo  Capitano  &  Heroe  CI  vien  da  Vir 
formato  più        ...  °    /-  .   \  ,.  ^  r 

i  r  ,*,  j^.^  Riho  rapprelentara  m  bnea  ,  nondimeno  non  so  le 
perfetta  Idea    d  rr  •  i,      i  j  ir 

di  Capitano  ^^"  anteporre  tuttauia  quella  che  per  mezzo  del  luo 
^  j-jeroe^  .  CToflfredo  ci  va  rapprefentando  il  Talfo  .  E  prima 
fiafi  che  Enea  etiand/o  co'riti  fuperfiitiofi  e  vani  do- 
E  prima  fimo  uefle  commcndarfi  ài  molto  rara  pietà  e  Religione 
fira ciòjitppo-  ^  ^i^^  jj  ^i^ [[  ^ij..^  pQ^Q  dapoi  )  nondimeno  non  re- 
fìo  etiandio     ftcrebb'egli  perciò  à  Goffredo  v^uale  non  che  fu- 

-j  r -^  periore  in  modo  alcuno  :  e  queIto(fiami  pur  leci- 
to c/otif/7e  ?m-  ^  .  .  ,.  -  .  .,  T  ^  ^  r  r-  1 
putarft  il  [li-  ^^  homai  Gì  confeflarneil  vero  )  per  effern  Enea  la- 
perHitiofocul  fciato indurre  da  Didcne  adatto  dishonefì:o  ,  con 
to  efalja  B^-  porgere  indegno  eifempio  al  giouanetto  Aicanio,  & 
ligione .  efpo- 
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efponendofia  gran  pcikolodi  re  dar  perpetuo  man- 
cipio e  drudo  d'vna  fcmina,e  tauola  del  volgo,  (è 
dal  Ciclo  non  vcniua  rifuegliarodal  Tuo  a  moro  fo  le 
targo.  Erinucrocra  già  Hnca  ral.nenrc  prtfo  dall' 
indegno  amor  di  Didoiie  ,  che  poco  homai  (ìricor- 
daua  de  gli  Oracoli  &  augurij  ,  o  par'anco  delle  vì- 
fìoniecommandamcntihauutidi  nanigar'  in  ìcalia 
per  por'iui  i  fondamenti  di  Koma  Oc  imperio  del 
Mondo  .  anzi  hauea già riuolro  l'animo  aderger  le 
mura&edificar  l'incominciata  Città  di  CartaginCf 
periuicon  Didonefarfuaftanza  e  dimora-  Laon- 
de mentre  il  Rèiarba  di  ciò  (ì  fdegna ,  e  con  Giouc 
fc  ne  querela  , 

—   ^lji^fi(>  ho^  nOHello  Pari 
Con  quei  fuoi  delicati,  e  molli  Eunuchi ^ 
Mitrato  il  mento  ,  e  profumato  il  crine , 
Va  del  mio  fcor  no  »  é^  del  fuo  furto  altero  ;  ' 

Gioue  all'incontro  vditofi'ndegno  fattoe  figiu- 
flc  querele  ,  nonfolamentel'arcolca,  e  firiuolge  a 
rimirar  quello  nouello  Paris  anzi  l'vno  e  l'altra 
Amante ,  .'^^ 


f.-:A 


—  Gioue-i  il  gran  Padre ,  vdiRo  : 
B  gt occhi  inuer  Cartagine  torcendo 
Vide  gli  amanti  eh' a  gioire  intefi 
H.auean  poffin  oblio  Ja  fama  e  i  regni  ; 
ma  ancora  molfo  a  graue  fdegno  vicn'aftretto  a 
chiamar' e  mandar  Mercurio  accioche  agramente  ne 
lo  riprenda . 

Onde  volto  a  Mercurio,  va  -figliuolo 
Gii  diffe  )  chiama  t  venti  e  ratto  fcendi 
La  vi  fi  neghittofo  ti  Troian  duce 
B^da  in  C  art  ago  :  ei  dejiinato  Impero 
Non  gradifce ,  e  non  cura  :  e  ciò  gli  annuntia. 
Da  far  te  mia*  che  Venere  fua  madre 

Non 
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ÌJonjfer  tal  lo  mi  diede  :  e  eh* a  talfne 
Non  ì  flato  da  lei  da  Carmi  Greche  > 

Già  due  'volte  /campato ,  Ella  pr  orni  fé 
eh' ei  farebbe  atto  a  fisìener  gì' Iwperif 
E  le  guerre  d*  It^.la-t  a  trar  qua  [ufo 
La  progenie  dt  Teucro ,  a  porre  li  freno  % 
A  dar  le  leggi  al m or. do.  A  ciò  ,  fe'lprtgto 
Di  [i  gran  co  fé ,  (^  della  gloria  fleffa 
Non  muoue  lui ,  perche  non  guarda  al  fglio  ? 
Perche  di  tanta  fua  grande\z,a  ti  froda  y 
Di  quanta  fan  La u mio,  ér  Alba  »  e  Roma 
Ne  fecoit  auenire  ?  ^  con  che  fpemc 
Con  che  difegno  in  Libia  fa  dimora  ? 
B  co  nemici  fuoi  ?  Nauighi  in  fomma 
Quello  dilli  in  mio  nome  — 
Qucfìe/onolc  riprenfìoni  &i  commandamenti 
di  Gioue  :  e  perciò  anco  poco  dapoi  fegue  Virgilio, 
-"-  A  pena  giunto 
Era  tn  C  art  ago  ;  che  d'auanti  Enea 
Si  uide ,  intento  a  darfìti  e  difegni 
A  i  fuperbi  edifici .  Hauea  dal  manco 
Lato  vna  Borta  di  diafpro  »  e  d'oro 
Guarnita ,  e  dt  He  Hate  gemme  adorna  • 
Dal  tergo  gli  pendea  dt  Tiria  ardente 
Pur  pur  a  njn  ricco  manto,  arnrf ,  e  doni 
De  la  fua  Di  do  :  ch'ella  Hef^a  intefìa 
Hauea  la  tela,  ^ricamati  i  fregi* 
Nel  vide  pria ,  che  li  fu  fhpra ,  e  diffe  • 
Tu  te  ne  flai  fi  neghittofamente 
Enea  fcruo  d' Amor ,  ligio  di  Donna 
A  fondar  l'altrui  regno ,  e  l  tuo  non  curi  ? 
A  te  mi  manda  il  regnator  celelìe  , 
ch'io  ti  dica  in  fi  a  'vece ,  che  penftero 
che  Ifudio  e'I  tuo  ì  con  chefl^eran\a  indugi 

In 
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In  quelle  parti  ?  fé  l  tuo  proprio  honorem 

Se  la  propria  grandeT^a  non  ti  fpinge  ; 

che  non  min  a  tuoi  pcfteri ,   al  defimo  » 

A  la  fj?eran\a  del  tuo  figlio  lulo , 

A  cut  fi  dai  e  ti  glori  o/o  Impero  • 

De  f  Italia  ,  e  di  Roma  ? 
Onde  non  è  poi  marauiglia  che  ben  tofto  Enea 
—  obm.utuit  amens  \ 
(che  mi  gìoua  recar  pure  le  ftcflc  parole  di  Virgilio) 

Arrechtquc  horror  e  com^^c^  voxfaudbus  hefity 

Ardct  abire  fkga . 
Qucfto  era  lo  flato  alquale  per  indegno  amore  di 
vna  donna  venne  ridotto  Enea  .  E  pur  dall'altra 
banda  è  certo  che  Gotìfrcdo  da  vguali  anzi  da  molto 
maggiori  vaghezze  e  ftimoli  (che  ciò  ben  fi  vede  per 
l'clTetto  che  ne  feguì  in  tanti  altri  guerrieri  )  fu  allet- 
tato e  prouocato  dalla  bella  &  infidiofa  Armida  :  ne 
però  (i  piegò  vn  punto:  anzi  con  animo  coftante  e 
caftoribiuiò  Tempre  i  colpi  e  faette  d'Amore,  facen- 
doli feudo  adamantino  con  la  virtù  della  continen- 
za Chriftiana .  e  che  ciò  (la  vero,  vdite.  Si  propo- 
ne Hidriorte  Re  di  Damafcoe  Mjgo  fumofìfrimo 
d'impiegar'ogni  fua  cura  e  tutte  le  niagich'arti&  in- 
ganni per  atterrar'  o  diffipar  l'eflcrcito  Chrifl:iano.& 
ecco  Signori  che  metre ciò  riuolge  nell'  animo,regue 
quello  che  dairiftenb  Torquato  vdirete  hor'hora . 
Can.4.  ^'^  qucfio  fiuo  pcnficr   ti  fo::ragiunge 

ft.z-j.  V  Angelo  iniquo  ,  e  ptù  CtsHga  e  punge  % 

£(fo  il  confi  glia  ,  e  gli  ?niniìira  i  modi 
.     Onde  C  imprefia  ageuolar  fi  puote  * 

Donna  y  cui  di  beltà  le  prime  lodi 

Concede  a  f  oriente,  e  fiua  nipote'. 

Gli  accorgimenti  e  le  più  occulte  frodi 

Ch*vfi  of emina  o  maga  a  lei ,  fion  note  : 

C         ^efiA 
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^efia  a  fé  chiama ,  e  fjco  t  fai  configli 

Comparte  ^  e  uuol  che  cura  ella  ne  pifrli , 
DicCy  0  diletta  mia  che  /òtto  biondi 

Capelli ,  e  frajì  tenere  fembian"^ , 

Canuto  fenno ,  e  cor  virile  afcondi , 

B  già  ne C arti  mie  me  slejfo  auan^e  : 

Gran  penjìer  volgo  ^  e  fé  tu  lui  fecondi 

Seguiteran  gli  effetti  a  le  Jperan^e  ; 

Tefi  la  tela-i  eh* io  ti  mojlro  ordita 

Di  cauto  vecchio  efecutrice  ardita. 
Vanne  al  campo  nemico ,  iui  s  impieghi 

Ogrì  arte  feminil  ,  ch'amore  alletti . 

Bagna  di  pianto  e  fa  melati  i  preghi  ^ 

Tronca  e  confondi  co'fojpiri  i  detti: 

Beltà  dolente  e  mifcrabil  pieghi 

Al  tuo  voler  i  più  ostinati  petti  : 

Vela  il  fouerchio  ardir  con  la  vergogna  > 

B  fa  manto  del  vero  ala  menzogna  • 
'Prendi  ( sefer potrà )  Goffredo  aCefca 

De'  dolci  fguardi  o  de*  be  detti  adorni  : 

Si  ch'ai  huomo  inuaghito  homai  rincrefca 

L'incominciata  guerra  j  e  la  di  si  or  ni  » 
Qucftifonoi  configli  dd  Mago.  Ma  quale  èia  bel- 
lezza di  cortei ,  laquale  fi  accinge  airimprefa  ?  vdi- 
tela  da  chi  la  narra  o  più  tofto  con  viui  colori  ce 
la-<lipinge, 

Argo  non  mai ,  non  vide  Cipro  o  Deloy  Can.4, 

D'habito  0  di  beltà  forme  fi  care .  ft.^i». 

D'auro  ha  la  chioma ,  (^  hor  del  bianco  velo 

Traine  e  inuolta  ,  hor  difoperta  appare» 

Cosi  cjuaC  hor  f  rjf  erena  il  Cielo  , 

Hor  da  candida  nube  il  Sol  trafpare  : 

Hor  dala  nMbe  v fendo  ,  /'  raggi  intorno  » 

P/Àr  chiari  Jfiega  >  e  ne  r  adoppia  il  giorno  • 

Fa 


Pà  noni  crefpe  C  aura  al  cr'm  dfiiolto^ 
che  natura  per  fé  rin.refpt  m  onde  : 
Stapi  l'auaro  [guardo  in  fi-  raccolto , 
E  i  te  fon  d' Amore  e  i  fuoi  nafconde  : 
Dolce  color  di  rofe  in  quei  bel  'volto 
Fra  l' auorio  fi  fparge  e  fi  confonde-. 
Ma  ne  la  bocca  ^  onde  fi  e  aura  amor  0 fa  ^ 
Sola  roffeggia  e  fempìicc  la  rofa^  » 
j^  olir  a  il  bel  petto  le  fu  e  ncui  ignude 
Onde  il  foco  d'amorfi  nutre  e  desta  : 
Parte  appar  de  le  mamme  acerbe  e  crude  y 
Parte  altrui  ne  ricopre  inuida  velia  : 
Inuiday  ma  sa  gli  occhi  il  varco  chiude ^ 
L' amoro  fi  penfier  già  non  arresta  : 
che  non  ben  pago  di  belle\z.a  e  Berna  * 
Ne  gli  occulti  fccreti  anco  s'interna^ , 
'  Come  per  acqua  0  per  cristallo  intiero 

T  rapa  (fa  il  raggio  »  e  no*l  diuide  0  parte  y 
Per  entro  il  chi  ufo  manto  ^  ofa  il  penfier  ù 
SÌ  penetrar  ne  la  vietata  parte  * 
lui  fi  fpatia ,  lui  contempla  ti  vero 
Di  tante  marautglie  a  parte  a  parte  : 
Po  fila  al  defo  le  narra  »  e  le  defiriue , 
E  ne  fa  le  fue  fiamme  in  lui  pi u  viue* 
Quindi  è  che  giunta  all'ciTcrcitctofto  accende  ben 
mille  e  mille  cuori:  e  tra  gl'altri  Euftatio  germano 
eli  Goffredo  .  ilqual'  Euftatio  con  tai  voci  racco- 
glie e  faluta. 
Gan.4  Donna ,  fé  pur  tal  nome  a  te  conuienfit 

ft-3f'  che  non  famigli  tu  co  fa  terrena  : 

Ne  v'e  fglia  d' Ada?no  ■■,  in  cui  difpenfi 
Cotanto  il  Ciel  di  fua  luce  frena  ; 
che  da  te  fi  ricerca  ?  d^  onde  vienfi  ? 
^lual  tua  ventura  0  nofira  hor  qui  ti  mena  ? 

C      2  FA 
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Fh  che  fappia  chi  f.i ,  /%/  ch'io  non  erri 

Nt'l  ho/iorartìi  f,  s'è  raiion  -iìnattjrri. 
Così  auuienc  che  con  alto  ftupore  di  beltà  cosi  ra- 
ra vien  Armida  condotta  a  Goffi  edo:doue con  tante 
lufinghc  e  con  tant  arre  Ipicga  la  (uà  ambafciada  an- 
zi cerca  di  accender  ciafcuno  all'amor  fuocfar  fuo 
prigioncro  ,  che  niun  quali  non  refta  della  fua  bel- 
lezza ferito  e  prefo  .  Sai  Goffredo  coflante&  im- 
mobile fldimciftra  ,  dandole  nobil  rcpulfa,  e  mon- 
ftrandolì  incontro  alle  fue preghiere  e  lagrime  quafi 
faldiTimo  fc ogl io.   E  che  ciò  (ìa  vero  vdite . 

Ma  benché  (ìa  m^lìra  d'inganni -,  e  t  fuoi  q^^ 

Modi  gentili  e  le  maniere  accorte  ;  ft.  6 1^ 

E  h.lla  //,  chJ l  Ciel  prima  ne  poi 

Altrui  non  die  maggior  belle'^a  m  fòrte  : 

Tal  che  del  campo  t  più  famojì  Heroi 

Ha  prefi  d'un  piacer  tenace  e  forte  j 

Non  ì  per))  eh' al' e  fa  de'  diletti 

il  pio  Goffredo  lufingando  alletti , 

Jnuan  cerca  innaghirlo ,  e  con  mortali 

Dolce\z,e  attrarlo  al'  amoro  fa  'vita  : 

che  qMal  faturo  auge  li  che  non  fi  cali 

Oue  ti  cibo  mostrando  altri  [ inuita , 

Tal  ei  fatio  del  Mondo ,  /  piacer  frali 

Spre\z,a  ,  e  fn  poggia  al  C  tei  per  via  romita  % 

E  quant'infdie  al  fuo  bel  volto  tende 

L 'infido  Amor ,  tutte  fallaci  rendei  . 
E  certo  le  paffioni  amorofe  in  vn  capitano  di  effer- 
ato o  Prenci pe  diRepublica  fogtion  efiere  occafione 
di  tanti  errori,  come  per  l'effempio  di  Oloferne,  An- 
nibale ,  M.  Antonio  e  mill'altri  è  palefe,  che  non  so 
io  vedere  come  Virgilio  non  macchiafle  l'Idea  del 
fuo  Capitano  &  Heroe .  Quindi  è  che  Scipione  per 
la  continenza  principalmente  vien'antepofto  a  tutti 

i  Ca- 
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i  Capitani  Romani  :  fi  com'egli  hcbbeanco  la  Con- 
tinenza per  fondamento  e  pre(ìclio(per  così  dirc)dd 
milirar  valore.  Così  Alcllandro,  feda  niiin  f^icto 
acquiftò  nobil  Fama  e  grido,  l'acquiftò  fenza  dubbio 
dalla  contnienza  che  morti  ò  verfo  le  bellillìme  Re- 
gine fue  prcgionierc .  Onde  a  me  certo  nell'Odiifea 
vnicaoprincipal  virtù  par'in  Vlille  la  continenza: 
poiché  le  bene  con  Circe  fi  fcoperfe  poco  pudica, 
mofirò  almeno  in  qualche  parte  di  lo(icner  con  do- 
glia I  amore  di  C  alipfo .  E  per  tanto  meglio  fora  fla- 
to che  Virgilio ,  quando  pur  gli  giouaua  temprar*& 
addolcirla  grauità  della  fua  Muficon  amorofi  af- 
fetti haueife  efprefll  quefti  in  alcun  perfonaggio  in^ 
feriore  ad  Enea  ,  &  in  cui  non  fi  riccrcaua  il  fommo 
&  il  pcrfetto(come  a  punto  fece  il  TafTo  in  Ruggiero, 
Tancredi  &  altri  tali  )  che  in  Enea ,  il  quale  molto 
meglio  con  la  continenza  >  a  guifa  di  Goffredo ,  che 
con  lafciui  amori ,  Ci  farebbe  moftrato  elfempio  di 
valorofo  Capitano  &  Heroc .  E  fé  pur  volefle  alcu- 
no ,  che  Enea  folfe  in  parte  degno  di  fcufa  per  cfTe- 
r'incorfo  in  affetto  che  tanto  può  ne*  cuori  humani> 
&  a  cui  fouente  foggi acciono  anco  huomini  di  non 
poca  fama  e  valore,  come  f  per  lafciar  gli  Hercoli  i 
Thefei,c,  come  fauole^giar  ^h  antichi;  l'ifteffo  Ciò- 
ue  )  fi  riconobbe  in  Augufto,  Traiano,  &  altri  tali,  e 
anco  tanto  più  degno  di  lode  Goffredo  ,  ilquafcon 
tanta  moftra  di  vera  continenza  e  virtù  diede  repul- 
iji  etiandio  a  gli  affetti  di  terreno  amore .  I  aonde  fé 
pur  Torquato  ancora  dopo  hauer  defcritte  l'amo* 
fé  frodi  e  glinganni  d'Armida  dicendo, 
Can.4.  .^fj^^  j"^  farti  o^'jde  tmllalme  e  milh 

ft.  9  6.  py^  jriJ^er  furti  ita  mente  ella  poteo  . 

Au^t  pur  furori  l'arr/ie  onde  rapilUy 
£.t  a  for^a  d' Amor  Jèru€  le  feo , 

par 
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parche  in  parte  vada  fciifando  fimili  errori  così  fc- 

guendo  » 

£li(^al  meraviglia  hor  fa  fc'l  fiero  Achille 
B' Amor  fu  preda  ^  ó"  Hercole  The  fico '. 
S' ancor  chi  per  Giesù  la  fpada  cinge 
L'Empio  ne  lacci  fuoi  talhora  siringe^  ? 

non  perciò  roffcrfe  che  il  fuo  Goffredo  diuenifle 

mancipio  di  fi  fiero  tiranno  ,  ma  ben  cohno  di  tanto 

„     ,.  2cIo  e  caftiflìmi  affetti  rapprefentollo.  Ne  anco  è  ve- 

*-   /»*,..,,  roche  Virgilio  nell' adornar  il  fuo  Enea  di  vana  Re- 

pm  che  poca  o  r°       n-  -   r         i  •  •  •  /     r 

niunafcufame  "gioneeluperituiolo  cultOj  menti  in  tutto  Icula  :  ne 

ritajTe  o  Enea  quando  anco  la  meritaflei potrebbe  per  ciò  Enea  giù 
ditaljuperfli-  ftamente  gareggiar  con  Goffredo  di  Religione  e 
tione.o  Firgi-  pietàrpcrciò  che  potè  ben  effere  che  il  volgo  fciocco 
Ho  dlnutrlo  non  nconofceffe  agcuolmenre  quei  riti  pcrfupcrfti- 
fomatotale^  tiofi  e  vani ,  anzi  pieni  di  diaboliche  lame  &  ingan- 
ni, e  che  perciò  riputafle  religione  quello  che  era  me 
ra  fuperftirione  :  ma  huomo  prudente  e  faggio  qua- 
le de' effer  Poeta  ilqual  prenda  a  formar' Idea  di  He 
roica  e  perfetta  vita ,  non  poteua  fenza  qualche  biaf- 
modiffimularlafaIfitàdiquella,e  molto  meno  co- 
me ài  pregiatiflima  virtù  adornarne  il  fuo  Hcroe* 
in  fomma  il  creder  che  da  canto  o  volar  d'augelli ,  o 
pur  dalle  vifceie  di  morto  animale,  anzi  fin  dalliflef 
lo  tergo ,  CI  fi  offerifca  augurio  di  felice  o  sfortunato 
auuenimento,  e  per  ciò  fauuolgef  Enea  in  sì  fuper- 
ftitiofe  ofìeruanze ,  è  cofa  anzi  fciocca  che  nò .  Ne 
perauuentura  molto  maggior  conto  fi  deefìire  dell*- 
infinifo  numct-odelli  Dcide'  gentili  ,  già  che  lenza 
ragione  o  fondamento  alcuno  e  con  moke  bruttezze 
Veniunno  introdotti  ,  ficom'anco  non  men  brutta 
che  fuperftitiofamcnte  adorati .  E  le  ben  pare  che 
bafii  al  Poeta  J  opinione  della  volgar  multitudine,e 
perciò  non  li  difdirtbbe  andar  tulhoradiffunulando 

la 


Difcorfo  Primo.  2^ 

la  verità ,  laquale  è  de  fcientiari  e  dotti  (  brnchc  in 
materia  fopraogni  altra  grauc,  come  e  la  Religio- 
ne, &incoreleqaali  ne  anco  habbiano  in  fé  (teffe 
del  verifimile,  an^i  contengano  brutto  e  pcrniriofo 
errore,  non  so  io quanrolia  lecito  al  Poera  Hcroico 
feguir  l'opinion  del  volg  >  )  tutcauia  altro  è  per  au- 
uentura  il  ni  i-rirar  qualche  icuHi  ,  come  auuerebbc  a 
Virgilio  neUhauer  finto  ruperftitiofo  Enea,  altro  il 
meritar'  alta  lode ,  come  auuiene  al  noftro  Torqua-» 
to  neirtiauer'ornato  Goffredo  di  vera  e  perfetta  Re- 
ligione .  Si  che  refta  pur  chiaro  che  Goffredo  tanto 
per  hauer  fatto  nobil  refìftenza  a  gl'uicontri  di  terre 
no  amore ,  quanto  per  la  perfettion  de  la  pietà  e  Re- 
ligione ,  fi  fcopre  ad  Enea  di  gran  lunga  fuperiore . 
Perciò  che  qui  non  mi  gioua  rammentar  che  Enea     Che  tjualhor* 
non  oftaate  i  tanti  oracoli  e  commandamenti  diuini   ^'^^^  ^'^"^  ^' 
e  le  riprenfioni  fatteli  da  Mercurio  per  ordine  di  "^"^  e  [Virgilio 
Gioue  accioche  nauigaffe  in  Irai  ia  ,  dì  nuouo  ritro*  y"^^^!^  '^^' 
uandofi  MI  Sicilia,  e  vedendofi  ardere  alcune  nani  ,  refiìnodcof- 
comincia  c^uafi  ad  inclinar'ilpenfiero  di  far  fua  itan  fredoetd  Taf 
za  in  Sicilia,  fo  inferiori, 

^j^  Di  sì  fero  accidente  Enea  turbato  ■, 

Molti  e  grauipenfter  tra  fé  volgendo  , 

Stana  infra  due  \  fé  per  fuo  nuouo  fggto 

(PoHo  il  Fato  in  non  cale)  ei  seleggejfc 

De  la  Sicilia  i  e  ampi -^  0  pur  di  lungo 

Cere  afe  ItaÌ!cu> . 
Ne  meno  ho  io  per  bene  di  fermarmi  per  bora  in 
moftrar  che  V  irgiìio ,  mentre  lì  fcopre  intento  a  no- 
bilitar maggiormente  l'origine  di  Augulto  &  inal- 
zar la  gloria  de' Romani,  con  deprimer  iniìeme  An 
nibalec  Cartaginefi ,  poffa  parer'  in  molte  cofe po- 
co ricordcuole  dell'hiftorie,  e  (^quello  che  più  impor- 
ta )  non  curante  del  veriirimik  e  decoro.,  già  che  il 

far 
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fiir'Enca  &  Afcanìodc  al  fin  Romulo  progenitore  ^'^•'^ 
della  gente  Giulia ,  fendo  morto  Romulo  fènzaJa- 
fciar  prole  d'alcuna  forrej^  il  forpingcr'  Enea  in  A- 
frica  douenon  mai  pcrucnnc  ;  fi  com'anco  il  flirche 
Enea  in  Cartagine  pafl'aflc  amori  &  altri  fatti  con 
Didonc,  oltreUerlontanifllmo  dalla  verità  dcH'hi- 
fìorie ,  e  anco  molto  lontano  dal  vciifimilc  :  poiché 
cortei  in  fomma  non  iolamcnte  fiorì  qualciu  fecola 
dopo ,  ma  ancora  tu  celebrata  per  donna  molto  pu- 
dica  eftiggia,  ne  può  fé  non  a  tortoe  con  menzogna 
venir  Ruta  impudica  &  addotta  a  furore,lìche  brami 
la  pofterità  della  fua  gente  tutta  perfida  e  traditrice . 
Così  anco  non  mi  tratterrò  in  mofirarc  ch'Enea  il  Lib.x 
qual  deftinò  molti  fortilfuni  giouani  a  morte  ncll'ef-  '"•  . 
fequic  di  Pallanrcj  incorrefleinficroe  barbaroco-  l'^ 
{lume:  poiché  fcben  ciò  fece  ad  eflcmpio  di  Achille, 
ìlqualneirefTequiedi  Patroclo  haueua  fiuto  l'iftclTo, 
tuttauia  ei  non  re  (la  che  non  fufle  atto  atrociffimo,e 
pieno  di  barbara  crudeltà .  Ne  meno  pallerò  a  com- 
mendar' e  celebrar  Goffredo  e  la  Tua  rara  coftan- 
ria  e  pietà  con  mttter'in  campo  il  fofpetto  &  opinio- 
nclaqualparuechcnafcelTedi  Enea  quafi  che  hauef 
fc  tradira  la  propria  patria,  auuéga  che  ne  io  ageuol- 
mente  predò  hde  a  talopinione  o  fofpetto  di  alcuni, 
(tuttoché  tra  quelli  non  manchi  hiftorico  grane ,  il- 
qual  ne  fiiccia  chiara  mentione)  ne  il  nofiro  Goffre- 
do hd  bifogno  di  fondar'  &  inalzar  la  mole  della  fua 
gloria  fopra  l'altrui  mine.  E  febene  non  mancano 
di  quelli  i  quali  vanno  moflrando,che  Virgilio  mol 
tccofe  infc  riffe  nelTEneide  per  ricoprir  tal  macchia  e 
tor  via  tal  opinione  e  fofpetto  ,  com'allhorche  nell* 
incendio  emina  di  Troia  introduflè  Enea  già  quafì 
rifoluro  di  dar  h  morte  ad  Helcna  cornea  traditrice 
di  Deifbbo e  Troia infieme, o come allhor  che lom- 
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bra  d'Hettore  altamente  lodollo  per  hauer  dato  am- 
pia moftra  di  pietà  verfo  la  patria;  tuttauia  io  mi  ral 
legrerei  che  Enea  ^eTldeache  per  mezzo  eli  lui  ci 
vien  propoftadifonimo  Capitano  &  Hcroe,  fofle 
etiandio  più  glonofa  &  illuftre  di  quelloche  il  mon- 
do ftimi-:  poiché  ancona  mircfterebbe  largo  campo 
di  eflaltar  Gotfredo,con  anreporlo  tuttauia  ad  Enea: 
tutto  che  quelli  nel  redo  (ì  fopia  pio  ,  magnanimo 
oc  in  fonema  a  marauiglia  oriwco  di  nobili  &  heroi- 
chc  virtù  . 

Ma  che  ftò  iodicendoc  quafi  vantando  Tvnico   ^^^^ '/«^"^^^ "« 

pregio  del  noftro  Hcroe  ?  e  perche  non  più  torto  ab^   ''"'^  ""T'^'^li 
1  .,.^:^^;u   II  .  ft  ^  r         j    r       •  ^  o  neo  alcuno  It 

braccio  SI  bella  ocoppoitunaocca  (ione  di  tar  CIÒ  tut-  .,    * 

rauiapm  manifelto  e  chiaro  ?   Siali  dunque  Enea    ^riea^nfind- 
torte,  magnanimo  e  toleranre:  iìad  paciHco,  pio,   diniclo  [upe- 
rcligiolb  e  giufto  :  (iafi  prudente,  faggio,  eloquente,    rato  da  Cojjre 
felice,pieno  di  bellezza, di  gratia  e  di  maeftà.  e  per-   do  dt  htìouhe 
ciò  anco  non  fi  ramn  enn  per  indegno  il  Tuo  ancore  :    "virii* . 
ne  lìa  vero  che  da  quello  o  ahro  men  regolato  affet- 
to lì  rcemailc  in  lui  giamai  l'Herojcacolh.nza  e  vir- 
tù ,  ne  che  appaiilìe  mai  con  neo o  ibfpetto  di  mac- 
chia alcuna .  Con  tutto  ciò  ho  pur'io  largo  campo  Se 
ampia  cagione  di  anteporre  ad  Enea  il  noftro  glo- 
riolb  Campione  .  E  prima  potrei  con  nuouacura 
andar  da  vanj  luoghi  del  noftro  Tallo  raccogliendo 
e  come  in  bei  1  heacro  rapprefentando  altre  vinù 
del  buon  Goffredo  :  con  [ar  chiaro  tuttauia  che  que- 
fìo  Hcroe  non  Llamente  fen  vada  carco  &  in  più  ec- 
cellente maniera  adorno  delle  virtù  poco  auanticon- 
ceffe  ad  Enea.fenza  che  niuna  fé  ne  pofta  delìderare, 
ma  ancora  Ci  moftr  :fregiato  e  carco  d'altre  virtù,  le- 
quah,  ancorché eccellenrì  epregiate,in  Enea  pocoo 
nulla  lì  riconolcono  .   E  certo  chi  nc'ii  ammira  lui- 
golùiiiiciitc  in  Guffiedo  iVfo  Tanto  di  dedicar'  o^' ni 
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giorno  al  Rècelefleleprimitie  deTuoi  penfieri  & 
atrioni,  porgendo folingoferuentiflìme preghiere? 

Sor  gè  uà  il  nuouo  Sol  da  i  lidi  Eoi  ^^ ,  *  ' 

Parte  già  fuor ,  ma*  l  più  net  onde  chiufo  : 
£  porgea  matutini  i  preghi  fuoi 
Goffredo  a  Dio  comegb  ha  uè  a  per  vfi» 
Chi  non  nconofce  la  carità  ardente  onde  s'infiam- 
ma ,  e  l'humiltà  Chriftiana  di  cui  in  tant  altezza ,  e 
quando  apunto  di  angelica  vifion  vien  fatto  degno» 
fi  arma  il  petto  ? 

Ma  poi  che  fi  rifcote,  e  che  difcorre  ,  Can.r. 

chi  venne ,  chi  mando  ,  che  gli  fu  detto  ;  ^'  ^  ^' 

Se  già  hramaua ,  hor  tutto  arde  »  d'imporre 
Fine  alla  guerra ,  ond^egli  è  duce  eletto  : 
Non  che'l  vedcrjj  a  gf  altri  in  C  tei  preporre 
I/aura  d'ambition  glt  gonfi  il  petto  : 
Ma  il  fuo  voler  p ih  nel  voler  s'infiamma 
Del fuo  Signor ^  come  fauilla  in  fiamma^: 
Neminormoftradi  humiltàrara  died'egli  quan- 
do dal  rigido  Eremita  agramente  riprefo  d'inauuer- 
tenza  ,  con  tanta  manfuetudine  e  fommiflione  fé  li 
moftrò  vbidiente  e  diuoto .  ^^^  , 

Tu  moui  0  Capitan  l'armi  terrene  fta^ 

Ma  di  là  non  cominci  >  onde  conuieney 
Sia  dal  CteC  il  principio  :  inuoca  auanti 
Ne  le  preghiere  publiche  e  diuote 
La  militia  de  gC  angeli ,  e  de  fanti-, 
che  n  impetri  vittoria  elUy  che  potè  t 
Preceda  il  Clero  in  fiacre  veìii ,  e  canti 
Con  pietofia  armonia  fiipplici  note  : 
£  da  voi  duci  gloriofii  -,  e  magni 
Pietate  il  volgo  apprenda-,  e  n  accompagni . 
Cosi  gli  parla  ti  rigido  R or,: ito  > 

E' l buon  Goffredo  dfiaggio  auifio  approua  : 

Serut 
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Seruo  {rìfponde)  di  Giefì  gradito 
il  tuo  confluito  di  feguir  mi  giouiu» 
Ma  che  dirò  io  della  diuotìone ,  humiltà  e  fanto  ze- 
lo con  cui  &  egli  &  a  Tuo  eflTcmpio  reflTcrcico  tutto  fi 
dimoftra  nel  difcoprir  la  Gittà  l'anta  ? 
Can.3.      2iudo  ci  afe  tino  d  pili  calca  il  pntiero  : 
ft.  7'  che  l'effcmpio  de  Duci  ogn  altro  moue  : 

Serico  fregio  yod'  or-,  piuma  o  Cimiero 
Superbo  >,  dal  fuo  capo  ogrìvn  rimoue  : 
Bt  wfieme  del  cor  Chahito  altero 
Depone  ,  e  calde  pie  laqrime  pioue  : 
Pur  quafi  al  pianto  habbia  la  via  rinchiufa  9 
Così  parlando  >  ogn'vn  fé  sicffo  accifcu» . 
Dunque ,  oue  tu  Signor  ,  di  mille  riui 
Sanguino  fi  il  tirren  lafiasìi  afperfoy 
D'amaro  pianto  almen  due  fonti  viui 
In  fi  acerba  memoria  hoofJi  non  vcrfò  ? 
Agghiacciato  mio  Cor ,  che  non  deriui 
Per  gli  Occhi ,  ejìdli  in  lagrime  conuerfo  ? 
Duro  mio  cor ,  che  non  ti  fpc\z,i  e  frangi  ? 
Pianger  ben  merti  ognhor-,  s  hor  a  r,on  piangi» 
Ma  doue  lafcio  il  dclldcrio  e  prontezza  ch'egli  mo 
fìra  di  fparger'  il  fangue  per  1  honor  diuino  ? 
Can.x.  chi  fi  a  di  noi  ch'effer  fepolto  fchiui  > 

il.Stf.  Qf*i  rnembri  di  Dio  fur  già  fcpulti  ? 

doue  la  fpcranza  marauigliofacon  cuinell'ingiufla 
fedition  dell*  Efferc ito,  ricorre  a  Dio,  &  in  lui  fonda 
ogni  Tua  fpcranza  ? 
Cari. 8.       Corrono  già  precipito/i  al' armi 
^'7S'  Confufatìtente  i  popoli  feroci'- 

E  già  sodon  cantar  bellici  carmi  ^ 
S  e  di  ti  0 fé  trorhbe  m  fere  voci'» 
Gridano  in  tanto  al  pio  Buglione  eh'  s  armi 
Molti  di  qua  di  la  ra.ntij  lelociy 
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E  Baldouin  ìnnanT^  a  tutti  armato 
Gli  s  appreffìta  e  gli  fi  pone  a  lato» 
Egli  ch'ode  L' accufa ,  /  lumi  al  Cielo 

E>ri\2ja-,e  p-fr^  come  fu  ole ,  a  Dio  ricorre  ^ 
Signor.,  tùi  che  fai  ben  con  quanto  ^clo 
La  de  sì  r  a  mia  dal  ciuil  fangue  abhorre  % 
Tu  fqnarcìd  a  questi  de  la  mente  il  velo  » 
E  reprimi  il  furor  che  fi  trafiorre  : 
E  l'mnocenz,a  mia,  che  costa /opra 
E^  nota ,  al  mondo  cicco  anco  fi  fcoprctj,  • 
Tacque  ,  e  dal  CieC  infifo  ir  fra  le  vene 
Sentifi  vn  nouo  inufitato  caldo , 
Colmo  d'alto  vigor ,  d' ardita  fpene 
che  nel  volto  fi  fparge  ,  e'I  fa  più  baldo  : 
E  da  fuoi  circondai  oltre  fen  viene 
Contra  chi  vendicar  crede  Rinaldo  : 
Ne  perche  d'arme,  e  di  min  accie  e  i  finta. 
Fremito  d*ogn  intorno  ,  il p affo  allenta^  » 
Ma  forfè  manca  a  Goffredo  l'autorità  e  maeftà 

che  tanto  fuol  commendarfi  e*  Anzi  riluce  in  lui  ma- 

rauiglioiiimcnte. 

Ha  la  corra\z>a  indofil),  e  nobil  velie y  "^ 

Riccamente  l'adorna  olir  l  coli ume  : 
Nudo  e  le  mani ,  e*l  volto ,  e  di  celeste 
Maefià  vi  rifplende  vn  nouo  lume: 
Scote  [ aurato  fiettro ,  e  fol  con  quefie 
Arme  acquetar  quegli  impeti  pr  e  fiume  • 
Tal (ì  mosira  a  coloro ,  e  tal  ragiona  : 
Ne  come  d'huom  mortai  la  voce  fuoncL»  » 
J^ujili  stolte  minacce  ,  e  quale  hor'odo 
Vano Hrepito d'arme  ?  ech^^lcommoue  ? 
Così  qui  riuerito ,  e  in  quefio  modo 
Noto  fio  n  io  ,  dopo  fi  lunghe  prouc^  ? 
ch'amor  ve  chifiofipetti ,  e  chi  di  frode 

Coffreii^ 


Difcorfo  Primo.  2p 

Goffredo  acc'fft  ?  e  chi  l'aca^fe  approue  ? 
Forfè  afpcttate  ancor  eh* a  voi  mi  pieghi  ^ 
E  raiiom  v'adduca ,  e  porga  preghi  ? 
Ah  non  fi  a  ver ,  che  tanta  indigni  tate 
La  terra  piena  del  mio  none  intenda  : 
Me  quesfo  fcettro^  me  del'honorate 
Opre  mie  la  memoria  ,  e  l  ver  difenda  > 
E  per  hor  la  qinfittia  ala  pietate 
Ceda ,  ne  filtra  i  rei  la  pena  fenda , 
A  gi'  altri  merti  hor  quefo  errer  perdono  y 
Et  al  V offro  Rinaldo  anco  vi  dono  • 
Col  fàngue  /^o  lavi  il comun  difetto 
Solo  A^gillan  di  tante  colpe  autore  ^ 
che  mo/fo  a  le-^gierifimo  fofpetto  ^ 
Sofpinti  gC altri  ha  nel  medefmo  errore  > 
Lampi  e  folgori  ard^an  nel  regio  afpette  > 
Mentr  ei  parToy  di  maejlà  d honorcy 
Talché  Argillano  attonito  e  eoncfuifo 
Teme  (  chi  Icrcderia?  )  l'ira  d'vn  vifo  • 
Hor  che  maggior  moftra  potcua  egli  dare  tanto  òx 
celcftelpcranza,  quanto  di  autorità  e  maeftà,olrr'ad 
aliai  altre  virtù  ch'in  quefto  fatto  fi  fcoprono?  Ben- 
ché della  Tua  confidenza  rara  diede  tuttauia  non  mi 
nor  faggio  e  moftra  ,  quancioper  grand'arfura  ap- 
prcftandofi  l'elVercico  a  brutta  fi.iga,  Goffredo  per 
nonatfrenarloconrigorofofccmpio,  ricorfeal  dol- 
ce diuin  foccorfo . 
Ca.15.       Ben  fé  t ode  Goffredo  e  ben  fe'l  vede 
ft'7o.  E  t  più  afpri  rimedi  ha  uri  a  ben  pronti  • 

Ma  gii  fhiua  (jr  abhorre ,  e  con  la  fede  > 
che  f aria  Har  i  fiumi  e  gir  t  montiv 
DcHOtamente  al  Re  del  mondo  chiede  y 
che  gli  apra  homai  dela  fu  gratia  i  fonti\ 
Q  IH  noe  le  ^  alme  e  fammeogianti  m  "^lo 
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Gli  occhi  riuclge  ,  e  le  parole  al  Cielo  ♦ 
Padre ,  e  Signor ,  s  al  popò l  tuo  pouefti 

dà  le  dolci  ri^ giade  entro  al  deferto  % 

Sa  mortai  mano  già  virtù  j?òr(f^eBi 

Romper  le  pietre  <>  e  trar  del  monte  aperti 

Vn  njiuo  fìume-i  hor  ri/.ouella  in  cjuejii 

CU  ìtifi  tjfen^ipii  e s  ineguali ilmertOt 

Adempì  di  tua  grat.a  i  lor  difetti 

JE  (^ioui  lory  che  tuoi  Cutrmr  fìen  detti* 
Qiiefìafù  la  fperanza  rara  del  nofìro  Heroe:  al 
quale  ben  con  larga  mano  corrirpofe  il  Monarca  ce- 
lere: che  perciò  fegue» 

Tarde  non  furon  già  quelle  preghiere  y  ft.7^, 

che  àeriuar  da  giuflo  humil  defo  : 

Ma  fen  volar 0  al  Ciel pronte  •,  e  leggiere  % 

Con^tC pennuti  augelli  innanz,i  a  Dio, 

L'accolfè  il  Padre  eterno ,  ó"  ale  f  hi  ere 

Pi  dell  fu  e  riuolfe  il  guardo  pio  : 

JE  di  sì  graui  lor  rifchi  e  fatiche 

Cimerebbe ,  e  diffe  con  parole  amiche^  • 
ti  abbia  fn  qui  fu  e  dure  e  periglio  fé 

Auuerftà  fofferte  il  campo  amato  > 

£  con  tra  lui  con  arm^é^  arti  afe  0 fé 

Siaf  l*  Inferno  >  efiafi  il  Mondo  armato  % 

li  or  cominci  noucll'ordin  di  cof  > 

Fgli  f  volga  projpiro  e  beato* 

Pioua  e  rt torni  il ft.o  guerriero  inuittol 

P.  venga  a  gloria  fu  a  Chcste  d*  Egitto* 
E  pcrcuefì'anco  aragionctfclan  a  finalmente  il 
ncfi  ro  C  lirifìian  Poeta  > 

O  ftdan \a gentil \  chi  Dio  ben  cote >  Clx%\ 

Ilaria  fgcmbrar  d\i^ni  morta  l'oltraggio  t  ft.vk. 

Cangiare  ale  si  affieni  od  re  e  flato* 
In  fcirn-.a  è  cola  cena  che  iìcone  nn  da  principio 

quello 
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quefto  grand' Hcroe  fu  nipprefentato  (che  già  fi  è  a- 
punto  andato  accennando)colmo  il  petto  di  fede  e 
zelo,  e  gran  difpregiator  d'ogni  mondano  honore  , 
onde  fi  canta 
Can.i.  ^^^^  Goffredo  che  fcdcciar  dejìa 

ft'8.  Data  (anta  Città  gl^mpt pagani', 

E  picn  di  fc ,  di  \^lo ,  o'^nì  mortale 
Gbria ,  Imperio  ,  Th.'fòr  mette  in  non  cale , 
Così  con  progrelfi  corrifp indenti  a  si  bel  princi- 
pio js'an.iò  incamiiiind  )  ,  con  giungere  alla  bra- 
mata meta  con  gloriofo  fine  ;  che  fu  foctrahcndo  la 
città  Santa  &  il  ficrofanto  Sepolcro  di  Chrilt  >  d  il- 
l'indcgna  feruitn,  con  fciorrei  vo:i,&  adorare  il  luo- 
go (cinto  .  Che  perciò  fi  conchiude  il  bel  Poema  con 
quelle  felici  e  care  \roc\ . 
Ca.vlt.      qq^^^  vinfe  Goffredo ,  ér  ^  lui  tanto 
Auan\a  ancor  de  la  diurna  luce  > 
ch'ala  Citta  oià  liberata  ,  al  Santo 
H osici  di  Chrtfio  i  vincitor  conduce  : 
Ne  pur  depoflo  il  fanguinofo  manto 
Viene  al  tempio  con  gl'altri  il'fommo  DUcf* 
Ma  qui  l'arme  fofpende ,  e  qui  deuoto 
Jl gran  Sepolcro  adora-,  e  fiioglie  U  voto  • 
Queftedico  fono  le  pregiate  anzi  celefti  virtù  che 
nel  noftro  Goffredo  rilucon  sì  altamente,  e  che  in  E- 
neapoco ,  anzi  alcune  nulla  ,  fi  riconofcono.  E  per- 
tanto eflendo  ciò  vero ,  non  f  )ra  homai  di  mefticro 
il  prender  tuttauia  a  moftrare  che  nell'altre  virtù  da 
noi  concclfead  Enea,rtfti  fupcrioreil  noftro  Heroe: 
pofciachc  oltra  1  cfferfì  già  da  noi  darò  ampio  faggio 
e  fcoperto  che  in  quefte  ancora  refti  fuper  or  Goffre- 
do, certamente  le  virtù  morali  &  humane  folamen- 
te  f  )no  perfette  quando  fi  godono  dell'amiftà  e  con- 
formo dvllc  Celelti  e  diuine .  Tuttauia  dirò  alnuno 

Qhe 
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sì  fa  moHra  che  in  qiiefto  bel  Poema  niun  canto  quafi  habbia- 

ifafrre  rare^  mo  ouc  non  fi  vada  facendo  moftradi  molt'altt'il- 

v'ntà  e  doli  luftri  virtù  &  heroichc  doti .  Laonde  fé  lo  brami  e- 

Yapprefentate  loqiicntc,mirachc ncU'inuitai-'i  Prencipi  dell'ellci'- 

incoptdo'.  cito  a  coniglio  j 

noe  ^  ^     r    r  ^     tt 

DiEloqueriTa.  ^'f  ^f  ^'^^-^f  ^r^erof^  alittae punge ,  On.i- 

Ciò  (he  pio  rifuLgbar  virtù  fopita,  "'  '^* 

Tutto  par  che  ritroui ,  e  in  cffcace 
Nodo  l'adorna  s)  ,  che  sforila  e  piac(L-: . 
E  quindi  anco  aucnne  che  eftoitanJo  poi  rciTcrcito 
a  battaglia,  coj>ì  di  eloquenza  vicn  celebrato . 

B  comincio  da  loco  affai  fublime  Ca.zo. 

Parlar  ,  ond'e  rapit*  ognhuom  eh' a f. otte >  ")  1 3 •, 

Com'm  torrenti  dal'alpejlri  cime 
Soglion  giù  di  riuar  le  ne  ai  fciolte  } 
Così  correan  volubili  e  uAoci 
Da  la  fu  a  bocca  le  canon  ucci  • 
Oltra  che  le  fue  concioni,  che  pur  fon  molte ,  fi  feor- 
gono  per  ogni  parte  ripiene  di  fenno,  eloquenza  e  de 
TrouìdeììTa^  coro .  Se  poi  lo  brami  prouido,  vigihinte,  accorto,e 
<xaone:^a  .     diligenre,miraIo  nella  fpcditione  di  Hcniico  in  ^Jie- 
cia  :  ncll'aggcuolar'  &  alficurar'  i  palli  e  ftrade  all' 
Effercito,  nel  guidarlo,nelriconofcer  il  fito  dellaCit 
tà,  &  in  molti  altri  modi  che  troppo  fora  il  prenderli 
a  narrare  .  Se  ben  degno  di  effer  fingolarmcnte  ar- 
tefo  &  altamente  lodato  e  il  fenno  &  accortezza  co 
cui  di  Armida,  che  con  sì  ampiae  lufingheuole  ora- 
tione  li  dimandaùaa{uto,e  tanto  incendio  e  ruina 
già  recaua  al  campo  C.  hnflianojfe  fìefl'o  libcrò,dan- 
dole  in pochiflnne  parole  rifpofta  e  lepuifa  infiemc . 
Se'n  ftruigio  di  Dio  ,  eh' a  cto  n'eltjp  ,  ft^"jt*' 

lìon  s  impiegafer  qu)  le  noHre  fpade.  ; 
B.en  tua  fperne  fondar  potresti  in  effe  y 
JEficcorJo  trouar -i  noìi  che  ptetadfL^* 

Ma 
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Ma  fé  queUe  fue  gregge ,  e  quelie  opprejfe 
Mura  non  tormam  prima  in  libertade , 
GiuBo  non  ì  cou  ifcemar  le  genti  , 
che  di  nofira  vittoria  il  corfo  allenti. 
Ben  ti  prometto  ,  e  tu  per  nobil pegno 
Mia  fé  ne  prendi  e  viui  in  leificura  > 
che  fé  mai  fottrarremo  al  giogo  indegno     M^ 
Sljiifte  [acre ,  e  del  Ciel  dilette  mura  %  '  ■:.  'p 

Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno  > 
Come  pietà  ne  (porta ,  haurem  poi  curtL* .  ' 
Hor  mi  farebbe  la  pietà  men  pio  y 
S'aneli  fio  dritto  io  non  rende  fi  a  Dio  ^ 
Se  lo  brami  coftante  e  giufto,  miralo  che  a  Rinal   co^anra  e 

do,  benché  da  lui  fingolarmente  ftimato>  e  (per  così  giuHitia . 

dire  )  Tua  deftra  &  elfccutor  foprano,  per  difcfa  di 

giuftitia  non  perdona  ,  anzi  con  fomma  coftanza  fi 

oppone  a  chi  perdono  li  procaccia .  ■.  "•. 

Ctn.s.       Rifponde  il  Capitan  y  dai  più fublimi 
'^^'      '       Ad  vbidir  imparino  ipiù  ba(?i»  .,    , 

Mal  Tancredi  confi  gli  e  male  /ìimr,\\  *<l 
Se  'vuoi ,  che  i grandi  in  fua  licenza  io  lafsi  ; 
^^al  fora  Imperio  il  mio ,  s' a  vili  CT  imp^ 
Sol  Duc£  dela  plfhi  ijo  comatìdafiiì. 
Scettro  impotente ,  e  vergò^^nofo  impero  ■, 
Se  con  tal  legge  £  dato  %  io  più  nim'icij€r&^L 
Ma  libero  fu  dato  e  venerando  X-.      ;  iS\ùb 
JSIe  vuo  ch'alcun  d'autorità  lo  fceini  •'  r  n  rnoì  ni 
E  so  ben  io  ,  comeft  deggia  C'  quando    .o:)"  £jU 
Hor  a  diuerfc  impor  le  pene  ,  eaprewkuniìnì 
Hor  a  tenor  d*  egualità  fi  r  banda ,;./..;  b  i  hof  n     '  • 
J^on^  feparar  da  gl'infimi  i  fuprcmii  fi-^rnlii  Us 
Così  dicea  yne  rijpondea  colui -,Jii{  ohìiì  OÌhb 
Vinto  da  riueren\a  y  ai  detti  fui*     '  S'     bb   T 

Ejc  giufto  lo  brami  tuttauia  e  pacifico,  miralo  che  J  ZVopId- 
^^■^^V)  :  E        nel      fico . 


Can.j. 
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nel  colmo  delle  vittorie  a'  mefìTaggieri  d'Egitto  cosi 
xiiponde . 

Nm  creder  già  che  noifuggiam  la  pace 
Come  guerra  mortai  fi  fugge  epauc^  ;  ft.  g-. 

che  [ amicttia  del  tuo  Re  ne  piace  » 
^  .  r  Ne  l'vnirfi  con  lui  ne  fera  graue^  \ 

fwlc^^     ^    ^^  ^^  ricerchi  coraggiofo  e  forte ,  va  rammentando 
quelle  parole. 

Ne  fra  turba  fi  grande  huomptù  guerriero  9       ^^ 
O  più  faggio  di  lui  potrei  mofirartim  ft.35. 

Sol  Raimondo  in  configlio-,  d^  in  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi ,  a  lui  s  agguaglia-»  • 
E  perciò  anco  vedendo  i  fuoi  temer  di  venir'a  fingo- 
■  Wvanuij^  lar  tenzone  con  Argante. 

Alfilentio ,  al'ajpetto ,  ad  ogni  fegno  Can.7. 

Di  lor  temenza  il  Capitan  s  accorfe  :  ft.ji». 

E  tutto  pien  di  gè  nero fo  fdegno 
Dal  loco  cue  fede  a  repente  forfè , 
E  diffe .  Ah  ben  farei  di  vita  indegno  ^  . 
Se  la  rutta  negafsi  hor  porre  tn  forfè  : 
.^  Xafìiando  ch'-vn  pagan  così  vilmente 
Calpeslajfe  e honor  di  nofira  gente^% 
Sieda  inp4ce  il  mio  campo  ■»  e  daficura^        :  „ , , 
.     Parte  mirtotiofr  il  mio  ptri^io<.i.^^  fi^\'''^'àt 
Sù^sù  datemi  tarme  1,  e  l'armatura 
Gli  fu  recata  in  vn  girar  di  ciglio . 
In  fomma  nelle  varie  e  perigliofe  perfecutioni  ritien 
alta  coftanza  ;  iìcom'anco  e  co'l  Soldano  >  e  con  E» 
mirenovccon  cenroemill'altri  in  varie  occafionic 
modi  dà  moftra  di  (ingoiar  valore:  del  quale  mi  gio- 
ua  almen  rammentar  quanto  fece  dapoi  che  libero 
dallo  ftrale  (ì  ricondufTe  in  campo . 

Auido  di  battaglia  il  pio  Goffredo  ^^"^** 

Già  n^f  ostro  le  q^ambe  auolge ,  e  ferra  ;       ^ 
^  Etha!Ì4 
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£  thafla  crolla  fmifurata  ,  e  imbraccia  ^ 
Il  già  depo/h  feudo  e  Ccltno  allaccì<u  • 
Vfcì  dal  chiù  fo  'vallo  >  e  fi  conuerfi: . 
Con  mille  dietro  alla  Città  pere  ojja  ^ 
Sopra  di  polue  il  Ciel  glifi  coperfe  : 
Trerrìb  fiotto  la  Terra  al  moto  ficojfia: 
£  lorttano  apprefiar  le  genti  auuerfie 
D'alto  il  mirarot  e  corfie  lor  per  fofia 
Vn  tremor  freddo  i  e  iìrinfie  ti  pingue  in  gelo  : 
Egli  al^  tre  fiate  ti  grido  al  Cielo»      ^ 
Conofice  tlpopolfiuo  C altera  voce 
E  l  grido  eccitator  de  la  battaglia  » 
E  riprendendo  l* impeto  veloce 
Di  nouo  ancor  ala  ten\on  fi  ficaglia^ 
Ida  già  la  coppia  de  i  Pagan  feroce 
Nel  rotto  accolta  se  de  la  muraglia  ^ 
Difendendo  oflinata  il  varco  fefifo 
Dal  buon  Tancredi  »  e  da  chi  vien  con  efio  • 
^ui  difidegnofio  giunge ,  e  minacciante  > 
Chiufio  nel' arme  ti  Capitan  di  Francia  ; 
E'n  sii  la  prima  giunta  al  fiero  Argante 
l!  ha  FI  a  fierrata  fulminando  lancia  : 
Nejfuna  murai  machina  fii  vante , 
D'auuentar  con  più  fior z> a  alcuna  lancitLs* 
Tuona  per  l'aria  la  nodofia  traue 
V  '  oppon  lo  ficudo  Argante  >  e  nulla paucs  • 
S'apre  lo  feudo  al  firafisino  pungente 
Ne  la  dura  corata  anco  ilfioftiene , 
Che  rompe  tutte  l'arme-i  e  finalmente 
Il fiangue  Saracino  a  fiugger  vietici» 
Se  di  più  lo  defideri  tolcrantc,  guarda  che  a  tolcran-  xoUrante . 
za  e  con  le  parole  anima  refTercito , 
Gan  r.      ^  Z^'*  ^^^^^  perigli ,  e  mille  affanni 
ft.^o.  Meco  p afiati  tn  quelle  partii  e  in  quelle^ 

E     2         Campion 
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Cawpion  di  Dio ,  eh* a  ristorar  i  danni 
Deia  Chrijìiana  fua  fede  nafcelie  : 
Voi  che  d'arme  di  Perfta  e  i  Greci  inganni  %  ■ 
E  i  monti  e  i  mari  e  l  verno  e  le  tempeste  % 
Superajle ,  voi  dunque  hora  temete 
-  Beta  fame  i  dfagi ,  e  dela  fete^  ? 
Dunque  il  Signor  che  v  indiriT^a  e  muoue 
Gta  cono  fiuto  in  cafo  ajfai  più  rio  > 
Non  v*afsicura  e*  quafi  hor  volga  altroue 
La  man  de  la  Clemenza  et  guardo  pio  "^ 
Tolto  vn  dì  fìa  che  rimembra  vi  gioue 
Gli  fcorfi  affanni ,  efiorre  i  voti  a  Dio  : 
Hor  durate  magnanimi  >  e  voi  ftefst 
Serbate ,  prego  x  a  i  projperi  fuccefsi  • 
Con  quefi  detti  le  fnarrite  menti 
Con  fola  e  con  freno  e  lieto  a  [petto  . 
c  molto  più  l'anima  con  gl'eflempi  :  poiché  nelle  ran 
te  difficoltà  &  auuerfità  nonfolamente  non  fi  perde 
punto  d'animo  ;  ma  ben'etiandio  graucmenteferi- 
.  to,il  tutto  francamente  fopporta.  E  fé  perauuentu- 

ittofo .  ^^  ^-  j^yQyQ  Jq  (Jefideri  pietofo ,  miralo  che  i  fuoi  fat- 
ti tutti  quafi  fpirano  marauigliofa  pietà  ;  ma  in  par- 
ticolare di  sì  belle  virtù  ci  porge^alto  eflempio  ncllef 
fequie  di  Dudone,doue  non  con  volgari  pianti  e  ma- 
niere ,  ma  con  fentimenti  tutti  diuini ,  gli  prefla  gli 
vltimivffitij. 

Di  nobil pompa  i  fidi  amici  ornar o  Can.j* 

il  gran  Feretro  ^  ene  fublime  ei  giace  t  ^•*7* 

^luando  Goffredo  entro ,  le  turbe  alz,aro 
La  voce  affai  più  flebile ,  e  loquace  : 
Ma  con  volto  ne  torbido-,  ne  chiaro y 
Frena  ilfuo  affetto  il  pio  Buglione ,  e  tace^ 
£  poi  ch*n  lui  penfando  alquanto  fife 
Le  Luci  hebbe  tenute ,  alfn  sì  dijl^  • 

CìÀ 
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gì}  non  fi  deue  à  te  doglia  ne  pia  ito  : 
che  fé  mori  nel  mondo ,  in  del  rinafci  : 
E  qtn  doue  ti  fpogli  il  mortai  manto  > 
Di  gloria  imprefse  alte  'vcftigte  lafci . 
V  tue  sii  fjual  guerrier  chr  Oliano  e  fanto  > 
B  come  tal  fei  morto .   li  or  godi  e  pafcl 
In  Dio  if  ochibraìnofi  o  fltce  alma  » 
Et  hai  del  bene  oprar  corona  e  palmtu  • 
Viui  beata  pur  che  noflra  forte , 

Non  tua  fuentura  a  lagrimar  ninuita  : 
Pofcia  ch'ai  tuo  partir  fi  degna  ,  e  forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partititi  . 
Ma  fé  queìia ,  che'l  volgo  appella  morte 
Triuati  ha  noi  d'vna  terrena  aita , 
Celere  aita  hora  impetrar  ne  puoi , 
che'l  Ctel  t'accoglie  infra  gl'eletti  fuoi  . 
E  come  a  noUro  prò  veduto  h abbiamo  > 

Ch'vfaui ,  huom  già  mortali  Carme  mortali  > 
Cos)  vederti  oprare  anco  [periamo 
Spirto  diuin  ,  l'arme  del  del  fatali  : 
Impara  i  voti  h  ornai  >  cìi  a  te  porgiamo 
Raccorre  e  dar  foccorfo  a  i  no  siri  mali  > 
Indi  vittoria  anuntio ,  a  te  deuoti 
Soluerem  trionfando  al  tempio  i  voti  • 
E  fé  di  più  fei  vago  di  riconofccrlo  magnanimo,  au-  Magnanìmo.t 
gufto,  pieno  di  autoi  irà,  di  bellezza  e  di  maeftà,  odi  P^^^^  ^^  .  f^ 
quello  che  ne  canta  Torquato  .  ^'^  ^  ''"T^'*  ^ 

Can.  I.  ^  grandi  de  l  Ejjereito  s  vntro 

ft.io.  (G Iorio fo  Senato)  in  dì  folenne  : 

^lui  ti  pò  Goffredo  incomincio  tra  loro 
Augulìù  in  volto  >  d"  in  fcrmon  fonoro  • 
Et  aliroue. 

Et  fi  moftraa  ifoldati ,  e  ben  tarpare 
fi-Tv  '  I^cg^o  dei  alto  grado  >  oue  l'han  ^olìo  : 

Eri' 
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£  rìceue  if aluti ,  e  l  militare 
Jpplaufo  in  'volto  placido ,  e  compoHo  * 
Poi  che  a  le  dimosìran^e  hnmiìi ,  e  care 
I)  amor  >  d'i/bidtenz.a ,  hebhe  rifpoHo  ; 
Impon  che*l  di  ftguente  in  v.»»  gran  campa 
Tutto  /i  mostri  a  lui  fchierato  il  campo  » 
Ond'Erminia  nel  dimofìrarlo  al  Rè  pagano  cosi 
ne  ragionò . 

Gojfredo  è  quel  che  nel  purpureo  manto  Can.j. 

Uà  di  regio  e  d'auguro  in  fé  cotanto  »  *' 

Che  più  ? 

Vafeney  e  tal* e  in  'uijla  il  fommo  Duce  Ci.zo. 

ch'altri  certa  'vittoria  indi  prefumt^  •  ^^' 

Houo  fauor  del  Cielo  in  lui  riluce  , 
E'I  fa  grande  dr  auguHo  olir  ilcoflume^  : 
Gli  empie  d'honor  la  faccia  e  vi  riluce 
Di  giouine\z,a  il  bel  purpureo  lume  : 
E  nel' Atto  de  gC occhi  e  dele  membra  ^ 
Altro  che  mortai  co  fa  egli  rajfembr(u>  • 
Se  finalmente  lo  brami  gloriofo ,  fortunato  >  e  feli- 
cor/e^f  r  ^^'  ^^  '  ^^%%^  quanto  ne  racconta  Alcte,  &  in  particola- 
re quando  così  ragiona  * 

Signor  gran  co  fé  in  picciol  tempo  hai  fatte  »  Can.i. 

che  longa  età  porr  in  oblio  non  puote  >  ft'<^^« 

Efferati  «  Citta^  vinti  >  e  disfatte  » 
Superati  difagi^  e  fra  de  ignote:    - 
Si  ch'ai  grido  »  o  fmarrite  >  o  Bupe fatte 
Son  le  prouincie  intorno  i  e  le  remote  ^ 
E  fé  ben  acquistar  puoi  noui  Imperi  i 
^  .  Acquiftar  noua  gloria  indarno  fperi  . 

l^opo  le  quali  cofe  fatte  con  non  minor  felicità  che 
celerità,  attendi  quali  e  quanti  intoppi  e  perigli  fu- 
peri  in  pochi  giorni  J  e  con  quanta  celerità  e  gloria 
conduca  a  line  la  defìata  imprefa:e  perciò  anco  quan 

to 


Difcorfo  Primo.  59 

to  a  ragion  di  lui  s'cfclami  e  canti . 
ft.*8tf*'  ^  glorio  fi  Capitano  ,  ^  ^/i?<?//tf 

Bai  gran  Dio  cuft  odilo,  al  gran  Dio  caro  : 
A  te  guerreggia  il  Cielo ,  &  'vhidienti 
Vengon  chiamati  a  fuon  di  tromhe  i  uenti . 
E  per  tanto  egli  è  pur  vero  che  nella  Gierufalemme 
liberata  del  noftro  gran  Torquato  ci  venga  efprenk 
crapprefentataldcadi  perfetto  Capitano  &  Heroe 
inguifa,  chenonfolo  di  gran  lunga  auanzi  l'Iliade 
&  Odiflea  di  Homero(chcdi  ciò  nò  può  homai  dubi 
tarfi  pùtodachicon  fan  occhio  e  giuditio  paragone- 
rà Goffredo  con  Achille  &  Vliffc)  ma  ancora  ag- 
guagli e  non  poco  anco  auanzi  l'Eneide  di  Virgilio. 

t  fé  ben  potrebbe  alcuno  di  nuou'opporfijoualì  che    ^^  ^^^l^  ^' 
•  1 -^   w     *v-  •  i~  ...     r  TT  \T-     •     oppone 0.7 or- 

li Taffo  affai  fouente  imiti  e  fegua  Homero  e  Virgi-  ^J^^^  ^  r^^ 

lio,  anzi  quali  di  parte  in  parte  (ne fenza  gran  licen-  ^^-  yiy^iHQ  g 
za)  delle  loro  inuentioni  e  fauole  fi  ferua  e  vaglia,  e  d'Homero\ 
per  ciò  la  lode  di  Torquato  ridondi  in  lode  di  Virgi- 
lio &  Homero,  a  tutto  ciò  fi  rifponderà  abbondante- 
mente a'fuoi  luoghi.  Intanto  (per  lafciar che  Ho- 
mero fegui  Corinno ,  Dafne ,  Palamede  »  Siagro  &  sì  rijponde  ri 
altri,  e  Virgilio  fi  è  anch'egli  largamente  feruiro  di  t4olgendofihp 
Theocrito,  Hefiodo,  Arato,  e  per  ragionar  ddi'E-  p(^l"ionea 
neidc,  di  Bomero.  Ennio,  Lucretio  ,  Pifandro,  Ap^  ^'f-^^'la 
pollonioe  qualch'altro )  badi  chequando  anco  il    '    *^'1'*'*tOn 
Tairohabbia  non  folo  imitate  afniiffìme inuentioni 
di  Virgilio  &  Homero,  ma  ancora  fé  ne  fia  larga- 
mente feruito,  trecìrcoftanzevi  concorrono,  lequa-- 
linonpermettonoched'alrrifiala  gloria  che  fua.  La 
prima  è  chequal'hor  alcuno  imiti  authore  di  ftra- 
niera  e  peregrina  lingua ,  e  perciò  per  efpri mere  & 
adornare  i  concetti  con  maniere  a  noi  proprie  &  ac- 
commodate,  liconuenga  variar  le  parole  e  quafila 
fi^afe  e  locution  turca ,  fenza  dubbio  è  lecito  valerfi 

deli' 
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dell'inuentioni  altrui  alquanro  più  larga  &  ardita- 
mente che  quarhor  neiriftcflb  Idioma  fi  poetaiTe. 
pofciache  la  varietà  delle  parole  anzi  frafi  anco  &  e- 
locutione,  oltre  il  render  1  imitatione  di  gran  lunga 
più  malageuoledi  quello ch'ei  fora  quando  mutan- 
dofi  fol  le  pcrfone,  i  tempi ,  e  iìmili  circoftanze  fi 
andaflero  in  buona  parte  ritenendo  le  iftefle  parole 
e  maniere  di  dire  ,  fa  che  il  fatto  imitato,  anzi  1  iftef 
fo  furto  non  cosi  ageuolmente  fi  conformi  con  la  fua 
Idea,  e  molto  meno  firiconofca.  E  perciò  Timitar 
elle  fi  fa  in  diueifo  Idioma ,  può  fmza  alcun  dubbio 
elltr  tal'hora  più  audace  che  nell'Idioma  ifteflb:  tan 
to  più  quando  s'imiti  Poeta  di  molta  antichità ,  e 
perciò  a  noi  non  meno  peregrino  e  ftrano  per  difufa- 
te  inuentioni  e  concetti  che  per  frafi  e  maniere  di  di- 
re .  La  feconda  è  che  lltalian  Poeta  Kcroico  per 
l'obligoda  noi  prefoe  communemete  riceuuto  del- 
le rime,  lequali  rendono  la  tefìfitura  di  gran  lunga 
più  difficile  che  nella  Latina  o  Greca  fauclla,è  degno 
di  larga  fcufa  qualhornon  forimiti  ma  in  parte  pren 
da  l'altrui  inuentioni  e  concetti  :  e  qucfto  perche  la 
noftra  lingua ,  come  quella  che  a  dirne  il  vero  è  men 
copiofa  della  Latina,erifperto  alla  Grecaèpouerif- 
fima  ,  è  anco  molto  pouera  ài  rime,  ne  può  da  noi 
mentre  tentiamo  di  efprimer  le  cofc  propofteci,  e  ve- 
to (per  così  dire)  i  concetti ,  adattarfi  per  apunto  al 
difegnoe  penfiero  .  Anzi  bcnefpelTo  in  vece  di  ac- 
comodar la  rima  al  concetto,  fiamo  aftretti  piegar' 
&  accomodar'  il  concetto  alla  rima,  con  interporre  a 
viua  forza  e  parole  e  fentenze  fredde  (  per  cosi  dire) 
o  mendicate  e  diftorte.  Doue  che  airincontro  la  La- 
tina e  molto  più  la  Greca  fàuella-.  come  quelle  che 
oltr'cflcrabbondanti  e  copiofe,  fon  di  sì  fatti  legami 
libcree  fciolte,porgono  all'Heroico  imitatore  ampia 

commo- 
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commoditàdi  rapprcfenrar  piana  e  felicemente i  ptr- 
(ìcr  noftf  i.Pcr  lafciare  che  gl'Italiani  Poeti  non  con- 
tenti dì  cflcrfi  fcnza  necefTità  porti  da  fc  fìefTì  in  tan- 
te ftrettezze  obligandofi  alle  rimcbanno  anco  elet- 
ta (  parlodepiii  nobili  Rimatori)  dittione cosi  ma- 
gnifica e  grande  (cofa  che  non  con  tanto  rigore  han- 
no fatto  iVireci  e  Latini,  tutto  che  poteflero  più  com 
modamcnte  *.iar  di  bando  alle  parole  e  frafi  popiila- 
ri  e  commani)  che  riufcendo  poca  parte  delle  Italia- 
ne parole  atta  all'Hcroico  Poema  ,  fonoaftretti  a  ri- 
correre a  troppo  frequenti  metafore  e  perifrafì,&  in 
fomma  a  maniere  ài  parlar  gonfie ,  improprie  &  o- 
fcure,  fcnza  poter' anco  far  largo  volo.  Anziché 
ritahan  Poeta  in  sì  licentiofc  imitationi  non  foloè 
degno  di  fcufi ,  ma  ancora ,  qualhor  bello  e  gentile 
ne  rìcfca  il  Poema,  è  degno  di  rara  loda  :  tante  e  ta- 
li foi#  le  difficultà  Icquali  porta  oltre  hi  pouertà(co- 
me  s'detto)  della  noftra  lingua,  l'obligo  di  rinchiu- 
dere in  minor  giro  di  verfi  i  concetti,  (tutto  che  ape- 
na talhor  porta  l'Italian  Poeta  efprimer  con  molte  pa 
iole  quello  che  il  Latino  e  molto  più  il  Greco  efpri- 
mecon  aflai  poche)  efopratutto  la  già  detta  necef 
fità  delle  rime  :necelfitd  nel  vero  tanta  e  tale  ,  che 
qualhor' io  vado  para gonado  quella  maniera  di  ver 
fcggiarecon  la  Latina  e  Greca  ,  parmichehabbia- 
mo  fatto  a  punto  a  guifa  di  viandante  il  qual  labia- 
to vn  non  malageuole  opur'anco  vn  pianoefocil 
fcntiero ,  fi  ponga  a  caminarc  a  guifa  di  giocolatore 
f'pcr  così  dire)  o  funambolo  /opra  vna  corda  ouer 
anco  fopra  vn  filo  di  fpada.the  ccrtoil  Poeta  Greco 
per  l'ampie  licenze  ^  commodità  camina  quafì  per 
pianifìnr.a  &  ageiioliflìma  ftrada  :  il  Latino  (come 
è  molto  mcn  liccntiofo)  camina  per  fcntiero  men 
piano  sìy  ma  non  però  gran  fatto  di  rficilc  e  malage- 

F        uolc. 
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uolc .  Ma  l'Italiano  rimatore  camina  per  jftrcttiflfi- 
mo  callcanzi  (come  ho  detto)  quafi  fopra  filo  difpa 
da  o  tcfa  corda .  E  di  qui  è  che  fra  noftri  Poeti  mol- 
to rari  fono  coloro  iquaiiperla  poucrtàeneceffità 
della  rima  non  incorrano  benefpeflb  in  vanità  e  leg- 
gierezzc,  e  (per  dirla  in  brci]e)in  Icogli  oniofì ri, co- 
me s'andrà  moftrando  a  più  opportuno  luogo.  La 
terza  &  vltima  è  perche  febcnc  il  Taflb  fi  è  vcramen 
te  fcruito  aflai  ampiamente  di  Homero e  Virgilio, 
nondimeno  ha  col  fuo  giuditio  e  ftile  datamaraui- 
ghofli  pcrfetrione  a'  concetti  &  inucntioni  altruirpo- 
icia  che  gli  ha  rappreftntati  con  leggiadria,  vaghez 
za,  granita  e  maeftà  tale,  che  il  rame  f'per  così  dire^ 
di  Homero,  e  l'argento  di  Virgilio,  in  1  orquato  km 
brafino  e  lucidilììm'oro  >  tanta  e  cosìaimnirabilc 
e  la  dolcezza  con  cui  vienda  Torquato  condita  e 
temperatala  granita  e  feucrità  di  Virgilio  &#[cre- 
fciuto  dì  vaghezza  lo  ftile ,  ficome  anco  mitigata  e 
riprefla  la  foucrchia  lunghe  zza  d' Homero  s  ilqual 
nel  vero  più  tofto'per  molta  abbondanza  di  parole  e 
ridondanti  rcpetitioni  che  con  marauigliofe  inuen- 
tioni  aggrandì  o  più  tofto  allungò  i  Tuoi  poemi .  OI- 
tra  chele  molte  minutie  (per  cosi  dire)  eleggiercz- 
zedi  Homero  f^foflcroo  del  tempo  &  vfoo  dell'inge- 
gno iftelTo  del  Poeta  j  fono  ftateda  Torquato  accor- 
tamente temperate o  fchifate  :  ficome  potrà  ageuol- 
menrericonofccr  ciafcuno,ecome  noi  nel  parago- 
narli moftreremo  a  fuo  luogo .  Anzi  chi  andrà  raf- 
frontando la  Gicrufalemme  liberata  del  TafTocon 
l'Italia  liberata  del  TniTino  ;  vedrà  che  niunacola 
ha  maggiormente  pregiudicato  allltalia  liberata  di 
quefto  cliligcntifllmo  imitator  di  Homerojche  il  non 
hauer  egli  fuggite  (  quello  che  faggiamente  ha  fatto 
il  TafTo^  le  tante  minutie  e  leggierezze,  per  non  dir 
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vanirà  e  bafìfczze ,  di  Homero ,  per  rimlratìon  delle 
quali  non  poccua  i'Iralian  Poema  riufcire  fc  non  Fred 
do  e  priuodi  gratiac  decoro. 

Ma  perche  abaftanza  per  auucntura  fi  e  moflrato     ConcluCtone 
che  il  noftro  Torquato  nell'Idea  del  perfètto  Capi-   ^^i  Difcorfo  % 
tano  &  Heroe  ineriti  ampia  lode  ,  con  reftar  di  non    con  accennar^ 
poco  fupcriorea  V^irgilio,  e  di  gran  lunga  parimen-  fi  il  foggetté 
te  ad  Homero ,  farebbe  homai  tempo  di  venire  a  più   del  fcgucntc. 
Arerto  paragone  tra  i  predetti  poeti  Hcroici,  paflan- 
do  a  riconofccre  e  paragonar  non  folamente  quel  più 
che  tuttauia  appartcneHc  all'inuentionc  delle  cofè 
da  ciafcun  dì  loro  rapprefenrate,  e  (per  dir'  in  breue) 
allattionc  e  faujia  ;  ma  ancora  alla  difpofitionc& 
clocutione ,  o  pur'anco  fegucndo  l'ordine  delle  parti 
nelle  quali  vicndiuifato-da  AriflotilerHcroico  Poe 
ma  •    llche  Signori  con  voftra  buona  gratia,  pia  che 
per  bora  l'anguf^iadel  tempo  non  lo  permette,  farò 
io  altra  fiata .  E  quand  anco  non  mi  fucceda  di  po- 
ter' in  vn  folo  ragionamento  fpiegar  quanto  mi  refta 
(checiòpcrauuentura  fia  malagcuole  efors'anco 
impolTibile  )  non  dubito  io  ch'altri  con  mi- 
glior' ingegno  e  prontezza  ,  feben  con 
l'iftella  guida  ,  (ìa  per  fupplire 
all'imperfetto  mio,  conti 
nuando  fìn'al  fine 
si  piaceuole  » 

dotto,  e 
nobile  argo- 
mento . 

Ho  detto . 


Di  scorso 
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OCC^SÌO- 
l^E  dtl  pre- 
ferite Di  fiorfo. 


D  I  s  e  o  n  s  o 

S  E  e  O  N  DW 
Dell'Academico  Nomifla. 

.beccai  _ir/;  roio-:.';orc:>cq 

C^(?  // Tajfh  nel  fm  Gojfytdo  hahì)ia conferii at a  l'i/iiiPk 

della/aiuola  molto  meglio  di  H ornerò  e  di  Virgilio» 

E  che  in  fommaneW  Inuentione  debbaalC 

vnoe  C altro  anteprfi , 

R  A  N  faggio ,  s'io  non  erro,  & 

Vr  ampia  nioftra  habbiamo  dato 
y  dell'eccellenza  e  perfettione 
^   della  Gierufalemme  liberata. 


mentre  se,  andato  moftian*: 
do  e  prouando  chein  quefta  ri 
fplenda  molto  più  nobile  Ideai 
iò^x  perfetto  Capitano  &He- 
roe  5  che  nell'Iliade  &  OdiiTea  di  Homero  o  nell'E- 
neide di  Virgilio.  Con  tutto  ciò  non  pretendo  io  che 
di  qua  fratanto  altri  conchiuda  indubitatamente, 
che  la  Gierufalemme  liberata  fia  e  dell'Eneide  e  del- 
l'Odi  {Tea  e  dell'Iliade  più  perfetto  Poema ,  s'io  non 
haurò  inoltre  moftratocheil  noltro  Torquato  non 
refti  ad  Homero  o  Virgilio  inferiore  in  alcun'alrra 
parte  del  fuo  Poema ,  ma  bene  o  fuperiore  o  vguale. 
E  certo  non  eflendo  cofa  impoflìbile  che  il  Taflo  hab 
bia  formato  vn  Capitano  più  perfetto  d' Enea  ouer 
d'Vlifle&  Achillee  Don'dimdno  neil'elocutionee 
fìile,  o  nella  difpofitione  &  ordine,  fia  (taro  men'ac- 
curato  e  diligente,  &  in  fomma  inferiore  ad  Home- 
roe  Virgilio,  opur'anco  ndlmuemione dell' iftcfla 

materia 
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materia  (potendo  per  auuentura  diuenir  vitiofli  per 
molte  e  molte caufe  )  ccomp.){idoa  della  fauola  il 
(ìa  fcopcrto  men  giuditiofo  &  accorto,  fenza  dabbio 
la  di  menicro  paragonar  turcauia  quefti  gran  lami 
dell' Heroica  Poe(ìa"  e  ricomfcernel  ingegno  de  arti- 
ficio in  o^ni  parte.   E  qiiefto  è  quello,  ch'incendia-    ^.  ^    ^ 
mo  di  andar  moftrando  ne  feguenti  dilcorii  :  tacen-  p^y^^J^j^.^or 
do  prima  chiaro  che  Torquato  habbia  fatto  elettio-   quaoco^  hu 
ne  di  Argomento  e  materia  atta  e  capace  a  riceuer  meni  e  t^irgi. 
forma  di  cccellenciJiìma  tauola  ,  anzi  che  il  Goffrè-  Ho  intorno  aU 
docon  effetto habbiariccuuroeccellentiiruna  forma  li  rnttena  e 
e tiuri  gli  orniaienri che (i  p  ):ron.)  in  Hjroico  Poe-  f^nol^i-^  . 
ma  deiiderare  :  iìche  non  foLlmente  per  la  inuencio- 
(le  ma  per  la  difpofitioneouer  ordirle  e  perkttione 
delle  parti ,  &  miìeme  per  la  location  e  dile  >  meriti 
il  primo  luogo. 

E  per  conimciardairinuentione  della  materia  &   E  primi  ff  pi 
attione ,  molte  fono  leconditioni  lequali  (i  ricercano  ragona.io  cir- 
alfinche  il  Poema  ne  riefca  perfètto.  Tra  lequali  ^*  l'v^ntà  di 
va  proponendo  Ari(l:oteIe  nel  priino  luogo  l'vhità ,   dauf^inoLi^, 
Volendo  che  la  materia  contenga  vna  fola  attione,& 
in  fomma  tale,che  poi  vna  fola  fauola  ne  rifulri.  Co- 
sì ancorché  non  poifa  il  Poema  e  l'ifteflaatrionec 
flmola  non  venir cópofta  di  molte  partii  quefte  non- 
dimeno debboiK)  hauer  tra  dì  loro  tal  corrifpondcn- 
za  e  proportione,che  viia  nafca  0  dipenda  dall'altra, 
ctutteìnfieme  mirinoadvn  termine  e  fine.  Laonde 
come  nell'animale  fono  varie  e  diuerfe  parti,  e  non- 
dimeno per  lalor  dipendenza  ecorrifpondenza  vn- 
lol'animale  ne  rifulta,  così conuicn  che  dalla  nìolti- 
rudine  e  varietà  delle  pani  d' vna  attione  vna  fola  ìx 
uo'lafenecoftituifcae  formi.  Et  in  ciò  anco  ftimo 
iochcilnofti'o  Torquato  habbia  fenza  dubbio  fu"'- 
pcrato  Homero  e  Virgilio  :  in  modo  tale  che  ficome 

gli 
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gli  ha  dì  gran  lunga  auanzati  nel  formare  e  prò  por- 
ci idea  di  perfetto  Prencipee  Capitano,così  gli  hab- 
bia  parimente  auantaggiati  non  poco  in  eleggere  ar- 
gomento e  materia  di  vna  fola  atrione  ,  e  donde  fia 
deriuatae  fi  fiaotrimamenreconferuata  tal' vnità  di 
fauola .  E  qucflo  apunto  è  quello  che  io  pretendo 
moftrar  tutt'hora  ,  paragonando  in  ciòl  induftria 
&  artificio  di  quefti  eccellenti  e  marauigliofi  Poeti. 
CHE  neWl'       Eperdirprima  di  Homero,  io  veramente  qual- 
liade di  Home  hor  vò  ricercando  i'vnità  della  fauola  ,  &  attionc 
ro  non  vifìa   tanto  neiriiiadequanto  ncH'Odiflea ,  refto  confufo 
vera  vnità  di  in  guifa,  che  non  folamentc  non  so  difccrnere  taf  v- 
fauola^ .         i^jt-à ,  ma  ne  anco  comprendere  donde  e  da  quai  fatti 
fi  debba  prendere.  Laonde  mentre  vogliono  alcuni 
che  la  fauola  e  l'attione  dell'Iliade  fia  la  guerra  Tro-  oras. 
lana,  come, oltre Dion  Chrifoflomo&  altri  molti,   xi. 
volle  Horatioin  que'  verfi  j 

Troiani  belli  fcriptorem  maxime  Lolli'i 
Dum  tu  declamai  Roma  ,  PrAneJle  relegi ,  epift/ 

Ecome  anco  l'autor' ifleffo  parche  nomando  tal  Ep'^- 
Poema  Iliade,  affai  chiaramente  ci  molari;  ecco  che 
y\riftotele  apertamente  li  contradice:  pofciache  nel- 
la fua  Poetica  lodando  Homero,  afferma  che  non  tut  p^^^ 
ta  la  guerra  Troiana  ,  ma  vna  particella  folamente  nj. 
fi  cleflc  per  argomento:  intendendo  per  auuenturai 
fatti  i  quai  feguirono  dopo  il  nono  anno . 

E  nondimeno,  ancorché  il  parer  di  Ariftotele  fia 
tale,  altri  reftringe  tuttauia  maggiormente  cotal'at- 
tione  :  /limando  che  non  tutti  i  fatti  delf  vltimo  an- 
no dì  quefla  guerra ,  ma  la  fola  ira  o  voglian  dire  i 
fatti  egregi  e  le  prodezze  Heroiche  di  /achille,  fian 
l'argomento  e  materia  :  e  che  di  qua  s'habbia  a  ri- 
trarr vnità  della  fauola  e  non  d'altronde,  llchecon- 
famano  anco  affai  chiaro  perlapropofitionedell- 
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ifteffo  Homero ,  ilquale  tofto  nel  bel  princìpio  inul- 
to la  Mufa  a  cantar  non  la  guerra  Troiana,come  ha- 
ueua  fatto  nella  minore  Iliade  dicendo , 

H j  yp^  Tffof^cc  TTQcSoy  Accvxoi  Sìjxxtìxoutis  <*f  «^f  • 
cioè»   ilio  canto  e  Dardariia prod.'tttrice 
Di  djHrier  generofì ,  intorno  a  cui 
Jl  Greco  campo ,  /  bnon  flrui  di  Marte 
Gratti  angofcie  foffrir  motti  e  moli  anni . 
ne  meno  le  prodezze  de  Greci  o  tutte  o  parte,ne  i  pri 
mi  o  virimi  farti ,  ma  fjlamente  Tira  ò^\  Achille ,  che 
in  fomma  vuol  dire  le  coraggiofeimprefc  da  lui  fatte 
ncirimprcfadi  Troia. 

E  pur'alrri ,  quafi  che  i  fatti  di  Achille  fiano  fol 
parte  più  illuftrce  principale  e  non  totale  (  per  così 
dire)  &  adequata ,  in  niuna  maniera  approuano  che 
da  Achille  e  fuoi  fatti  (i  prenda  iVnità  della  f luola  , 
ma  fibene  da  Agamennone,  e  da  quanto  nell'afledio 
&erpugnation  di  Troia  feguìfultimannofottoilco 
fìui  imperio. E  certo  fé  Agamennone  apprels* Home 
ro  fu  prencipee  ca pò dcireiTeFcito  Greco,  onde  e  Rè 
deglihuomini,e  paftorde'popoli, e  Capitan  dell* 
eflcrcito ,  ne  vien  detto ,  farebbe  cofa  pur  tix)ppo  mo 
ftruofache  non  dal  Prencipee  capo,  ne  dall  attioni 
le  quali  /eguirono  fotto  il  fuo  imperio  e  comando, 
venifle  giudicato  l'argomento  del  Poema,  e  ftimaia 
iVnità  che  noi  andiamo  ricercando  .  Pcrcerto  fc 
in  Virgilio  ilquale  fu  diligentiffimo  imitatordi  Ha 
mero ,  da  Enea  ;  e  nel  Taffoche  purdgui  Homero  > 
da  Goffrcck) ,  cioè  dal  capo  e  prencipe,  n  de' prendere 
cdcriuar  l'artione  ;  &  i  tatti  i  quai  ieguirono  fotta 
quefh  due  Capitani ,  fono  l'argomento  della  fauo- 
ia  ,  perche  voiTcmo  noi  che  in  Homero  non  dalca- 
pocfuoi  fatti ,  ma  d'altronde  »  fi  attenda  e  ftimi  ? 

Ma 
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Ma  quello  che  rilieua  anco  non  poco  còntra  tal' 
vnità  in  Homero,  è  che  gli  Stoici  arditamente  fi  sfor 
zanodimoftrareche  non  l'attioniodi  Achilleo  di 
Agamennone,o  de'Greci  e  Troiani  inficmcrO  in  fom 
n)a  la  guerra  Troiana  o  tutta  o  parte ,  fia  l'argoinen 
to  dell'Iliade  »  ma  bcn'i  fatti  e  de  gli  huomini  e  de  i 
Dei  j  &  vna  quafi  fcambieuol  gara  d'attioni  huma- 
nee  diuine  :  parendo  loro  che  nell'Iliade  non  minor 
parte  habbianoi  fatti  dei  Dei  che  de  gli  huomini. 
LaondeCperriconofccrciò  almeno  nel  bel  principio) 
feCrifevien  primieramente  introdotto  a  ridiman- 
darla cara  figliuola  Chrifeide,  eccoui  che  poco  da- 
poi  Apollo  vien'indotco  a  Hiettar  piaghe  di  peftilen- 
ria  neir Esercito  Greco  ;  e  fé  pofcia  Agamenno- 
ne &  Achille  vengono  a  fiera  contcfa,»  ecco  che  non 
guari  Giunone  e  Gioue  contendono  acerbamentcr.e 
ài  più  ThetideDea  Marina  tien  lungo  ragionamen 
to  con  Gioue:  e  fé  Calcante  pieno  di  fenno  &  antiue 
dere  pai;Ia,neir,Enercit05  ecco  che  Tartificiofo  Vulca 
no  con  parole  e  motti  tutti  fìiceti  s'introduce  a  prò- 
uocar  rifeXrai  Dei/  efe  un  Concilio  d'huominifi 
rapprefcnra  nell'eflcrcito  in  Terra  ,  poco  dapoi  fi 
rapprefcnta  anco  un  conuitodi  Dei  in  Cielo.  E  que 
fio  iftefTo  quafi  fi  potrebbe  ofleruare  nel  reftante  del 
Poema  .  E  pertanto  fi  come  Penelope  ragionando  di 
Femio  il  qual  cantauaij  ritorno  de'  Greci ,  non  du- 
bitò ài  lodarlo ,  come  quello  che  fapcfle  cantar' 

Gii   Ì;;JC. '~^f>'   «|'<^i'^t'.''2't    ©Jt^'^T^j 

JDe  gli  h uomini  e  de  /  Z)W  C oj^re  fi  mofe  ^  XhX. 

cosi  ci  pare  in  ogni  modo  che  l'Iliade  con  ifcam- 

bicucl'iirte  fia  còmpcfla  tutta  d'attieni  bimane  edi 

uine ccii:eafiFern^.ano gli  Stoici.    .,,  :  » 

Ma  che  vado  io  riccircdo  al,tefijn:,Gi)ic  ce  gli  S)\^di 

ci  pcrprouarechcneiriliadcricnfiaoncrt  facilmen 

te 
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te  fi  difcerna  vnità  di  fauola,  fé  Ariftotcle  celo  ccfcr 

ma  con  chiariflTime  parole?  Egli  certamente  uolen- 

doci  moftrare  qual  doueua  eUcre  la  coftitutionedi 

vna  perfettaTragedia,ciauuertìchen6  doueua  efle- 

.    re  TToAvV/^ofj  cioè  formarfi  di  molte  fauolc,  come 

54.''    era  l'Iliade ,  ma  di  una  fola  .  llchc  andò  anco  al  fi- 

parti,  ne  repctcndo  nel  paragonar  laTragedia  e  l'Epopcia, 

^^^'    moftrandocon  molte  ragioni  che  nell'Iliade  non  vi 

era  veramente  vnità  di  fauola  &  attiene.  E  queft'  ^^^  fj^WO- 
idedo  andò  anco  moftrado  dcH'Odifiea:  Che  perciò  ^-^j-^^  ^-  ^^* 
apunto  non  fia  meftiercchcin  tante  anguftie  di  tem  ^^,.^  „^^  ^^ 
pò  io  mi  diftenda  gran  fatto  in  moftrar  che  l'Odif-  ff^  vmtd  di  fa 
fea ,  non  meno  che  l'Iliade ,  manchi  dcll'vnità  del-  uoLz^  . 
la  fauola  ,  giàchehabbiamoil  tcftimoniod'Arifto- 
flotele  così  chiaro  .  Dirò  folo  che  il  pellegrinaggio 
di  Telemaco  con  tutto  ciò  che  dopo  il  primo  Con- 
cilio de  i  Dei  lì  contien  ne  primi  quattro  libri ,  non 
par  ch'egli  habbia  amiftàe  conuenicnza  alcuna  con 
l'attione  o  fauola  :  perciò  checonfiftendo  quefta  nel 
viaggio  di  Viilfeda  Califfo  o  più  torto  da  Troia  ad 
Ithaca ,  con  la  vendetta  ch'ei  prefc  de' Proci ,  in  che 
di  gratia  o  come  fcrue  a  detta  fauola  la  peregrina- 
rione  di  Telemanco  a  Pilo  e  da  Pilo  a  Sparta  ?  cer- 
tamente chi  troncaffe  tutto  ciò  con  quanto  fi  conticn 
ne' detti  quattro  primi  libri  etiandio  col  primo  Con- 
cilio (poi  che  il  fecondo,  ilqual  (ì  fa  nel  quinto  libro , 
introduce  ottimamente  tuttala  fauola fenza  che  del 
primo  vi  rcfti  alcun  bifogno)  lafccrcbbe  intera  la 
fauola  e  fenza  che  fé  ne  fmembrafTco  muralTc  vna 
_.  minima  particella:  ilcheper  tellimonto  di  x^riflo- 
J^^'*  tele  è  aperto  fegno  che  non  appartenga  punto,  all' 
attione  o  fauola.  E  di  qua  fi  può conoi^cieche det- 
te peicgrinationi  ne  anco  pf^flbno  giufiamente  rite- 
ner luuijo  di  Hpifodio  :  polciache  per  iafciare  che  il 
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far  principio  da  Epifodio  o  digrcilìone  (e  da  Epifo» 
dio  poi  e  digrcffione  di  quatrro  interi  libri) auanti  di 
toccar  l'attione  ,  parcofa  moftruofa ,  eflendo  l' Epi- 
fodio ,  come  ben  moftra  Polluce,  quella  parte  che  fi 
va  aggiungendo  &  aggiungendo  all'attioneo  fa- 
uola;  l'EpiTodio  dee  nafcerc  neceffariamente  oal-  pjrt. 
men  verilìmilmenre  dall'attione,  e,  come  ben  nota  ^p-r* 
Ariftotele,  de  eflertrapofto  fra  le  parti  della  fauola:  ^^'^ 
doue  che  precedendo,  non  può  indi  deriuarc  o  tra  le  ^^"'ge 
parti  traporfi  in  modo  alcuno.  Quindi  è  che  Virgi  s^. 
ilo  nell'imitar  l'OdifTeain  niun  modo  fi  valedelli 
quatro  primi  libri,  ma  ben  comincia  ad  imitar' & 
efprimere  in  Enea  gl'infortuni]  &  errori  che  di  Vlif- 
fe  fi  cominciano  a  tefferee  narrare  nel  quinto  àcU 
rOdilfea,  con  fcguir  di  condurr'  Enea  a'  liti  dei 
Latio  non  altrimente  che  Vii  (Te  foife  condotto  a* 
lidi  d'Itaca  .    Che  più  ?  Ariftoteleifteffo  ilquale 
fi  moftrò  tanto  afifettionato  e  diuoto  ài  Homero  > 
nel  defcriuerci  la  fomma  e  capi  tutti  della  fauola 
&  attion  dell'Odiflfea  ,  niuna  mention  fa  de' pel- 
legrinaggi di  Telemaco  .  Laonde  odifea  (  àiLt- 
gli  )  longm  fermo  eli  :  de  peregrinante  quodam  an-  j,oi 
nos  multos  :  quique  ohferuabatur  a  Neptano  :  ita  ^'/ 
cumfolm  ejfet ,  c!^  famiiiares  illiuó  res  Jic  fé  haberent 
njt  a  Procis  ahfumerentur ,  fi  li  mq  uè  infidijs  appeterc- 
tur  ,    ipfe  njexatttó  tempesiatibus  aduenit  :  cumqut 
agnouifet  quofdamy  eofdjmque  decepiffet ,  tpfe  quidem 
feruatus  eh ■>  inimicos  veroperdidit ,  doue  comprefe 
fol  gl'inforrunij  di  Vliife  con  la  fuamutarione  a  feli- 
ce ftato.E  perra^o  già  che  da  vna  parte  li  quattro  pri 
mi  libri  non  poflbno  ritenerluogo  i^\  Epifodio,come 
auanti  s'è  chiaramente  moftrato  »  e  dall'ahra  non 
fon  parte  della  fauola  (  come  pur  s'è  veduto  tutt'ho- 
ra  )  fcnza  dubbio  farà  cofa  difticiliffima  &  per  auuen 
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tuta  ìmpofTibile  a  moftrarche  ncIl'Odiflea  vi  (la  per- 
fetta viiitàdi  fauola.  Tanto  più  ch'ei  nò  fi  conofcc  in 
modo  alcuno  che  detto  pellegrinaggio  habbia  in  tal 
Poema  alcun'altr'vfo  oferuaad  alcun  fine:  poiché 
ne  è  in  modo  alcuno  cagione  o  mezzo  ondeViiflc  ri- 
torni: ofia  informato  dello  ftaro  di  Penelope  e  fuc 
cofe,  ma  per  difpofitiondi  Gioue&  aiuto  de'Feaci 
ritorna  alla  Tua  patria,  con  venir'anco  dello  ftato  del 
la  fuacafa,e  di  quanto  faceuano  i  Proci  contra  di  Pe 
nelope  e  Telemaco,  in  modo  informato  e  dal  Subul- 
co,eda  Mincrua  ifteffa, ch'ei  nofameftieroche  Tele 
maco  prenda(come  ne  anco  prende)tal  cura.  La  rico 
gnition  anco  laqual  finalmente  fi  Telemaco  di  Vlif 
fe,niun  bifognohà  di  detto  pellegrinaggio,giàchc 
non  mentre  va  peregrinando  »  o  fuor  del  paefe  d'Ita- 
ca ,  ma  dopo  cflcr  Telemaco  rit©rnato  a  cafa  e  nella 
propria  villa,c  tutto  anco  per  volontà  &  indrizzo  di 
Minerua,  Vlifle  fi  difcropre  a  Telemaco .  Laonde  n5 
vedendofi  come  tal  peregrinaggio  ferua  in  modo  al- 
cuno alla  fauola,ei  pare  che  Homero  habbia  voluto 
fare  che  ad  vn  tempo  e  Telemaco  da  vna  parte  cor- 
ra varij  pericoli  e  foftenga  graui  fatiche  tanto  in  Ita- 
ca quanto  ne  fuoi  pellegrinaggi,  mentre  va  ricercan 
do  il  Padre  ,  o  ritorna  ad  Itaca,e  con  acquiftar  fama 
appreffoi  Greci  ,  e  ricuperar  finalmente  il  Padre, 
fortifca  felice  fine:  oc  Vlifle  dall'altra  pur  dopo  gra 
uitrauagli&  errori  di  molti  anni  fortifca  anch'egli 
ottimo  fine ,  con  vccidcrei  nemici  e  ricuperar  la  Pa- 
tria ,  il  figliuolo ,  la  conforte ,  e  le  facoltà,  llche  uo- 
rebbe  dire  che  l'Attione  o  fauola  fia  doppia  anzi 
che  nò. Certamente  ficome  Pallade  da  vna  parte  pre 
ga  Gioue  a  mandar  tofto  Mercurio  a  Calipfo  accio- 
che  non  impcdiflc  più  longo  tempo  il  ritorno  di  Vlif 
k,  e  dall'altra  fi  ofterifcedi  andar  fra  tanto  ad  Ita- 
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ca ,  e  far  che  Telemaco  fi  ponga  in  camino  a  Pilo  e 
6parta  per  andar  ricercando  del  Padre,  cosi  non  con 
altro  fine  va  poi  mettendo  ciò  in  cuore  al  giouanct- 
to>  fé  non ,  com'apunto  foggiunge, 

j^i'cio  che  fama  e  gloriofo  nome  iib.  u 

Acqui  si  a  (fé  tra  gC  homi  ni . 
E  per  queft'anco,  quando  al  fin  VlifTe  giunto  nel- 
la terra  natia,  fi  marauiglia  anzi  duole  d'intender 
che  Telemaco  fi  fia  efpofto  a'pericoli  del  mare  e  fé  ne 
vada  peregrinando,  Mineruacosi  rifponde. 

M«  /«  Tùi  x«;of  yi  A*«t/  \v^vyiio^  tsa.  OM. 
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2\!on  ti  prenda  di  lui  fouerchia  tema» 
ch'io  feffa lo  mandai:  e  quello  apunto 
A  e  cloche  gloria  acquisii  infra  mortali  . 
E  qucfta  è  anco  la  cagione  per  laquale  Palladerf- 
cufa  di  fcoprir  mai  a  Telemaco  che  Vliìfe  dimoraifc 
neirifola  d'Ogigia  apprelfo  Cahpfo:  lafciandoche 
mentre  attendeua  (benché  indarno)a  ricercarlo  per 
la  Grecia  ,  fi acquiftaOe  gloria, com'anco  fìi  ritor- 
nando e  combatendo  anch  egli  :  e  per  queft'ifteffa  ca 
cionePalladerifiiga  fempre  adhonorate  attioni , 
1  ammaeftra,  l'acccompagnaeguida  :  indrizzanda 
in  lomma  quindi  Telemaco,  &  indi  Vii  ile,  ad  ho- 
noratefatiche*,  e  (pcrdirla  inbreue  )  da  infelice  a 
felice  ftato.  Queftecofe  dunque  fanno, Signori,che  • 
rodiffea  (comehòdettOyinó  meno  che  fillade  man 
chi  di  vnita  di  fauola ,  o  che  almeno  fi  riconofca  òi\i 
fìcilmente.  Poiché  quello  che  fcriuono  alcuni  e  col 
teftimoniodi  Eliano  cercano  di  confermare,  che 
cioè  auanti  Pifi(trato,  il  quale  fenza  dubbio  nacque 
moki  anni  anzi  fecoli  dopo  Homcio  j  non  fi  trou af- 
ferò 


,libr 
13-  C 


Difcorfo  vSecondo.  5^ 

fero  ne  dell'  Iliade  ne  dell'  Odiflea  fé  non  alcune  par- 
ti, lequali  difgiunte  e  fparfe  s'andaflfero  diuolgan- 
doe  cantando  per  la  Grecia  ,  qchc  in  fomma  Pi(ì- 
flrato  fofle  il  primo  che  ponendole  inficine ,  l'Iliade 
e  rodi  (Tea  ne  formaffe,  non  voglio  io  che  mi  vaglia 
al  prcicnte .  pcrcioche  fcbene  quindi  fi  darebbe  1  vl- 
timo  colpo  alla  detta  vnità  tanto  dell'Iliade  quan- 
to dell' Odillea ,  anzi  fi  moftrerebbe  che  ad  Homc- 
ro  ne  anco  po:c  cader  nell'animo  pcnficro  alcuno 
ói  vnità  ,  tuttauia  a  confefliirne  il  vero  ciò  a  me 
non  par  vcri(ìmilc  in  modo  alcuno  .  E  per  tanto 
mentre  Eliano  così  fcriue  ,    Vcter:s  Homeri.  Car- 
14-      mina  ia  ccrtas  partes  dijlributa  cecìnerunt   .    iV<7- 
minabant  enim  ab  argumento  diuerfas  partes  ,  vt 
Pugnam  iuxta  naucs  ,  Doloniam  ,  vd  Dolonis  men- 
tionem   :  jìrc?imtatem  Agamennonis    :  Ad  hjec  ria- 
uium  CataLngum  ,  cir  PatrocUam  >  ér  Redemptionis 
merce  demi  Cr  cer  lamina  in  honorem  PatrocU  inslitutay 
dr^  Imiurandi  violationem ,  At^lue  h^c  quod  pertinet 
ad  lUada .   J^odver))  adodyj^eam ,  Res  in  Pylogefta 
aut  Lacedcmonxt  ér  Calypfm  fpecumì  ér  ratem ,  Alci- 
noi  apologos  i  Cyclopiam^i  Necyiamy  idcH  demortuisvel 
rnambiis  traóìationemy  c^  Circe s  lauacrum ,  Procorum 
dedes ,  de  tjst  qu£  in  agrofaófa  funttuelapud Laertem^ 
e  GiofefFe  Hebrco  uà  parlando  di  Homero  non  mol- 
to dmcilamente  ;  concederò  ben'io  ,  ficome  anco 
Plutarco  &  auanti  di  lui  Cicerone ,  va  accennando, 
che  in  quei  primi  tempi ,  d' Homero  (  come  fol  con 
la  penna  o  piùtofto  forfè  con  la  lingua  e  col  canto, 
poicuano  diuulgarfi  i  fuoi  lunghi  poemi  )  prima  ne 
peiucniiTcro  d'Ionia  in  Athene  alcune  parti  difgiutc 
f&apuntoquelle  che  daEliano  vengono  rammenta- 
tc^che  r  Iliade  oucr' Od ilfea  vi  giungelTe  intera  e  per 
fctta^,  lìcome  l'illeifo  apunto  auuenncdcl  Goffredo 

del 
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del  noftroTalTo  ,dicui  varij  Canti  di fgi unti, fecon- 
do che  dalJ'authore fi  andauano  communicando  in 
penna  ad  alcuni,  ne  andauano  intorno  molto  prima 
che  il  Poema  intero  vfciflTeinluce  :  concederò  anco- 
raché Ligurgo  fofTeil  primo  che  d'Ionia ,  ancorché 
non  ben'ordinati ,  portafTc  cotai  Poemi  in  Athene: 
^chc  di  qucflo  te  ne  flì  ampia  fede  i'ifteflb  Plutar- 
co^-* concederò  final  mente  che  Pififtrato,  o  (come  fi- 
gnifica  Platone^  Hipparco  figliuol  di  Pili/Irato,  an- 
zi r  vno  e  l'altro ,  li  riduccfTcro  alla  loro  propria  for- 
ma, ma  che  non  in  quefta  forma  fofTcro  comporti 
da  Homcro ,  ma  in  forma  di  Poemi  diucrfi  ,  fiche 
altrielaPropofitionefuppliflc  &  ogn'altra  cofa  la- 
qual  fofle  neeelfaria  per  farne  i  prcfcnti  Poemi, a  me 
non  par  vtrifimite  in  modo  alcuno,  e  tanto  balli  in 
ciò  d' Homcro. 

Ne  però  è  difficile  a  moflrar  che  nell'Eneide  an- 
cora fìa  alquanto  malageuo'e  il  riconofcer  rvnità. 
della  aiuola  :  perci^chc  hauendofi  propofto  Virgi- 
lio d'imitar  nel  fuo  Poema  tanto  l'Odi  (Tea,  come  fe- 
ce rapprefentando  gl'infortunij  &  errori  òì  Hnea  > 
quanto  l'Iliade  ,  comefècefoggiungcndolagi  erra 
e  battaglia,  con  cui  debellò  Turno,  è  parlo  ad  alcu- 
ni che  tal'attione  fia  dì  doppia  coftitutione,  e  perciò 
non  poco  lontana  dall' vnirà .  Et  inuero  dairiftcffa 
propofitione  par  che  chiaramente  fi  cani  quefla  dop 
piacofiitutionedifauola  ,  auuenga  che  Virgilio  fi 
propofè  dì  cantar  non  fol  Tarmi  con  cui  Enea  ad  imi 
tation  di  Achille  riportò  ampie  vittorie,  ma  ancora  i 
graui  infortuni;  i  quali  a  guifa  d*  Vlifle  fofienne  mol 
ti  anni  errando.  E  perciò  dopo  hauer'inuocato  la 
Mufi  a  fuggerirli  le  cagioni  ddìe  fatiche  &  affanni 
del  Tuo  Enea,  fpiegatoanco  ne'fci  primi  libri  ifuoi 
infortuni;  &  errori ,  e  condottolo  finalmente  a  liti 
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del  Latio ,  ceco  che  nel  {ècti;no  libro  con  nuoua  8c 
amplilfima  propofìtione  &  inuocatione  s'accinfe  a 
cantar  Tarme  dicendo , 

Nu/ic  age  qui  Regcs  Irato-,  qux  tempora  rerum  > 
^j£!S  Latto  antiquo  fuerit  slatti^ ,  aduena  cUJfcm 
Cumprimum  Aufon^s  exercitus  appulit  ori-s  > 
Expediam ,  cr  primjt  reuocabo  exordia  pugnx» 
Tu  vatem ,  tu  Diua  mone ,  àicam  horrida  bella  : 
Dicam  acies ,  actofque  ar/tmis  infunerà  Reges  > 
Tyrrenamque  manum ,  totamquefub  arma  coactam 
Hefpcriam  :  maior  rerum  mihi  nafcitur  ordo  ; 
Maim  opu^  moueo  » 
Douc  diede  chiaro  fegno  di  volere  fpicgar  nuoua 
attionc  :  fiche  ncTeguenti  Hbri  venilTe  imirara  1  Ilia- 
de, come  ne' precedenti  haueua  imitata  l'Odiflea  .  E 
febene  VirgiUo  andòingegnofamenrc  dai  fine  degli 
errori  e  nauigacion  d'Enea  trahenJo  occafion  di  di- 
fcordie  e  ride ,  &  indi  poi  di  guerre  tra  Latini  e  Tro- 
iani, fiche  quanto  cantò  ne'fei  virimi  libri  potrebbe 
forfè  di fenderfi  come  mezzo  e  fine  d'vna  intera  at- 
tionc (  che  perciò  ne  anco  la  perfètta  trafmutatione 
apparifcefin'al  fine  delle  battaglie  e  vittorie  di  E- 
nea)  e  per  queff  anco  la  nuoua  propofitione  &  inno- 
catione  potrebbe  alla  ventura  riferirfialle  belhche 
imprefenon  come  à  nuoua  attione,ma  come  a  parte 
molto  principale  &affin  di  rinouar  maggiormente 
l'attentionc,  come  in  cofe  graui  e  da  Homero  &  al- 
trouanco  dalfifteflo  Virgilio  fi  coftuma,  tuttauia 
non  puònegarfio  almen  non  fofpettarfi  che  Virgi- 
lio più  tolto  colla  deflrezza  e  felicità  dell'ingegno, 
che  per  naturai  proportione  e congiuntione  delle  co- 
fe, htibbia  tratta  di  tanta  varietà  di  parti  perfetta  vni 
tà  d'attione  :  o  che  in  fomma  l'Arte  per  horanon 
v'habbia  più  larga  patte  della  Natura . 

Hor 


$6  Difcorfo  Secondo; 

Chg  rei Cojfre       Hor  niun  di  quefti  dubbi  può  giuftamente cade-. 
dodetTajJovi  re  nel  Poema  del  noftroTaflb:  ilqual  (ìcomeprefc 
fia  perfetta  v-  ^  cantar  folamente  la  bcllicofa  imprefa  onde  Goffrè 
mtd  difauola,  ^^  lib^^ò  il  Sepolcro  e  la  Città  Tanta  di  Chrifto,  così 
non  lafcia  che  d'altronde  prendiamo  l' vnità  della  fa 
uolachedatarimprefa:  laqual  fauola  è  anco  vna 
per  eflcr  iui  vno  il  Capitano ,  vno  il  tempo ,  vno  il 
luogO)  vno  il  fine,  ficome  (quello  che  più  importa^^ 
vna  è  la  guerra  &  attione . 
E  fé  bene  dicendo  nella  fua  propofitìone , 

Canto  l'armi  pietofe  e  l  Capitano  -, 
imitò  Virgilio  ilqual,  com'è  ben  noto,  dO^Q  * 

Arma  virumcjue  Cane  « 
non  perciò  intoppò  nello  fcoglio  nel  quale  (  co- 
me s'è  ueduto)parue  che intoppalfe  Virgilio ,  pofcia 
che  il  TafTo  per  l'armi  pietofe  nient'altro  intende 
chela  pietofa  imprefa  di  Goffredo,  e  per  lo  Capita- 
no, l'iflcflb  Goffredo.  Laonde  appreffo  il  Taffo  vna 
è  la  propofitìone ,  &  vna  la  elfccutione:  doue  che  ap 
preffo  Virgilio  e  la  propofitìone  e  reflfecutione  può 
fembrar  doppia.  Così  e  Rinaldo  e  Raimondo  e  Tan 
credi  e  gl'altri  tutti  hanno  tal  dipendenza  e  fubor- 
dinatione  /per  così  dire  )  da  Goffredo,  che  niun  può 
di  qua  temer  punto  dì  quello  che  ad  Homero  incon- 
trò,mentre  fece  Achille  tanto  eminente,  che  non  può 
riconofcerfi  fé  Agamennone  o  pur' Achille  fia  quegli 
onde  s'habbia  a  prender  la  fauola .  E  per  queft'an- 
co  potrà  Homero  a  fuo  piacere  flir  che  Achille  impe 
riofimente  aduni  lelfercito  a  configlio:  ven^a  a  con- 
telìicon  Agamennone:  lofpogli  di  Crifeide:  fprczzi  i 
fuoi  doni ,  anzi  la  d^v  lui  amicitia  ancora ,  ne  al  fine 
fenza  fommiffionedì  eiTo  Agamennone  ^\  riconcili j 
feco .  Che  il  Talfo  non  mai  agguaglia  il  fuo  Achil 
le ,  dico^Rinaldo,  a  Goffredo:  ma  fcmprepcr  inferio 
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t^  e  foggctto  ce  lo  propone .  Che  perciò  anco  Vgonc 
a  Goffredo  in  uifione  cosi  dal  Ciel  ragiona. 

Per  e  he.  fé  L'alta  prouiden^a  elc/s'e 
ft.Vit  "^^  det  tmprefa  fommo  Capitano  : 

DcH'mo  infìeme ,  eh* egli  ejfer  douejfe 

De  tuoi  Configli  effeeutor  fopranox 

A  te  le  prime  parti  t  a  lui  conce fie 

Son  le  fi  eonde  :  tu  fci  capo  ,  ei  mano  % 

Di  qneHo  Campo^  e  f)Uener  fua.vcce 

Altrui  non  puote ,  e  farlo  a  te  non  lecc-j  • 
Magia  parmi  di  udire  ch'alcuni  con  nuouo  sforzo     SI  Dubita  e 
procurino  di  moftrarchc  in  Homcropurfinahnenre  P^^'*^  che  fio- 
li  uada  fcoprcndoe  riconofccndo  IVultà  della  fliuo-  ^'^  j''^„)f^ 
Vedi    la  :  equefta così  perfetra  eficura,  che  homai  ne  Vir  ^?.^*f  ^  ^"'^'^ 
fìcK     gilio,  ne  il  TaHopofla  più  intorno  arai  vnitagareg-  ^^^^  ^^^^^  ^• 
par  3.  giar  con  Homcro  non  che  torli  il  primo  luogo.  Per-  f^iyaHio  e  Tor 
I>art.<5  Cloche ratrioneHeroica(per riferir  quant'elfioppon  quato. 
i/*^*    gono,e  ragionar  alquanto  a  fauor  loro  )  affinchè     Libagione, 
sper.   lia  perfetta  ,  dee  non  folamenteeflcr'vna ,  ma  anco 
io.  d  t  aflibiuramente  dVn  folo.  Laonde  non  folamente  pec 
l'Hift.  ca  colui  il  quale  fi  Poema  di  molte  atttioni  di  vn  fo- 
P^"  '  Io,qual  fu  rHeraclcidcc  la  Thcfeide,  delle  quali 
37^.    vna  più  ùtti  &  attioni  d'Hercole ,  l'altra  di  Thefeo , 
^77-    conteneua  ;  ma  quegli  ancora  il  qual'imita  e  rap- 
lull^o  prcfenta  attione  fatta  &  effcguita  da  molti  benché 
cart.     fotto  un  fol  capo .  E  per  tanto  Virgilio  ilqual  kce 
lilz-  ^^^^  f'nca  acccn  pagnato  da  cflcrcito  non  fol  naui^ò 
lo.  li.  ma  combattè  e  vinfc  ,  ne  formò  attioned'vn  folo, 
3.  lo-  ne confcguentcmcnte  ci  lafciò  perfetto  Poema. Ti ftef 
m.dai  fo  e  molto  piùauuien  di  Forqu-uo,  p>i  che  Goffrè- 
<•  T7   do  non  fenza  compagnia  di  moki  fupremi  guerrieri, 
^'^  **     anzi  di  fortilTìmi  Eflt  rciti,  condiiffe  a  f  ne  la  faa  im- 
Nbr  s  prcft .  All'incontro  Bomcro  ilqualeairhorfolamen 
J^  ' '•  te  conduffe  il  fuo  Achille  a  campo  co' Troiani ,  quan 
B.  H         do 


58  DiTcorfo  Secondo  i 

dofupcrati  più  uolte  i  Greci ,  hcbbe  occasione  di  fo- 
lo  combattere ,  e  folo  far'heroiche  prodezze ,  fenza 
dubbio  ci  riipprefentò  attione  d'un  folo .  I  iltefTo  fe- 
ce nell'Odiflea,  doue  VlifTe  non  prima  vien' indotto  . 
centra  i  Proci ,  che  li  folfer  venuti  meno  tutti  i  com- 
pagni ,  fi  chefoloracquiftaffela  patria  &  ogni  fuo 
huuere.  E  quefto  apunto  è  quello  che  al  fin  ci  uà 
fcoprcndoe  rammentando  Homero,  quando  fotto 
la  perfona  di  Eupite  il  fatto  di  Vlille  ammirando,co 
sì  canta  e  ragiona. 

TÌ^  ySLv  <xvv  ytiiy^iy  Kycùu  7ro?iice5  tì  H9^  ì^^^Sì     -24.0- 
ilAtcrt  /-tilt/  uHCcg  yKcc<pv^Kg  •>  ccttÒ  </^'ajAfe(rt  Aflrzfff*       dii\ 
Tzfj  <f^'  l^écoy  LkJ^vì  K<ccpcc?^HV(tìv  hy^  oc^i^òs  * 
cioè»  Pey  certo  amici  y  alt  e  mirabil'opra 

Ha  fatt'VliJfc  infra  gU  Achiut  :  pofcia 
che  delle  Naui  e  de  compagni  forti  : 

Ond'eran  carche  t  al  tutto  orbato  e  fceuro-i 
A  noi  tornando  al  fin  ei  folo  ha poUo 
DeCefaleni  i  più  graditi  a  mortc^  , 
^  ^'        E  certo  TAttione ,  accioche  fia  illuftre &  heroica  > 
de  anco  farfiin  modomarauigliofo.   Laonde  è  ben 
marauiglia  che  Achille  folo  sfidi,  fpauenti,  e  fconfig 
gai  Troiani:  &  V  liffe  folo  aflalifca  e  vinca  tanto 
gran  numero  di  Proci  :  ma  che  Enea  oucr  Goffredo 
con  efllrciti  refti  vittoriofo,poca  o  niuna  marauiglia 
IH.       parturifce.  Che  più  ?  quando  Ariftotele  ragionan- 
do della  vnità della  fauola  Tragica  ("laqualdottri- 
na  al  fine  applicò  anco  ali  Epopeia^  dilfe ,  x^«  isy  , 

9cx§K7ri§  ly   roug  aMtu?  itty.H'rtKcàq  ,  lì  yucc  i/.  innati  ) 
Uoff   feffifj   ó'vTto  H^  TÌau  [jLvéoy  >  Wa  -m^ccfiCDQ  y-niHcris 

Isi ,  iitKs  Ti  uucu  .  cioè  (' prr  vfar  le  lor  parole  J  Bir 
fogna  adonque  cheficome  neitaltrarti  imitatrici  runa  è    ^^*^ 
Cimitatione  di  vnoy  così  ancora  la  fati  ola  che  e  imit  atto- 
rni 
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ne-,fia  d'vn^i  nonc'infcgnò  egli  che  vn'attlonc  deb- 
ba elTerc  anco  dì  vn  folo  ?  Sì  diccrro .  Oltra  che  l'i-  /  v. 
fteiro  Ariftotclc  nel  proporci  il  vero  e  proprio  Argo- 
mento dell' Odiflea  ,  non  folamenre  difTc  che  era 
KTToJ^Hiiovv^i  Tivò^  >  di  l'n  certo  peregrino  (  douefolo 
Vliflc  venne  a  difcgnarci  )  ma  ancora  foggiungen- 
do  /AoV»  òVrcj?  >  \Qnnt  a  moftrare  ch'egli  folo  o  (uà 
arcione  folle  li  vero  argomento  dell'OdilTea  .  Anzi 
che  Homero  iftclfo  parueche  tutto  ciò  volellc  ligni- 
ficarci quando  nella  propoluione  dell'  Odiifca  ad  al- 
tro cantare  non  inuitòla  Mufvuhe  quel  fuo  Politro- 
po &  aftut'huomo  Vliflc.  QLicfta  è  l'opinione  èque 
ftequafi  fon  le  ragioni  apportate  da  gl'autori  efe- 
guaci .  Tra  quali  il  gran  Oifcnfor  di  Dante  ne  trion 
la  inarauigliofamente  :  quafi  che  il  coftui  Poema  , 
oltr'cfllr  Hcroicojiìa  fatto  anco  di  attionc  di  vnoaf- 
folutamente  folo  :eciòad  cffcmpio  non  già  dell'E- 
neide, oue  con  eflcrciro  opra  Enea,  ma  ben  dell'Ilia- 
de &  Odiflea,  doue  al  hn*  &  Achille,  &  Vlifll' ,  folo 
fit  Heroiche  imprefc .  b  perciò  ancor  conchiude  che 
il  Poema  ài  Dante  fia  eccellentemente  marauiglio- 
fo&illuftre. 

Ma  io,  zincherai  vnità  di  Attione^li  era  cosi  a   r    ..   ^  n 
grado,  marauigliomi  Signori  eh  ei  non  habbia  prò-   pif-io/^  Cj  „•. 
ueduto  e  riabilito  che  il  perfetto  Heroe  ,  pcrdcftar  prouaconmol- 
tanto  più  alta  marauiglia,oltr'il  far  foHngo  &  a  gui-   te  ragioni . 
fa  di  Paladino  e  Cauaiiei*  errante  le  fue  imprefe,  f'i-  / . 

cefs'alte  &  inaudite  prone  fenz'vfo  di  tant'armi,c  fo- 
lamcntecóclauaa  guifad'Hercolc;  o  con  tronco  di 
lancia,  qual  Mandricardo:  ouer'anco  inerme  &  ignu 
do ,  com'alcun  paladino.  Anzi,  per  ridur  tuttauia 
l'attione  a  fimplicità  &  vnità  maggiore ,  poteua  di 
più  tentar  di  formarlo  , 

SLa^fi  ^^^  Ignudo  jf  ir:  0  e  poca  tcrrzj,*  i 

H    2        Che 
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Checeitb  fìcome  i  Gabij  vedendo  Tarquinioil  ^'U'- 
fupcrbocon  elTilio  e  morte  ridar  quafi  a  folitudine  il  ^^'^l 
Senato  Romano,  anzi  (quant'ei  fembraua)  odiar  là 
moltitudine  anco  ne'proprij  figliuoli ,  hebbcr'  a  dire 
che  in  breue  dal  f uo  proprio  furore  verrebbe  aco  me- 
nato ad  oltraggiare  e  fminuir  fé  lleflTo  ,  così  poteul 
quegli  a  prò  dell' Heroica  attione  &  vnità  ricercare, 
éi  in  qualche  poetica  maniera  procurare, che l'He- 
roe,giàche  dalla  coftuifemplicità  &  vnità  deriua 
Tvnità  della  fiiuola ,  ài  più  femplice  componimento 
formato  fofle:  e  che  di  più  con  vn  femplice  &  vnico 
fatto  ,  e  quafì  in  vn  baleno  e  momento  ,  a  guifa  di' 
Hercole  fìringentcin  culla  i  ferpenti,  compiile  la  fua' 
Heroica  atrione.  infommalabrama  di  prouare  che 
la  Comedia  di  Dante  fìa  Poema  Heroico  e  pcrfcttif- 
fimo,  e  perciò  di  vnità  d'attione  marauigliofamente 
fornito,  ha  cagionato  in  queltofuo  Ditenfore  dì  co- 
tali  paradolTi.  Ne' quali  (per  riprouar  tutta uia  mag 
giormentc  quefta  fua  opinione  con  vi  uè  ragioni  ) 
egli  certamente  prende  grauifìfìmo  errore  :  percioche 
quantunque  io  gh  conceda  che  l'attion'  Heroica  deb 
baefler'vnae  d  vnTolo(^che  ciòin  debita  maniera 
ebuon  fentimento  iononniego  J  egli  all'incontro  è 
affretto  a  confeffarche  e  poCi  e  debba  efTer  d'vn  fo- 
Jo,  rria  però  Prencipeecapodi  molti .  Siche l'hauer 
fottodi  le,t'  l'adoperare  a  luogo  e  tempo  foldati  e. 
guerrieri,  anzi  intcrulfcrciti  o  in  fomma  numero  di' 
miniffri  e  foggetti ,  non  folo  confenta  all' vnità  della 
fauola  ,  ma  fia  necefrarioeconuenientiflìmoal  per- 
fetto  Heroe  nell'Heroico  Poema .  E  certo  (ìcomela 
Poefìa  vien  introdotta  per  anmaefframento  della 
vita,  perindur  per  mezz)  della  imitationc  e  diletto- 
buoni  coflumi  negli  aniiiii  hutnani,o>.sìiapartico-- 
kre  il  Poema  Heruico  formai -idea  del  perfetto  Ca' 
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pttano&  Heroe  principalmente  per  eflcmpio  eli  co- 
loro i  quali  hanno  dominio,  e  gouernau  popoli, can.- 
to  in  pace,  quanto  in  guerra.  Laonde  già  che  a'Preii 
cipi ,  malfime  d'alto  affare ,  conuien  per  Io  gouerno 
àc  (lati  e  regni  elìercitailì  inopre  miUtari  e  ciuili,co- 
m'è  guidar'  Hlferciti,  accamparli ,  ordinare  fchiere, 
affrontar  nemici,  alTediar  Città, munir' alloggiameli 
ti  e  fbrtezzcaiiimar  ragionando  i  fjldati, formar  leg 
gi,&  amininiftrar  giuftitia,con  altre  moke  publiche 
attioni  tanto  di  pace ,  quanto  di  guerra ,  certamente 
Thcroico  Poema  dee  rapprefentar'  Heroe  ilquale  a 
Capitani  d'elferciti  e  Prcncipi  di  popoli  e  Regni  ila 
cflempio  di  prudenza;  fortezza  e  d'ogni  heroica  vir-^ 
tu  nelle  predette  &  altre  fimili  attioni,  lequali  fenza 
miniftri  e  foggttti  non  è  poffibile  di  efllrcirare.Quia      /  P' . 
di  è  che  i  Poemi  heroici  communementc  f  )rmano 
Heroecomc  Prencipe  e  Duce  di  molti  inferiori  :  il- 
quale per  mezzo  di  quefti  f.ccia  gioriofeimprcfe. 
E  pertanto  ficome  io  non  prenderò  per  hora  adifen-^ 
der  coloro  i  quali  fcriffero  illuftri  attieni  di  molti  v-' 
guali,  come  Orfeo,  ouer'  hpìmenide,  Apollonio,  &. 
alcrii  quali  con  verfo  heroico  fcrifler  l'imprefa  de. 
gli  Argonauti ,  per  Heroi  f'quant'alcun  va  dicendo)', 
vgualinenrcpropofti,o  più  toftocome  Tamìrae  Me. 
làinpoi  quali  cantaro  io  la  guerra  de'Titanicontra 
Gioue,  o  pur  come  Statio  &  altri  i  quai  fecer  Poe- 
ma della  guerra  o  rotta  di  fette  Rè  e  Pr'encipi  a  Te* 
be,  così  all'incontro  non  concederò  in  modo  alcuno 
che  Virgilio  &  altri  Latini  o  Greci  i  quali  hauelfero 
cantata  imprefa  fatta  da  vn  capo  col  minifleriodi 
molti  foggetti ,  nonhabbian  fatta  fauola  d'vnaac^ 
rione .  Laonde  Camerino,  per  elfcmpio ,  che  per  te- 
ftimonio  ài  Hufthatio  fcrilfe  con  heroico  la  guerra 
Tioiana  doue  Agamennone  fu  capo  di  molti  i  Ca-  ' 
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ninio  Rufo,  che  come  fcriue  Plinio  il  giouane,  can- 
tò la  guerra  di  Traiano  contra  Oeccbalo  Kèdè^'^-^* 
Daci  (  e  per  lafciar'  vn'infinito  numero  d'antichi  )    ^^'  ' 
il  Petrarca  il  qual  cacò  la  guerra  Cartaginefc  fatta  da 
Scipione  Africano,  apprcflb  di  me,  anzi  (come  mo- 
fìrerò  tutt'hora  y»  apprcflb  di  Ariftotele,fe  per  altra 
non  fono  rei ,  meritano  di  effcr  riputati  perfetti  He- 
roici  Poeti:  e  pur  cantano  attioni  di  molti  anzi  ói  nu 
merofiflìmo  Eflercito  fotto  vn  Capo  :  che  è  di  vno 
con  molti.  A  quefto  fi  aggiunge  che  doucndo  la  per 
fetta  fauola  Epica  efler  pergiuditiodi  Ariftotile  ma 
rauigliofas?,  ma  però  verifimile,anzi  venir  fondata  89.  sc 
fopra  l'hiftoria  ,  ben  fi  vede  che  chi  prendefle  a  for-  ^^^• 
mar'Heroeilqual  foloefcnza  minifbi  facefle  opre 
molto  cccelfce  marauigliofe,  oltre  il  non  fbrmar'I- 
dea  atta  per  lo  già  detto  fine  &  vfo  diPrencipe  d  cfler- 
ciri  e  Città,  ma  più  torto  di  priuato  CauaHer'  erran 
te ,  o  altro  tale]  farebbe  aftretto  a  finger  l'attion  tut- 
ta :  non  occorrendo  ageuolmente  in  Hiftorie,  fé  non 
facre  perauuentura  ,  di  tali  eflempi  :  eflcmpidico 
dihuomo  ilquale  fcnza  ninna  compagnia  e  fenza 
alcun'altrui  aiuto  habbia  confeguiie  vittorie o  fatta 
altra  tale  hcroica  imprcfa.    Pofciache  l'imprcfa  di 
Hercole  e  dì  qualche  altro  fra  Greci ,  e  tra  noftri  de  • 
Paladini,de'quali  parte  etiandio  foli  fecero  opre  ma- 
rauigliofe, fenza  dubbio  fonofiuolofe  e  bugiarde, 
non  meno  che  bugiarde  e  fauolofe  fiano  quelle  dei  ^ 
Primalconi,deg!iSplandiani  edi  molti  altri  tali,in-  , 
iiéntati  folo  e  dcfqtitti  per  diporto  dell'otiofo  e  curio-  ^ 
fo  volgo  .  Che  perciò  di  folitarioCaualiere,il  qua- 
le con  verità  habbia  fatto  molto  rare  e  marauigliofe  ^ 
imprefe  e  degne  di  Heroica  troniba,reftercbbe  fola- 
n  ente  alcun' cflcmpio  facto,  opur'anco  di  alcuno  il 
qual  non  fenza  pai  ticolarfoprahu mano  aiuto  hab- 
bia 
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'  bla  fatto  le  fue  impiefc .  fi  che  non  occorrendo  di  ciò 
'profano  effempio  che  vero  &  atto  fia, chiunque  prea 
'  delleafar'Heroico  Poema  di  Caualicre  il  qual  del 
tutto  folirariohauefle  fiuta  Heroica  prodezza  &at- 
tione,  larcbbe  aftretto  a  finger'il  tutto  y  fcnza  punto 
fondarfi  sii  i  hiftoria  .  Oltra  che  in  vn  Poema  di  Ca- 
ualiero  &  Heroedi  tale  e  tanta  folitudinc ,  la  fauola 
riufcircbbe  facilmente  fenza  varietà  &  arida  oltra 
modo .  Anzi  che  non  hauendo  fondamento  alcuno 
di  vci'irà,non  vi  Ci  potrtbbon  diftinguer  fé  non  a  cafo 
gl'cpilodij  dall'attione:  e  le  cofc  proprie  e  natie  dalle 
aicintic  (per  così  dire)  &  aggiunte.   Di  qui  è  cheli 
come  dalle  cofe  predette  fi  fcopre  elfer  vero  che  non  shìfpond'  al 
pecchi  in  modo  alcuno  quel  Poeta  il  qual'imitao  le  ragioni  ad- 
"canta  aitione  di  vno  come  capo  di  molti ,  e  che  per-   ^^rre  per  g'i 
ciò  non  meriti  biafmo  alcuno  Virgilio©  Torquato  ^^'*^^f^^H' 
peihaucr  fatto  Enea  e  Goffredo  capo  di  elfercito,cosi      *^     '* 
ne  anco  è  vero  che  Homero  miralfea  far  che  AchiK 
*leo  Vliffecosì  folitario  faceffe  hcroiche imprefe ,  cor, 
me  gì"  Auerfarij  uannodicédo.pofciachc  Achilie,oU.^ 
tr'haucr nauigatoa  Troia co'Mirmidoni ,  gente  nu?. 
mcrofa  e  braua ,  e  con  quefti  dimorato  fcmpre  come 
lor  Prcncipe  ecapOjquando  al  fine  fi  condulTe  a  com. 
battere  co' Troiani,  non  folamcnte  non  fi  propofedi 
affiontar'efconfiggcr  folo  il  Troiano  elVercito  ,  ma 
ben  mifc  in  ordinanza  il  Greco,  rcffcrtò  alla  pugna  : 
null'ahro  promettendo  nelTanimarlo  che  ài  voler, 
combatter tra'primi .   Onde  i  Greci  non  folamente 
fi  affrontano  e  combattono  co'Troiani,  ma  ancora  (i 
fpingono  fotto  le  muraitanto  che  quando  non  Co{^C' 
ro  ftate  lor  ferrate  le  porte ,  harebbon'anco(dice  Ho- 
mero)prcfi  in  quel  giorno  la  Città ,  E  fcben' Achil- 
le fi  fpinfe  il  primo  contra  di  Hettore,e  di  pari  com- 
battè ,  non  però  lolo  ruppe  e  mifc  in  fuga  o  fconHffe 

tutto 
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tutto  il  nemico effercitccome  quefti  vanno  dicendo; 
ina  folo  a  guifa  chepoi  Enea  apprcflb  Virgilio  ò  Ri- 
naldo apprefTo  il  Taflbjfece  marauigliofc  prodezze* 
Ke  mi  opponga  alcuno  che  pur 'Achillcallnor  che  ri 
Conciliatofi  cori  Agamennone  e  rifoluro  di  aiutar',  i 
'  Grecijfi  prefcntòall'hofte  nemica,egli  folo  fpauentò 
i  Troianitpercioche  io  all'incontro  nTponderò  che  al- 
l'hora  più  torto  fé  ne  fteflfe  adietro  in  fìcura  parte  (fé 
ben  per  ordine  di  Theti  afpettando  Tarme  promef- 
fègli  )  moftrandofi  folo  da'  muri  o  ripari  del  campo  t 
&  in  tempo  ancora  che  TEiTercito  Greco  combatte- 
ila  col  Troiano .  In  fomma  quello  che  potrc  bbe  pa- 
rere di  alcun  momento  è  che  mentre  Achille  fi  afìrort 
tò  con  Hettorre,fcce  anco  cenno  a'Grecijaccioche  re- 
ftaflerodifaettarlo:  ma  ciò  poco  o  nulla  rilieua  :  per- 
cioche  nòpcrqueftoreftarono  i  Greci  di  pcrfcguitar 
gl'altri  Troiani.-  ne  Achille  ciò  accennaua  fé  non  per 
hauer'egli  la  gloria  d'Hettorrc,  o  sfogar  folo  lofde- 
gno  &  ira  contra  di  lui  conceputa  per  la  morte  del  fuo 
caro  Patroclo;  fìcome  ne  anco  Tancredi  per  altro  fa 
cefTar'i  fuoi  da  offender  Argante  fenon  per  riportar 
egli  folo  gloriofe  fpoglie  di  sì  fiero  Campione  con 
Vendicar  inficme  la  tr.crte  ad  buon  Dudone.Si  che 

fer  tutte  quefte  cofe  >  come  anco  perche  Achille  nel 
eflbrtar'&  animar'i  Greci  alla  battaglia  ,  protcfìò 
ch'egli  in  fomm^a  era  vn  folo ,  ne  poteua  fofiener  tut- 
ta la  mole  della  guerra;  e  gli  eflcrciti  iflclTì,  come  va 
dicendoHomero,tra  fé  mekhiati  econfufi  combatte- 
iiàno»nó  fi  vede  che  Homero  in  alcun  modo  mirafse 
là,  doue  vanno  dicendo  querti  tali.  L'ifhfTodicodi 
VlifTe ipofciache  anch'cgli  nauigò  da  1  roia  alli  Ci- 
coni  con  dodici  naui,e  numerofa  moltitudine  di  ccm 
pagni:  con  gli  (ìeffi  predò  il  cof}or  paeftr  indi  ccn  fi- 
Acflò  nLmeio  di  naui  e  quafitongrirtefli  ccn  pa- 
gni 
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gnì  tutti  nauìgò  a  i  Lotofagi  e  pofcia  a  i  Ciclo- 
pi :  con  gli  ftefTì  anco  pafsò  in  Eolia ,  e  di  lì  a  Le- 
fìrigoni,  compartendo  con  efTì  le  fatiche  e  l'opre,  e  fc 
quiui  perde  vndcci  naui,fichecon  vna  fola  e  co  mol- 
to minor  numero  di  compagni  peruenne  a'  paefi  di 
Circe,  e  di  qucfti  compagni  anco  poco  dapoi  inlìe- 
me  con  la  naue  (che  a  fdrucita  carina  s'attenne  a  pe 
na)reftò  priuato,fi  che  gionfe  a  Calipfo  ignudo  e  lo- 
lo;  non  perciò  è  che  in  canto  le  fopradette  fatiche  e 
viaggi  jouer  pericoli  e  franagli  fofeti  da  VlifTein 
compagnia ,  non  appartengano  all'attione  e  fauola: 
già  che  in  quefto  Poema  fi  cantano  pur  le  fatiche  e 
viaggi  del  tìgliuol  di  Laerte  VliHe .  Laonde  A  rifto- 
tclequcfti  ftclfi  viaggi  e  fatiche  fatte  in  compagnia 
prende  per  Argomento  dell' Odiflca  ,  opponendole 
(acciochc  niuno  dubitaifc  del  fuo  fcntim.ento  o  le  ri- 
duccflc  al  Poema  come  Epifodij)a  gli  ftclTi  Epifodij 
di  tal  Poema .  E  pertanto  Vliflc,  con  pace  di  quefti 
tal  i;  fece  quafi  tutte  le  fue  fatiche  come  capo  di  mol- 
ti,  ferucndofi di qucfli tanto  perii  varij  minifterij 
delle  nani,  quanto  per  riconofcer  talhor  paefi  e  gen- 
ri(comparrendo  anco  talhor'il  carico  di  commanda- 
rc  con  Euriloco  )  e  per  moiri  altri  affari  :  tanto  che  il 
fatto  ond'egli  priuò  divida  Polifemo,che  per  au- 
uentura  fiidepiùarduieperigliofi,  venne  da  lui  non 
fenzrx  l' vfo  &  opra  de'  compagni  cfleguito .  E  fé  al 
fine  egli  folo  (già  che  folo  peruenne  a  Calipfo)  fi  fa- 
bricò  la  rate  ò  barchetta  ,  certamente  tal  fatto  non 
dee  riputarfi  heroico  (  altrimente  infiniti  fabri  ardi- 
rcbbonodi  publicarfi  perheroi  )o  propria  materia 
futhciente  di  Heroico  Poema .  Oltra  che  fé  bene  in 
tal  flibrica  fcnza  dubbio  fi  nioftròinduftriofo,  il  tut- 
to fece  con  indrizzo  &  infegnamento  di  Calipfo .  E 
ic  inoltre  folo  con  qucfìa  barchetta  fi  fpinfe  a'  liti  de 

1         Feaci, 
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Feaci ,  fu  ben  ciò  opra  di  qualch'indtiAria ,  ma  non 
però  heroica  :  maflTime  ch'oltr'il  reftar  per  rempc(l:a 
mandata  da  Nettuno  iniferamcntc  spogliato  della 
fua  barca,era  anco  per  annegare ,  fé  Ino  ninfa  mari- 
na non  li  porgea  foccorfo .    Anzi  che  ne  anco  quan- 
do hauciTcfaputo  con  fua  prudenza  e  valore  fcher- 
jnirfi  dall'oltraggio  di  Nettuno ,  e  con  la  barca  inte- 
ra e  fenza  aiuto  della  Ninfa  faluarfijardirei  io  di  ram 
Allentar  quefto  fatto  per  sì  illuftre  e  marauigliofo» 
che  poteflfe  prenderli  per  materia  fufficiente  di  He-  . 
roico  Poema .  Sapendofi  che  marinari  hanno  fatto 
ppreviapiùmarauigliofèe  flupende.  Tantochene 
anco  vi  fon  mancati  di  queUi  che  a'  noftri  tempi  con 
menoma  barchetta  hanno  trafcorfo  il  vaftiffimo  pe-  ^^jj 
lago  dell' Oceano,e  ciò  femprefchermendofi  valoro-  riuita 
famente  contra  l'altiero  &  orgogliofo  mare.  E  pur*'  ,"M^^ 
ne  anco  quefto  fatto,  per  marauigliofo  ch'ei  fia  &  jei 
inaudito  a  gli  Antichi,  edegno  in  fommaond'ho-  M^f*: 
mai  della  famofa  e  celebre  Argo,efeco  di  Ti j[i6c  An-  ^'^'*'* 
ceo,edegli  Argonauti  e  Coleo  appreifojfi  faccia;riu 
fcirebbe  facilmente  materia  atra  per  poema  Hcroico, 
conuenendo  che  l'atrione  miri  a  f^rmar'Idca  &  ef-. 
fempio  di  Prencipe  e  Duce  per  publico  goucrno  e  fe- 
licità :  ech'habbja  vna  fola  e  fcmplice  attione  qua- 
1  e  vna  nauigatione,  ma  ben  varietà  e  di  nobili  anio- 
ni (  drizzate  però  con  bella  proporrione  ad  vn  tìne) 
e  òì  proportionati  Epifodij  contrafmurarionedi  for- 
tuna fé  fia  poffibile  viccndcuolc  e  doppia,  e  perciò 
per  alcuni  di  lieto  fine  e  di  felicità  anzi  alquanto  du- 
reuole  ecoftante  ,  che  fugace  e  breue.  E  fé  final- 
mente VlifìTe  pur  folo  giunto  a  cafa  vccife  molti  Pro- 
ci ,  ricuperando  la  cara  parria  con  ogni  fuo  haueré  > 
onde  fi  ridifflTe  &\  mifcria  a  felicità, concederò  ben  per 
bora  cheque  {fatto  foflep'cnod'induftria  e  valore». 

e  che 
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e  che  per  fé  ftciTo  p^fcrtc  ripurnrfì  (  quando  però^  vi 
fancroconcoifc  l'altre  doiiutc  circofì.inzc ,  come  e  la 
grandezza  e  corrifpondcnza  delle  partile  fìmili)  non 
indegno  di  Heroico  Poema; turtauia,olnc che  Vlilfe 
in  qucft'attione  ancora  molti  indrizzi  hebbc  &  aiu- 
ti e  da  Telemaco, e  da  Eumeo,c  da  Filetio,e  ójl  altri, 
ma  fopra  tutto  da  Minerua,fi  che  in  fomma  non  così 
ageuolmcnre  folo  dee  rìputarfì,  e  tanto  meno,  quan- 
to che  nella  bataidiaond'i  Proci  reftar' ertimi, Tele- 
maco  e  gli  altri  tutti  s  adoperarono  valorofamente 
combattendo ,  queft'Atrionenon  fu  la  intera  mate- 
ria dell' OdilTea, ma  vna  particella,  la  qualfolamen- 
te  in  compagnia  di  molt'altre  fatte  da  VlilTe  con  mi- 
nifterio  di  moltitudine  coftituifce  T  vnica  e  total  (per 
così  dirc)&  intera  materia  deirOdiifea ,  fé  purVna  e 
totale  (limar  fi  dee  .  E  pertanto  già  fi  vede  che  Ho- 
meroneanco  nell'Odiflcahcbbe  mira  di  rapprefen- 
tar'attione  dVn  folo  aflolutamente,  come  gli  Au- 
uerfarij  vanno  dicendo.  Tanto  più  che  in  (omma 
ne  ancoèverochementr'al  fìn'Homero  va  fottola 
perfona  di  Eupite  ammirando  che  Vlifle  apunto  do- 
po hauer  perdutele  naui  &  i  compagni  tutti,  habbia 
fpogliato  di  vita  i  Proci, ciò  dica  per  moftrar  che  folo 
veramente  facefle  ral'opra  :  auenga  che  fé  Eupite  da 
vna  parte,come  ignorante  del  fatto,cofi  ragiona, ec- 
co che  fubito  dall'altra  Medonte ,  il  qual  fi  era  tro- 
uaro  prefentcfi opponecosì  dicendo , 

Qj.f  KtxAvTfc  cf^»  vvy  iJLiv  ì^cCKHo-iot  .  è  ycCf  0^vi>^iVs 

_  'f\  '       '  ^  '1-»  r  J     .      f 

dee  .  p'^'ue,  0  itacenji  i  il  parlar  rrno , 

1      2  lion 
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No/;  Jenz,'  ahno  de  gù  eterni  Dei 
Ha  questa  imprefa  Vlijse  a  fin  condotta  9 
Pofciach'  IO  vidi  vrì  immortai  iddio 
Starfi  prejp)  ad  Vlifie  :  il  cui  a  [petto  \ 

A  Mentore  del  tutto  era  fimile  .  ■ 

Hor^quegU  iua  fpirando  ardir  e  forz,a 
In  Vltjfe ,  0-  i  Proci  iua  premendo  y 
Si  ci]  a  terra  cadeanfofpinti  infìeme. 
Il  che  al  fine  Vvì  rammentando  Anfimedonte  anco- 
ra ,  con  far  fede  che  con  Vliffe  fi  trouarono  altri  mol 
ti;  i  quali  con  fommo  ardire  vccidcuano  qualun- 
que fcgli  opponeua .  Oltra  che  è  pur  troppo  chiaro 
&  aperto  che  Homero  arma  infiemecon  VlifTe  Tele 
maco  j  Filctio  &  Eumeo  :  e  che  quefti  tali ,  come  in 
compagnia  di  Mincrua  &  Vlifle  valorofamente  c6- 
battono  ,  così  vccidono  molti  Proci .  Per  lafciar  che 
poco  dapoi  ancora  venendo  VlifTe  a  pugna  con  Eu- 
pite  e  compagni ,  hebbc  in  fuo  aiuto  non  fol  Miner- 
ua  (  chepurpottua  ad  VlifTe  baftarper  mille  ,  già 
che  da  Homero  vien  riputata  e  chiamata  Domatri- 
ce delle  fchiere^  ma  anco  i  predetti, con  molti  e  mol- 
t' altri,  che  feco  con  Laerte  fi  armarono ,  e  pofero  in 
battaglia .  Che  più  ?  Afcoltifi  Homero,  e  ceffi  ogni 
dubbio  e  fufpicione . 

^v^cc  iiiuos  'wu^oufis  tcpisccacey  oi ìjiSLv  W  ìs</^9  , 

Coftor  chiù  fé  le  porte ,  e  l'armi  preje 
S'vnir  col  faggio  afiuto  Vltfie  ,  e  quiui 
Con  moli  ardir  fermarfi  :  in  su  la  foglia 
Sluatro  :  e  per  entro  in  e  afa  molti  e  forti  : 
Tra  quai  di  Gioue  l'alma  ^  fggi^  figlia 
Palla  fi  mifc  i  a  Mentore  fimtk 
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A  l'h abito ,  a  tuffetto ,  ale  parole^ . 
Già  che  dunque  Hoineropcr  bora  in  niun  modo 
prohibifcc  che  noi  prendiamo  per  niatcria  di  Hcroi- 
co  Poema  attion  d' vii  capo  con  minifterio  &  opra  di 
molti,  a  torto  vien  da  ciuefli  tali  riprefo  Virgilio  per 
hauer'  indotto  Enea  a  br  le  fuc  imprefe  col  minifte- 
rio dell' Ellcrcito  Troiano,  e  per  quefto  ne  anco  fi  dee 
riprender  Torquato,  chepur'hà  fatto  il  Tuo  Goffre- 
do &  Heroe  Prencipc  di  fioritilTuna  militia .  Ne  vai   ^Ua,  ìì> 
punto  il  dire  che  in  quefta  maniera  l'imprefe  e  le  vit 
torìe  poca  o  ninna  marauiglia  parturifcano  :  pofcìa- 
che  in  quefta  maniera  ancora  ractioneColtr'efl'er  ve- 
rifimile,  anzi  quanto  comporta  il  Poema  vera  e  fon 
datanell'Hiftoria)  può  riufcir'  marauigliofa&illu- 
fìre:  pcrcioche  ponendo(ì»a  fronte  a  tal'Heroe  nu- 
meroii  e  valoroli  Eflcrciti,  ouero  munitiiTmie  Cit- 
tà, &  in  fomma  grauiftìme difficoltà  epericoli,fiche 
pcrfuperarli  vi  iia  neceflario  alto  configlio  e  gran 
prudenza  militare ,  e  fopra  tutto  heroica  toleranza 
e  fortezza  ,  &  in  fomma  il  colmo  delle  virtù,  non  so 
io  perche  non  poiTatal'attione  riufcir  marauigliofa 
&  illuftre .  Ne  è  punto  vero  che  Ariftotele  lafciafte  ^Ud  Uh 
fcritto  che  la  fauola  era  vna  per  l'vnità  dell'Attione 
di  vn  folo  :  pofcia  che  quelle  parole  tfóg  Ist^ ,  donde 
il  Difènfor  di  Dante  ciò  caua ,  oltra  che  non  parla- 
no deirimitation*heroica,ma  deli'altr'arti  imitatri- 
ci i  da  niuno  vengono  cfpofte  in  modo  che  Ariftote- 
le voglia  l'imitationeo  attiche  doucr'efferdi  vno  > 
ma  ben  di  vna  fola  cofa  .  Laonde  la  voce  lyòs  in 
quefto  luogo  deriua  da  tv y  che  vuol  dir'  'vnumy^ 
non  (com'egli  finge  )  da  Jj  che  v2XQvnu^y  figni- 
fìcando  (  come  ho  detto  )  che  l'attionc  de'  elTer  di 
vna  cofa.  Ahrimcnte  Ariftotele  non  parlerebbea 
propofito  :  pcrcioche  hauend'egli  fin  ali'hora  difpu* 

tato 
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taro  dcH'vnità  della  fauola  ,  moftrando  che  vna  Ciù. 
per  rvnitàdell'attione  imitata,  quiui  paffando  a  rac 
cor  la  fomma  e  conclufionedi  quanto  Iiaueua  detto 
/^che  ci^ò  apunto  moftra  con  quel  modo  di  parlare 
(  xs*^  <'vy  )  bifogna  che  dcH'vnità  dell'attione  indu- 
ceflc  la  conclulìone  e  non  dell'artione  di  vn  folo. 
oltrache  confermando  nell'ifteflo  tempo  la  fua  opi- 
nione con  l'eflempiodeiraltr'arti  imitatrici ,  condi- 
re che  quefte  ancora  erano  hòs ,  non  harebbe  deuu- 
to  inferire  e  conchiudere  (com'egli  £àj  che  perciò 
l'imitatione  heroica  dtbba  efler  tuccs  Tr^ctficos  »  di 
vna  attiene  >  mabendi  vn  huomo  folo .  argomen- 
to euidente  che  quello  ivósisiVi  vuol  dired'vna fo- 
la cofa.  Siche  il  vero  fentimento  di  quefta  fentcnza  ; 
Xf  «  Ì!v  ;^«J>ftf;rtf  Iv  rous  ccAAoas  fjt.tii.H'rtKcàsy  «  mx  /a<- 

pt,H<ris  fcs-4 ,  iLc;c?ff  Ti  avcu,  con  pacealtrui>  non  è  altro 
che  quefto  .  Bifogna  dunque  che  fi  come  nell'altrarti 
imitatrici  Hmitatton  e  una  per  effer  d' vna  fola  cofa  > 
così  la  fauola  ygià  che  e  imitation  di  attiene ,  fa  d'vna 
fola  attione^  .  E  così  efpongono  quefte  parole  gli 
efpofitori  (  che  pur  fono  molti  e  tutti  celebri ,  e  ben 
intendenti  di  Greca  lingua^)  fenza  trarne  alcuno.  In 
modo  tale  ch'io  non  sòfc  non  fofpettare  che  il  Di- 
fcnfor  di  Dante  habbia  così  interpretate  quefte  pa- 
role a  bello  ftudio  e  per  gran  brama  /che  ben'in  altri 
quafi  infiniti  luoghi  fi  vafcorgendo^  ch'egli  haucua 
di  difendere,  &  in  qualunque  maniera  far  fuperiorè 
la  caufa  del  fuo  Dante .  Che  quando  ciò  non  folfc 
fìato,  ben  poteua  egli  come  huom.o  non  fol  di  mol- 
to varia  &  efquifita  lettione  ,  ma  anco  aftai  vcrlato 
in  Ariftoiele  ,  ricordarfi  che  ne  la  Republica  per 
hauer  tanta  varietà  di  parti  e  di  miniftri  re  fta  per-  Lib.i. 
cip  d'efier'vna  (  tanto  che  Ariftotele  ne  fa  larga  ^f°''J; 
;  contcfa 
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concefa  contra  Socrarc)  ne  1  animale  re/la  di  cficr 
pcrfectamcnce  vno  per  hauer  tale  e  tanta  varietà  di 
'    parti  e  membra,  che  ne  anco  l'humana  induftria 
f^ìà  chele  fole  oQa  arriuano  quafì  al  numero  di  qua- 
trocenro)può  annoucrarle  peifettamcntc .   Che  per- 
ciò Ariftotclcapunco  al  bello  animale  paragonò  la 
bella  fauola  :  e  quefto  sì  per  altre  cagioni,  come  in 
particolare  per  la  varietà  e  proportione  delle  parti 
onde  la  varietà  ne  rifulta  .  Si  che  il  Ditenfor  predet- 
to in  quefto  luogo  com'in  ahri  afrailTimi  ch'io  trala- 
fcio,  moflrò  veramente  rarfetto  e  braina  ch'io  di- 
ccua  vciToilfuo  Oanrè-chepiù^rifteilb  Italiano  in- 
terprete (per  ritornar'al  fopradctto  luogo)  ilqual  fe- 
ce larga  mentioned'imitatione  vnac  di  vno,  non 
hcbbe  ardire  di  valerli  di  quefto  luogo,o  in  modo  al- 
cuno porr'in  dubbio  fé  quello  Ivóg  Istt/ ,  s'intcndefle 
di  vn  huomo  o  d' vna  cola;  anzi  confefsò  e  ncU'iftei^ 
foteftopcr  Icuarogni  dubbio  interprctofdi  vna  co- 
Vt'Ì    ^-i|  <-Osì  lafciando  fcrifto.   Bifogna  d^inque  che  così 
come  ne  IL'  altr  arti  rapprefentatiue  vna  è  U  rajfomi" 
gi-arjz,.td'  vna  co  fa  :  così  ancora  la  fauola  che  ìrasjt" 
piiglianza  d* attione  y  fia  d'vna»   Anzi  che  Arifto- 
tcle  ne  qui  ne  in  altro  luogo  della  fua  poetica  fi  curò 
d^\  prender*  a  moftrareche  1  imitation  douelfe  elTer' 
in  alcuna  maniera  dVn  folo  ,  tanto  è  lontano  che 
moftraflfe  douer'eHferd'vn  folo  affolutamente  clen- 
par.yo  za  foggetti  o  miniftri .  Ma  ben  nel  ragionar  tanto 
J«ii4  della  Tragedia  quanrodell'Hpopeia  prcfea  moftrar 
'^^  che  doucua  eifer'd* vna  fola  attione,  moftrando  c:ò 
a  lungo  e  con  moire  ragioni  :  e  riprendendo  all'in- 
conrro  que' poemi  i  quali  di  più  artioni  eran  coiri po- 
di .   Ma  the  dò  io  a  bada,  già  che  Ariftoteril^cflb 
moftrache  l'vnità  della  fauola  non  dee  prenderli  dal- 
1  vnicà  della  perfona,ma  dell' attione  ?  certamente 

paflai;- 
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pafTando a  ragionar  dcll'vnità  della  fauola,  fubito 
nel  bel  principio  pofe  quefta  condufionc ,  kiO^os  (^'   P*"* 

tSlV  éiS  OV^  CùCTTT'cf  TlUiS    ClOVTOU  ,  \kv  TT^  iVCt  H  ,  CÌoè, 

la f amia  C'urla-^  non  come  alcuni Jlimano  ,  perche Jira- 
^ioni  intorno  advnaperfona^ ,  E  quindi  pafsò  a  mo- 
ftrar'airinconrro  che  ben  f'ofTe  vna  per  cller  d' vna  h 
la  arcione  .  Ne  però  auertifco  quello  perche  io  non 
riconofca  per  ottima  la  fauola  di  vnaperfona  (come 
capo  però,  e  fotto  cui  fian  molti^l  ma  perche  Arifto- 
tele  non  trafle  l'vnità  della  fauola  dall' vnità  della 
perfona,  (ìcome  ne  anco  dall' vnità  del  luogo  e  tem- 
„  pò  dell'attione ,  ma  dal!' vnità  dell'attion  iftenfa.  Ne 

più  forza  ha  l'altro  luogo,  douc  pur  fi  oppone  che  A- 
riftotele  nel  ridurre  àfomma  l'argomento  dell' Odif 
fea,  vada  molto  gaglijrdamentc  ponderando  che 
Vliflc  foffc  folo,  e  così  folo  otferuato,  venifle  da  Net 
tuno  perfeguirato  :  anzi  che  da  tal  luogo  l'opinion 
de  gl'aunerfarij  chiaramente  fi  ri  proua  :  e  che  ciò  fia 
vero  ,  attendafi  alle  parole  di  Àriftotele  &  inten- 
deralfi  chiaramente  .  Le  parole  (  fé  ben  mi  ram- 
menta yi  fon  per  apunro  quefte.  Oc/^vocrafl;?  /x«:;cfÒ5  5 

iTrei  J^i  ^  otKOi  ìsfùos  fc;(Ot/Tft)^  t  ólìsi  toc  X?"^^^'^^  ^"^^ 
IxuysN^coi/  ocuc!CÀÌ(r)^i<dj  ,  »^  i^i/  viòv  Ì7riSz<AiUi<^  ,  ccv- 
TOg  KcpiKViÌTCU  )(eiy.cc^ìg-i  ì{gu  ocuccyva^Krccg  Ttvcc^t  oui~ 
ioì$  IttìSìI^c-ìvos-ì  ccutÒs  iAy  la-óì^H  ,  Si/'j  J^'iX^?^^  J^i't- 
epQ^fi  .  -jò  ySlJ/  'lé^iov  'èt/ro*  Jcc  (/^'  ccAKoc  ,  \'sy^(rxj^ic:  . 

&  in  noltra  lingua  COSÌ  Tuonano.  L'OdiJfea  ì  lungo 
fermone^ .  Peregrinando  vn  certo  molti  annh  &  ojjer- 
uato  da  Nettuno^  e  restato  folo ,  ecco  che  quando  apimto 
lefue  co  fé  di  cafa  cosìpajfauanoy  che  ifuoi  beni  v  e  ni  uà- 
no  con  fumati  dà  Proci-,  &  al  figliuolo  erano  te  fé  infidie^ 
egli  agitato  da  tempcfla  ,f  ne  venne  ;  ericonofciuttal- 
cmiii  &  ingannandola  faluo  fé  Jìiffoi  t^  inmnci  'vcà- 
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J(Lj> .  TI  quejlo  ^e proprio  dell'ÓdiJ^ea  :  appartenendo  tutto 
ilrrjlante  a  <iU  Fpifid:j  .  Qiicfte  fono  le  parole  di 
Ariftorelc:  per  le  quali  fi  veck  chequand  egli  ftimaC- 
fe  materia  dell'Odilfea  fol quanto  oprò  Vlifle  dapoi 
che  rimafe  folo ,  o  vcgliam  dire  dopo  la  perdita  de* 
compagni,  primier.iiiiente  non  direbbe  che  l'Odif- 
feaera  di  huomo  il  quale  peregrinò  molti  anni  :  per- 
cioche  il  fuo  pcregrinaggio  cominciò  co'  compagni 
(  fi  coHìe  ^\  racconta  poi  )  da  Troia ,  donde  con  gli 
ftefTì  pafsòpriina  alli  Cleoni  ,  dipoi  ai  Lotofagi, 
pofcia  a'Ciclopi,daqucftiin  Eolia,  india'  Leflri- 
goni ,  oue  de'  compagni  perde  gran  parte ,  da  Leftri- 
gonia  Circe  &  all' hitèrno,  e  di  qui  di  nuouoa  Cir- 
<jé  :  e  con  ri-apaflar  le  Sirene,  Scilla  e  Cariddi,  la  doue 
lì  venne  anco  meno  il  rertanrede'  compagni;  fu  traf- 
portato  in  Ogigia:one dimorò  fetc'anni  con  Calipfo: 
&àJ  Hn'in  meno  di  venti  giorni  trapafsò  a  Feaci ,  e 
da  qucfti  h^  pochiffimi  giorni  o  horc  ad  Itaca  fua  pa- 
tria .  H  pertanto  fé  il  proprio  argomento  dell'Odila 
fea  fi  haueffe  à  prender  da  quanto  fece  folo ,  non  fora^ 
veroch'ei  peregrinafTc  molti  anni,ma  folo  alcuni  po- 
chiffimi giorni  :  fé  però  i  fert'anni  che  quafi  immobi- 
le menò  appreflb  Calipfb,opur  qualche  giorno o 
piùtoffo  horalaqual  corfe  tra  il  romper  la  naue  e 
giungere  a  Calipfo,non  fi  poncfleper  peregrinaggio 
di  moiri  anni:  ede  gli  altri  tanti  pellegrinaggi  non 
fé  ne  faccffe  conto  alcuno .  Hor  chi  dunque  non  ve- 
de che  Ariflotele  per  peregrinaggio  di  molti  anni  in- 
tefe  i  viaggia  attione  dal  partir  di  Troia  fin'a  giun- 
ger ad  Itaca  ;  eche  non  per  altro  qucft'lniomd,  an- 
corché illuftreefamofo,  viendefcritto  con  nome  dì 
certo  peregrinante  di  molti  anni  ,iehon  perché  s'in- 
tenda che  l'attìoné  dell'Odilfea  abi^aciaua'peregri- 
naggi  e  di  numero,  e  di  ludghi,édi  tempi  vedi  tati- 

K         che 
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che,e  di  pericoli  ampiflìmi, fi  che  perciò  fonfero  pieni 
di  marauiglia  e  ftupore  ?  e  per  ranco  è  cofa  certa  che 
per  giuditio  d' Arinocele  Homero  ncnhcbbe  altri- 
menre  mira  di  rapprefentarci  per  apunco  VhlTc  come 
fohrario,  (icomegU  auuerfarij  vanno  dicendo  .  OI- 
tra  che  non  harebbe  detto  Arinotele  ,  peregrinando 
*vn  cerio  molti  anni  é^'  ojfcr nato  da  Nettuno  :  ma  per 
feruar  l'ordine  in  queflo ,  com'anco  fa  nel  rcftante  , 
harebbe  detto  chcei  fùofreraato<^.  perf-guitaco  da 
Nettuno ,  e  che  peregrinò  :  percioche  non  peregrinò 
maifolo  fenondapoi  che  da  Nettuno  fu  ofTeruato, 
perfeguirato.e  de  còpagni  e  barca  priuaro.  E  {q  pur'in 
tanto  Ari  ftotele  nomina  vn  folo  dicendo  ^TroJ^Hyt-ix-^ 
^ff  Tiyò?,&  Homero  parimente  inuita  la  Mufa  a  can. 
tar quel fuo Politropo  huomoefagace,  cioè  VlilTe» 
chi  non  vede  che  intefeben'vn  Capitano  &  Heroe, 
ma  però  Capo  di  molti; nel  modo  apunto  che  Vir- 
gilio propon'^ncli  egli  di  cantar' vn'huomo  il  qu^I^ 
peregrinò  da  Troia  e  fcorfe  molte  fortune  e  irauagli  j^ 
e  nondimeno  tutto  che  di  lui  folo  fliceflfe  mentione  y 
intefed'vn  capitano  con  foidati  e  miniftri  ?    Ma 
che  fio  io  a  bada  ?  Homero  iftefib  nella  propolì- 
tione  deirOdifTca  defcriucndoci  queft' huonionon 
cantò  egli, 

iì yvvyi.'t.vQ^  Hy  Ti  '^vX^y  H9^  vosoy  ijoufcov  > 
A'^'  èc/l'  óùq  iTXgovg  If^vcrcc^  /tf/Jlvoff  Trtf  . 
A'vTÓòy  yccp  (rcpiJi^Ho-tv  oc'Jct^ocKiHq'iv  qKqvJo  . 

moftrando  che  vsò  ben  ogni  indufiria  per  con  feruar 
non  folamente  fé  ftelTo  ma  ancora  i  compagni ,  eri- 
condurli  feco:ma  che  per  molta  brama  e  cura  ch'egli 
ne  hauefle,non  potè  lottrarli  dalla  morte:  eflendo  c(Ti 
periti  per  loro  ftoltitia  <  Sì  di  certo .  Horchì  dun-  ~ 
quc  non  vede  chiaramente  che  Homero  ancora  bc5-' 
be  mira  di  cantar  Vlifle  come  Duce  e  capo  di  molti? 

e  che 
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e  che  fi  come  poi  il  giuditiofifTimo  imitator  di  Ho- 
niero,dicoViigilio,tccechc  Enea  co' compagni, fcor- 
refle  tanti  man  e  pericolile  Torquato  indufle  Goffre- 
do a  foffrir  purcoTuoi  compagni  e  ioldati,  pericoli  e 
fluiche  immcnfccosì  Homerocantò  Vliffe  come  ca- 
po dì  molti  ?  Ma  per  qual  caufa  di  gratia  ftimiamo 
noi  che  Torquato  conchiudefle  la  Tua  bella  propofi- 
tione  con  quelle  parole. 

Cfje  fauorillo  il  Cielo  >  e  folto  i  fanti 
Se  ini  rtd'^Jfeifuo  compagni  erranti  ^ 
fé  non  perche  hauendo  percofa  certa  che  Homero 
haucfTe  cantato  di  VlifTe,  comedi  capo  e  Duce  di 
molti ,  egli  parimente  volcua  cantar  Goffredo  come 
capo  di  molti?  fcbeneaccìochela  peripctia  etrafmu- 
tation  di  fortuna  perla  banda  di  Goffredo  non  riu- 
fciffe  in  parte  kutuofa  &  in  parte  felice ,  come  appo 
Homero,  il  qual  fece  che  Vliffe  perde  mileramente 
tutti  i compagni  ;  ma  foffe  in  colmo  felicec  fimile  a 
quella  dell'Eneide,  faggiamente anco introduffe che 
Goffredo  non  già  fu  infelice  per  la  perdita  de' compa- 
gni, ma  che  ben  da  ogni  pericolo  li  fé  fa  lui.  Laonde 
Jc  pur  Homero  faggiamente  fcusò  Vlifle  quafìchei 
compagni  non  fuffero  periti  per  alcuna  colpa  di  lui , 
mabenper  efìrema  loro  ftohitia,  hiV*endohauuto 
ardiredi  mangiar'i  bw.oi  dclSolcnondimcno  più  fag 
gio  configlio  fu  quef^o  di  1  orquato  il  qual  fece  che  i 
compagni  di  Goffredo  ir.ercè  la  coftui  prudenza  , 
malfnne  fauorita  dal  cielo  ,  venner  tratti  d'ogni  in- 
fortunio e  periglio  :  doue  venne  a  far  la  pcripetia  del 
tutto  perfetta,  facendo  che  la  traimutationedi  buona 
ini^a  fortuna  cadcfle  tutta  ne'  nemici ,  (  che  così  ri- 
cerca il  pcifctro  Poema  Hcroico^e  di  rea  in  buona  ne 
gl'amici ,  che  fon  coloro  alla  cui  felicità  fauorifce  il 
noftro  Poema,  che  con  tal  fentimento  apunto  i^ ri/lo 

K      2         tele 
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tele  diede  alF  Epoperà  la  doppia  fauola  :  intendendo 
per  doppia  fauoLi  le  due  crafmucationi  di  fortuna 
nelmododetto.  In  fomma(per  ritornar  là  donde  mi 
ibn  partito  )  io  non  so  come  quefti  tali  leggano  che 
Homero  così  foucte  chiami  cotefl'huomo  di  cui  cata, 
5r«AvJ(j;rfl^(chepur 'per  la  peritia  di  varij  coftumi 
peregrinando  apparati  e  per  l'aftutia  finale)  e  che 
neli'iftefTa  propolitione  auuertifca  ch'egli  andaflfe 
affai  lungamente  errando  ,  e  che  i  fuoi  errori  o 
peregrinaggi  furono  dal  partir  di  Troia  ,  (  ilche  ^-^^ 
auuertì  anco  faggiamente  Plutarco  )  e  da  quei  j,a°'"a, 
tempo  apunto  ch'ei  predo  Ilio  ,  e  poi  ardifcanodi 
affermare  e  contendere  che  folamente  quanto  oprò 
KyiUa  y^  folo,  folfe  argomento  dell'Odi ffea? Quanto  più  fag- 
giamente» già  che  bramauan  colorire  o  pur  magni- 
ficar per  Heroico  &  effaltar  f  argomento  di  Dante, 
harebbon  fatto  ad  afferrarti  ad  vn'altro  penfìero,on- 
de  ali' Odifféa  di  Homero  &  Eneide  di  Virgilio  hau 
rebbe  fatto  apparir'in  quella  parte  la  comedia  di 
Dante  maggiore  ?  &  è  che  lìcome  Homero  della 
guerra  Troiana  da  altri  cantata  tutta ,  acortamenf 
te  per  tcftimonio  òx  Ariftorcle,  eleOe  vna  parcicellaj  part» 
cioè  l'ira  d'Achille  >  cosi  D^nte  vedendo  da  Home-  '  *i* 
ro  neirOdiffeacantartanteperegrinationie  sì  lun- 
gliuiaggidi  Vlifle  ,  e  da  Virgilio  le  tante  fatiche^ 
errori  di  Enea,  hc'bbepcr  bene  prender'ad  imirarne 
crapprefentarne  vnafola,  equefta  nobiliffima  fo-       ^ 
pra tutte ,  cioè  il pa (faggio all'Inferno  &  Elifìj  cain 
pi  >  riducendo  da  vn  lito  a  più  ain^iczza  la  fauola 
&  imitationcdirarattioneVcdall'alrro»  affinchè  più 
perfetta  ne  diueniffe ,  facendo  che  vno  affolutamen- 
te  faceffe  il  gran  viaggio ,  &  efTcguifce  Ihcroica  at- 
tiene. Scben*a  dirn  anch'iluero,  ne  Dante  fu  feti 
2a  guida ,  ne  pei  far'opra  Heroicaera  neceflario  re- 

ftiiDgcrli 
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ilrlngcrfi  ad  uno  anolutamcnte  folo .  E  per  queft'an 
co  faggio  peiilìero  fu  quello  di  Virgilio  di  tbimar'il 
fuo  Hcroecapo  di  molti ,  imitando  in  qiò(  che  che 
ne  ftimi  alcuno  )  Homcro .  Ma  ottimo  configlio  fu 
quello  di  Torquato  ,  già  che  formò  il  fuo  Heroe  ca- 
)odi  molti  in  suifache  l'unità  della  fauolane  riufcì 


-poi 

piana  &  illu{ì:r*e.  Siche  in  ciò  non  può  homai  Virgi- 
lio e  molto  meno  Homero  gareggiar  col  gran  Prenci 
^pede'Tofcani  Poeti  Torquato  1  alfo. 

Ma  qui  panni  di  ucder  ch'altri  riconofca  ben  tal  CHE  tre  altre 
perfettionc  di  vnità  :  confèiFando  che  in  quefta par-  "^.^f^"^""  %^ 
te  Torquato  polla  &  debba  antcporlì  ad  Homeroc     "^'''^^^"^  **  " 
Virgilio  mOeme.  Macheperodelidera  d  mdender  ^^^^  rnaterU 
«'oltre l'vnicà,  altracirco(tanza  econditione  lìricer-  acciochtilToe 
chi  nella  materia  o  foggettoHeroico  accioche  ne  rie-  ma  ne  ritjca 
fca  per  ogni  parte  pcrteito  .  Perciochc  quando  ciò  maggiormen- 
folle,  giuda  cofa  farebbe,  che  come  s'èriconofciutae  te  perfetto, 
paragonata  IVnità,  cosi  anco  fi  riconofcelfero  e  pa- 
lagonalfero  l'altre  conditioni,  nefitialafcialTecofa 
alcuna  la  quarappartenga  all'inuentìonec  materia, 
ond  ecco  ch'io  fpieghcrò  brcuemcnte  due  o  tre  altre 
circoftaiize,le quali  lenza  dubbio  fonodigradilTima 
importanza  affinchè  l'Heroico  Poema,  per  quanto 
tocca  alia  inuentione  della  materia  &  attione,  f'che 
»*ibH  à'alcun'altrelequali  appartengono  alla  formaeper- 
fettione,;fi  dirà  ad  altro  tempo  J  fia  interamente  per 
fetta  ,  &  incaminerommi  alfine  .  Vna  condiiion  "Primt  circo- 
dunque  ocirconftanzacche  la  materia  &  anione  la  ^'t''^-^ -e come 
qualh  prende  a  trattare  o  cantare  ,fia  non  «ià  finta  '"  'i^-*   ^ '"'"* 
maderiuatada  Hiftoria,&  in  fomma  fondala  ne" ve  'F^^^pf ^"^^  ^• 
ri  (uccelli  humani,  la  qualconditione  cade  bcnifiìmo,  ^"^  ^  ^    ^^' 
tantoneiriliade  &  Odilìea,  ouernell'Encidcquai  -  ^^^  ^       "*'" 
to  nelia  Hicrulalemmc  hbcrata .  In  i)«odo  tale  che 
in  qucll;.  parte  non  fisi  mcfticio  traaentifiigran  fatto 
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in  paragonar'!  loro  autori,  fcoprendofì  in  ciò  vguali 
e  degni  di  parij  lode  fé  però  alcuno, fu ppofto  da  vna 
partcla  certezza  della  Hierufalemme  per  opra  di 
GofTrcdo  racquiftata,e  dall'altra  i  fofpetti  di  alcuni, 
&  in  particolare  l'opinione  di  Dion  Chrifoftomo  il- 
quale  ha  per  fliuolofa  la  guerra  o  efpugnation  Tro- 
iana,non  cercafTc  ài  ridurr'  a  mera  fauola  l'artion  del 
l'iliade^  Dai  che  verrebbe  a  por£  anco  in  dubbio  fl 
_     ritorno  e  nauigation  d' VlilTe .  fi  com'anco  non  diflì- 
•"   '  ''^f^^^;  ^mil  concetto  harcbbe  a  farfi  quando  Enea  (come  al- 
cuno feri  uè  )  fofTe  reftato  prigione  de' Greci ,  e  con- 
dotto da  Ncoptolemoin  Macedonia ,  e  non  haueffe 
prefa  fuga  e  nauigato  in  Italia  .  Ma  noi  in  tanta 
chiarezza  e  confenfo  di  lodatifltìmf  hiftorici  non  fa- 
cilmente porgiamo  orecchie  a  tai  fofpetti  o  contelè. 
Seconda  circo-   ^^  feconda  circo/lanza  poi  per  la  qual  vien  la  mxate- 
i7<jn:^a,  in  cui  ^^^  ^  riufcir  molto  più  atta  per  Heroico  Poema, è  che 
Torquato  fi     córenga&  abbracci  attiene  laqualpoflìi  riufcir  fom- 
fcopre  fuperio  mamente  grata  e  foaue  a  coloro  da'quali  il  Poema 
^^  •  come  domcftico  e  natiuo  haurà  ad  efler  riceuuto  e 

letto .  E{fendo  cofa  certilTìma  che  niun  canto  o  ra- 
gionamento può  ferir  i-ol'ecc'hie  humanepiù  dolce- 
mente, ne  riufcir  più  grato  e  foaue  airhuomo,di  quel 
lochecontien  le  lue  proprie  Iodi  &  i  fuoi  gloriofi  fat- 
ti,© almen  de' fuoi  antenati  o  congionti.  Quindi  è  NelP« 
cbcpertcftimonioegiuditiod'lfocrateperniunacau  "^S* 
fa  maggiormente  riufci  e  fi  conferuò  fempre  grata  e 
gioconda  a'  Greci  riliadc  di  Homero,chc  per  abbra 
1  ciar'i  fatti  egregi  degli  flefli  Greci,e  fpetialm.ente 

centra  Troiani,  de'  quali  eflì  erano  capitaliffimi  ne- 
mici, che  fc  il  lodare  gli  Atheniefi  in  Athenc  /^comc 
ben  dic<'ua  Socra te)eYa  ageuol  tofa,  ageuor  anco  & 
atta  a  confeguir  plaufoe  lode  fu  il  lodar'  in  Grecia  i 
Giieci .  '  Que(ta  ilkifa  tircoftan^a  e  ragione  cade  fcn 

za 
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rt^  dubbio  nella  materia  prcTa  da  Virgilio  a  cantar 
;m'lia  Tua  Eneide  3  già  che  in  quefta  ion  celebrati  i 
fatti  e  vittorie  di  Enea  antico  progenitore  de'Ko- 
mani,  e  da  cui  f 'qiiant'akri  publicaua^  difccndeua  la 
gente  dulia  Se  Augufto  Prcncipe  del  Romano  Im- 
perio .  Laonde  non  poteuano  rimembrarli  cotai  fat 
li  fenz'alra  gloria  e  contento  del  fangue  Romano  . 
con  tutto  ciò  iiKjlfo  pili  ecccHcntctnentc  s'incontra 
talconditioncecircoftanza  llella  Gierufalcmmc  li- 
berata del  Taflo,  mentre  di  qua  s'apre  larghifTimo 
campo  di  rammentar'  il  valore  e  l'imprefe  fatte  dal- 
le ChrilHanc  genti  con  loro  infinita  lode  .  Nelche 
/^com'io  prel)  a  dire)  fenza  dubbio  il  Taflb  refta  a 
Virgilio  &  Homero  di  gran  lunga  fuperiore.  Ad  Ho 
mero,  perciochc  la  Guerra  Troiana  era  ben  materia 
efoggetto  ilqual  potcua,  com'ancoin  effetto  auen- 
ne,  riufcir  gratiirijno  a'  Greci ,  a'  quali  Tlliadefiì  per 
J'autojee  lingua,  come  per  gli  fteifi  fatti,  doueua  ef^ 
^er  domenica  e  come  propria  e  natiua  ,  nondimeno 
<a  chi  ben  nvira)  cotal  guerra  non  fii  la  propria  ma- 
teria, ma  la  fola  ira  di  Achille,  laqualfolo appar- 
tiene all'vltim'anno  :  in  modo  che  il  reftante  tutto 
(quanto  dico  auenneauanti  il  nonoannoy*  fi  trala- 
scia ,  fé  non  per  aunentura  alcuna  cofa  fi  accenni  di 
eorfo  o  vi  s'inccffa  come  Epifodio .  doueche  l'inlprc- 
fa  Hierofolimitana  tutta  fu  eletta ,  com'anco  è  (tata 
celebrata  e  cantata,come  vera  e  propria  materia  del 
Poema  :  in  modo  tale  che  la  predetta  códitionemol 
to  meglio  cade  nell'attione  e  materia  eletta  dal  Taf- 
fo  che  in  quella  di  Homero .  Anzi  che  come  l'Iliade 
di  Homero  ne  anco  contien'i  fiuti  tutti  dcll'vltimo 
anno,  e  fopra  tutto  rralafciartfpugnation  di  Troia> 
laqual  fingolarmentc  potcua  cader  grata  airorec- 
chie  dc'Greci,  non  può  ne  dccpaiagonaifi  l'Iliade 

con 
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con  la  Hicrufalcmn^.e  liberata,  ài  cui  iì  prende  a  can- 
tar' e  canta  rcfpugnatione  con  la  libcratione  del 
Popolo  fedele  e  raccjuifto  del  SacracifFmo  Sepol- 
cro e  Città  Santa .  E  pertanto  ficorce  niuna  cofa  po- 
teuadefideiarfinepiù  dolce  efoauealle  Chriftiane 
orecchie,  cosìefTcndo  tutto  ciò  vera  e  propria  mate- 
ria (quello  che  non  auuiene  della  guerra  Troiana^ 
{{  fcopre  che  la  predetta  conditione  e  circoftanza 
molto  meglio  cade  nella  Hierufalemme  che  neirilia 
de.  Ne  più  felice  incontro  hebbe  per  quefta  parte 
Virgilio:  percioche potè  ben  riufcir grata  la  vitto- 
ria di  Enea  a' Roman  ì,  già  che  da  quello  fi  arroga- 
Uanò l'origine  di  Romaelor  difcendenza  ;  tuttauia 
oltrachetarorigineedifcendenza  non  è  il  proprio 
foggetto  e  materia  deirEneide»  come  il  conquido 
Hierofolimitano  è  foggetto  del  GofFiedo,certamen-* 
tela'  rimembranza  delle  vittoriofe  imprefe  d'Enea 
apparteneuano'iblamente  a  Roma:  ma  a  Sabini  è 
Latini  quafitutti  con  altri  popoli  d'Italia  a  quali 
pur  doueua  il  Poema  eflerdomeftico)  recauano  oc- 
cafion  di  doglia  :  poiché  da  Enea  haueua  hauuto  ori 
gìne  la  lor  fcruiiù .  Oltra  che  quefta  difcendenza  de* 
Komani  da  Enea  non  potè  ne  anco  riufcir  ad  e(Tì 
Romani  tanto  grata  per  hauer' indi  hauuto  origine 
l'Imperio  del  Mondo  >  chenon  recafleanco  materia 
di  confufionecdifguftoperla  Sparta  fama  del  tradi 
metodi  Enea  verfo  la  fua  patria,  che  perciò  cÒutnnc 
a  Virgilio  vfargrandarreperricoprireo  più  torto fpc 
gnere  fi  brutta  fama.  Si  aggiunge  che  ne  anco  Romu 
lo ,  iche  pur  fu  il  fondàtor  di  Horna  >  e  da  cui  ctian- 
dioirnomeportauanoi  Romani  j  fu  icarco  d'ogni 
macchia  :  eflcndo  pur  troppo  nota  la  brutta  vccido- 
ne  da  lui  commefla  di  colui  che  fcco  ad  Vn  p  ano  nac- 
quci  oltr*hauei;  menato  da  princpio  uitatrapafto* 
;;  ri       , 
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ri ,  e  non  nien  liccnuiofii  che  humile  e  balTa  :  con  la- 
fciar  di  più  rofpctco  di  poco  honorata  morte,  anzi  d* 
elTere  ftato  trucidaco&in  minuti  pezzi  ridotto  da* 
Senatori  :  che  perciò  anco  conuenne  a  Virgilio  ufar* 
arre  per  mantener'  in  Heroico  e  diuinoftato,  come 
all'incontro  (ì  prctcndeua;  qucftolor  fondatore.  Ma 
il  Taflb  potè  alficurarfi  che  il  fiio  poema  ,  per  quan- 
to toccaua  al  ioggerto ,  foflc  per  riufcir  caro  non  a  > 
Roma  fola  ma  ad  Italia  tutta  a  cui  doueua  efl'cr  do- 
meftico ,  anzi  a  qualunque  hauelfe  fentimento  di  ve 
ra  pietà:c  qucftofenza  recar  offe  fa  ad  altri  che  a  per- 
fidi nenìici  del  nome  Chriftiano  ,  ne  hebbe  nitftieri 
di  ricoprir  macchia oneo alcuno  del  fuo  Goffredo. 
Oltreché  fepp'anch'il Taflb  trarre  di  qua  occafione 
di  predire  e  fpiegar  ampia  e  felicemente  l'origine  e  di 
fcendenza  de  gli  Hften(ì  Heroi  ;  diche  lì  dirà  anco  a 
fuo  luogo.   !n  modo  tale  che  in  quefta  parte  non 
{blamente  fuperò  Lucano  ilqual  cantò  guerre  ciuili 
ccomee^li  confcfla,  federate  &  inique,  malTìme 
(  quello  che  men  douea(ì)  perla  banda  de'  Vincite 
ri, fi  che  rea  elettion  di  argomento  fli  la  fuajo  pur'an 
cofujxTÒ  Statio  ilquale  nella  fua  Thebaidc  fpiegò 
con  maniera  dicroica  arguniento  più  torto  Tragi- 
co >  e  perciò  e  da  Efchilo  e  da  Euripide  (  già  che  lui 
fette  fratelli  Greci  da' Greci  rcftaron'  vccili'pcr  Tra 
gico  riceuuto  e  tratatto;  ma  ancora  Homero  fcowe  fi 
èdetto^  Virgilio,  &  ogni  altro  che  per  elettione  di 
hcroica  materia  meriti  lode  .  Perciochc  febene  in 
ciò  io  fiimonon  poco  Silio  ilquale  molto  accorta- 
mente miiò  ad  elegger  maceria  laqual  riufcilfe  di 
gloria  e  perciò  cara  a'  Romani  ;  com'all'incontro  di 
confuiionea'Carraginciì,  cl'ifiefìa  lode  foglio  attri- 
buire al  Pc rrarca,  ilquale  coU'iftelìa  mira  (i  rrfirinfe 
a  cantari  fatti  di  Scipion  l'Africano  i  ne  fenza  lode 
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foglioinqucftaparteCchc  del  redo  hora  non  par- 
loy'pafTarrdettion  dell' Ariofto  ilqual  /eguì  argo- 
mento pur  di  lode  e  plaufo  a  Chriftiani  rra  quali 
poeraua ,  &  all'incontro  di  onta  a'  Barbari  e  nimici 
della  Chriftiana  fede;  e  molto  più  anco  (  fcnza  però 
.  {prezzar  in  tutto  il  Coftante)  ftimo  l'Italia  liberata 
nella  quale  vien  cantato  argomento  di  commune  e 
.  tara  gioia  allafflitta  Italia  »&  in  una  parola  dignif- 
{imo  di  Heroica  tromba»  tuttauia  tin'hora  niun 
argomentoe  materia  può  a gguagliarfì  alla  materia 
del  noftro  gran  Torquato  :  già  che  contenendo  il 
racquifto  di  Terra  Tanta  ,  e  perciò  fpiegando  la  glo- 
ria, &  i  pregi  maggiori  delle  Chriftiane  genti  ; 
quefto poema  non  iolamcnte  ad  Italia  tutta,  ma 
ad  ogni  popolo  oue  d  /piega  il  Veflìllo  fanto  di 
Chrifto  .  ne  folo  a  fecoli  prefenti  ma  a  futuri  anco- 
,  xa,  anzi  fin. ch'il  Ciel  giri ,  fia  dolce  e  gradito .  L'ai- 
Ter7;^A  cìrco^  tra  circoftanza  ècheTimprefa  diGierufalemme  oltre 
fianT^aiecorr.e  non  clTerc  fiata  prefìi  a  cantare  da  altro  poeta ,  maf- 
tn  quefla  anco  ^j^^  nobile  e  di  grado  ,  è  argomento  ne  troppo  anti 
^^  ^^  !j^t^^  co  ne  men  troppo  frtfco  e  moderno .  t  pertanto  por 
^       geuaoccaiione  di  adornarlo  e  trarne  perfettifiima 
Poema.   Pofciache  gli  argomenti  illufori,  quanda 
fiano  moderni  e  ben  noti, non  concedono  molta  lice- 
za  di  fingere  ,  ne  lafciano  gran  campo  a  nuoue 
inuentioni*  E  pur  qucfta  licenza  nel  Poema  heroi 
co  è  ncceflaria  sì  per  adornarlo  e  uariarlo,  niaflìmc 
con  gliEpifodij, come  anco  per  ridurr'il  fatto  al  ucri^ 
fimile,  6<:  a  formarne  Idea  jtrferta  ,  piìi  tofto  che 
atrenerfi  al  vero  (enza  hauer  campo  di  formai' ef- 
fempio  di  Heroica  vinù  .  Qiian'do  poi  tali  argo- 
menti  fiano  troppo  anii^.hi,  lalciano  ben  largo  cam- 
po ch'altri  pofla  hngcr'  e  formar  la  fauola  come  li 
Vitnc  ad  vfo  e  fciiz.*^  aftringerf  gran  fatto_al  vero  » 

ma 
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ma  però  oltre  il  correr  pcricol  jchc  il  Poema  pet*  e/Ter 
di  flirti  troppa  antichi  e  (^per  così  dircy  obfolcti ,  ric- 
fca  poc'ograto,  non  acquiftano  agcuolmente  fede: 
fluendoli  che  riJKantichitàrpcllc  volte  ftanno  na- 
fcoftc  molte  menzogne .  oltra  che  per  rapprcfentar- 
le  fecondo  il  veri (ì (lille  conuicn  veftnledicoftumìc 
maniere  molto  difiifate  &  perlo  più  mal  note:  lequa 
li  riefcono  bene  fpeflb  rincrefceuoli  e  noiofe  .  Hor 
qiicfti  due  fcogli  ha  fchiuaro  nobilmente  ilTafTo: 
pofciachc  cantando  la  imprefa  e  conquifto  di  Terra 
Santa  fcgiiira  fitto  GottifVedo  nonpiùdi  cinque- 
cenr'anniauantijs'ètenuto  dall' vno&  l'altro  fcoglio 
accortamente  lontano.  E  certo  fargomento  della 
Hieiufalemme  liberata  no  può  giuftamente  ftimard 
tropp  antico;  com' all'incontro  fu  lEncidc  di  Vir- 
gilio, l'Argonauticadi  Fiacco,  la  Thefcide  &  Achil 
leidedi  Statio,  o  purl'Africa  del  Petrarca  :  e  com' 
anco  fra  Italiani  poeti  è l'Hercole  del  Bolognetto. 
Sebcne  a  V^irgiliohà  veramente  fcemato  l'inuidia  la 
nobiltà  dello  ftile,  &  al  Petrarca  la  celebrità  dcll'ar- 
gomcnto  .  Ne  meno  può  dirli  gran  fatto  moderno  t 
come  all'incontro  auenne  &  ad  Orpheo  ilquale  fcrif- 
fel' imprefa  degli  Argonauti  vno  de'quali  fu  apunto 
egli,  &  ad  Homerocheperteftimoniode  più  lodati 
hiftorici  non  fiori  molto  dopo  la  guerra  Troiana,  e 
tromcappreffo  e  incontrato  della  guerra  Farfallica  » 
laquale  intorno  a  cent'anni  folamcnte  fu  auanti  a  Lu 
cano,  e  di  qualche  altra  imprefa  ;  ma  è  di  mezzano 
tempo,  e  dall'aurea  mediocrità  viene  accompagna- 
lo e  nobilitato  :  lì  com'anco  cauuenuto  dell'Orlan- 
do Furiofo  ilquale  s'appoggia  a'  tempi  òi  Carlo  Ma 
gno  antichi  non  p:ù  di  fettecent'anni  :  come  anco 
r  Italia  liberata  s'attiene  a'  fatti  di  Giuflinianoil  vc- 
chio  che  auanti  cotal  poema  fiorì  non  ben  mill'anni. 

L      2        E  tanto 
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ConcUfme     E  tanto  fia  detto  dell' Hcroica  materia  e  fuecondi- 
del  Difco>fo ,  rioni, &  in  vna  parola  dell'lnucntione  nei  bello  e  no 
con  aaenuar\i  ^||  paragone  dì  allerti  tre  izran  Prencipi  dell'Heroica 
j   I    I    •        roelia,  Homero,  Virgilio,  e  lorqiuuo,  &  m  parti- 
^  '       colarcdcli'Eccelenzadiquefto  marauigliofo  e  fon- 

ran  Poema  della  Gierufalemme liberata.  Efebene 
pochilfimo  ho  detto  io  al  molto  ch'in  Tua  commen- 
dationepoteua  dirfi,  cflendo  eh  eifia  marauigliofo 
in  ciafcun*  altra  parte ,  e  perciò  anco  e  nella  forma  e 
perFettion  della  fauola,  e  nel  coftiime,e  nella  fenten- 
za  e  ftile,  e  <^per  dirla  in  breue  )  non  meno  nella  di- 
fpolìtionc  &  elocutioneche  nell'inuencione  poffa  ri- 
conofcerfi  dì  gran  lunga  fuperiore  ad  ogn'akro 
Heroico  Poema  ,  come  da  altri  a  miglior 
tempo  s  andrà  moftrando ,  tuttauia 
per  fegno  dell'ofleruanza  e  di- 
uotion  mia  verfo  Vdito- 
licosìgenerofiecor 
tefii&inpar-  • 

ticolare 
verfo  rilluftrif- 
fìmo  Prencipe,  bra- 
mo e  fupplico  che  tanto 
dalla  benignità  e  gentilezza 
loro  venga  per  bora 
accettato  e  gra- 
dito. 
Ho  detto . 
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TE    R    Z    O- 

Dell' Academico  AfTctato  . 

C/je  Torcju.ito  affai  megUo  di.  H omero  e  Virgilio  bah ^ 

bia  cjprcjja  C integrità  e  debita  grandezza 

della  Fauoia^» 

Nobile  e  bella  imprcfa,ma  pe- 
rò al  tic  tanto  difficile  e  fatico- 
L\,  mi  accingo  ,  Vditori  Gè- 
ncrolìiruni  >  nientr'io  prendo 
a  ragionare,©  più  tofto  a  con- 
tinuare i  Ragionamenti  del 
Signor'Academico  Nomifta, 
per  paragonar'  il  noftro  Ita- 
lian  PoctaTorquato  Tafsocon  le  due  heroiche  Tro- 
bc  Homero  e  Virgilio .  Dal  che  ben  potete  com- 
prender' agcuolmcnre quanto fia  malageuolca  gio- 
uane  inefperto  corrifponderc  alla  dignità  di  argomen 
to  così  arduo  e  graue,  anzi  di  non  fmarrirlì  e  mancar 
tra  via  .  E  febenc  vengo  anch'io  atfidaro  da  quella 
guida,  ond'altri  hàcorlbqueft'arringofelicementej 
nondimeno  per  la  nouità&  inefpcrienzadel  dire,  il 
timore  che  pur  tuttauia  dalla  voce  tremante  e  fiocit, 
eperauuenturadal  pallor  del  volto,  vi  iia  noto, non 
lafcia  ch'io  fapp^a  quafi  fnodar  la  lingua .  E  fé  pur*^ 
anco  rimirando  nelle  voftre  fronti  fcolpita  la  beni- 
gnità rara  che  a  guifa  di  fauoreuol'  aura  fuol  guidar 
altrui  a  felice  porto ,  fento  folleuarmi  in  parte  datai 
timore,  con  tutto  ciò  lo  fpiendorc  e  Macftà  di  così  il- 

luftre 
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luftre  &  ampia  corona  di  Academici  Se  Vditori  pie- 
ni d'ogni  dottrina  ,  abbaglia  in  vn  tempo  gl'occhi 
mici ,  anzi  il  mio  baiTo  e  poucro  ingegno  ,  fiche  e  la 
memoria  ne  fgomenta ,  e  l'ardir  fcema  e  vien  cileno. 
Ma  tu  facra  e  cclcfte  Mufa  del  mio  Torquato  > 
Tu  che  YieL  Cielo  infra  i  beati  chori 
Hai  di  sielle  immortali  aurea  corona  > 
Spira  nel  petto  ?nio  cele  sii  ardori , 
Così  e  la  memoria ,  e  l'ingegno  e  la  lingua  prende- 
ranno ardire  di  fpiegar'  i  pregi  eie  vir;ìirare  del  tuo 
Somma  de  pre  ^^^q  germe  e  Poeta .  Credo  che  vi  fouuenga,Signo. 
udètiDifcorih  j.j^  ^^^^i  vi  refti  vìuamente  ìmprefla  nella  mente ,  la 
bella  Idea  rapprefenrataui  da  Torquato  di  vnfubli- 
me  Heroee  perfetto  Capitano  e  guerriero  :  e  come 
Goffredo  fia  ftato  non  fenza  molta  ragione  antepo- 
fto  ad  Enea,  emolropiùad  Vliflre&  Achille.  Credo 
parimente)  che  mentre  poi  fi  è  paflato  a  far  più  eret- 
to paragone  di  queftofouran  Poeta  col  grand' Ho- 
mero  e  Virgilio  intorno  alle  parti  dell' Heroica  Poe- 
fia,benvi  rammenti  chenell'inuendoneo  clettione 
della  materia  Torquato  fi  fia  fcoperto  molto  più  giù 
ditiofo  &  accorto,&  in  fomma  fapcrior'  e  vittoriofot 
conhauer'appreifo  conferuata  rVnità  della  fauola 
molto  meglio  di  alcun  de  gl'altri . 
yjirgomentd         Hora  fi  di  mcftiero  ch^io  vada  paragonando  gf 
'id  preferite.     ìftefTì  circa  l'integrità  e  perfetcion  del 'a  fauola,  & 
indi  intornolagra:»dczza  pur  dciriftelfa  :  con  rifol- 
uerpoijdopo  diligente  paragone  &  effamcchi  di  lo- 
ro in  così  principali  &  imporcanri  condirioni  dell'  He 
roica  Artione  fi  fcoprà  artefice  più  Eccellente . 
Sì  ragiona  prì       E  che  la  faUoladebba  dfer*  intera  e  perfcttaice  ne 
ììu  deU'intC'   faamp'a  fede  Ariftorele  in  molti  luoghircon aggiiJ- 
grìLi  e  perftt-    gcr'  apprcfib  che  all'horci  e  intera  oiicr  perfetta, quan 
tion  deUi  fu-   3o  hd principio ,  mezzo ,  enfine .  H  fcbcnc  potrebbe 
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ciò  portar  dubbio  ad  alcuno ,  al  quale /buueninc  che      Quando  fu 
Dio  è  perfetto,  e  nondimeno  (  (anamente  parlando,    intera  e  pe>fet 
e  dell' Vnità  di  tutra  la  diuina  EGTenza  e  narura)c  fcn  '"^  f^f^ondo  ^- 
za  principio ,  mezzo  e  fine  alcuno ,  e  che  ài  più  i  ce-  '"'"^^y^  • 
lefti  siri,  anzi  i  circoli  e  sfere  tutte,  fianfì  o  di  Natu-  ^^"  J^L^V 

^  ,         ^      ,  r  ...  tra  ^riiiote- 

raod  Artclcmbrano  pur  lenza  principio,  mezzo  e  le^^yj^tre  vuol 
fine:  tuttauia  (  per  non  entrar'  in  difputa  fenza  ne-  che fìa  perfet 
cefìTità  )  badi  che  apprellb  Ariftotele  ilqual  volle  ta  quando  hi 
che  la  Tragedia  coni  anco  l'Epopeiafia  imitatione  pnnctpio.mf^ 
Trpccfta'f  flAy?  ,  opur  TtAfvflf?  dtatt:on  tutta  oxx^k per*  :^o,  r^we  . 
fetta ,  Tefler  tutto  ouer  perfetto  per  bora  ricerca  ter-    l{!(po§ì(Lj^ 
mine  e  finità,  per  così  du'c .  Laonde  chiama  tutto  o 
perfetto  quello  che  ha  i  fuoi  termini  efini,ficomeper 
apunto  haueuaf;icto  Piatone  quando  nel  Parmeni- 
de ditte  che  oAoi^  ,  tutto  dico  ,  era  quello  OTHvà^^yjiif 
Ky  Ix^  '  '^  {Jt-io-ou  y  tcj  TtAtvTw^  .  c/je  ha princiviOymcT, 
7^  e  fine:  accennado  pur'anch'egli  che  quefto  t'^Kuov 
«j^'^i  ^  perfetto  nafcadallhauer  TtAcj  e  fine  :  ficomepur 
d'Ariftotele  l'ifteflb  affermò  Simplicio,&auanti  ac- 
cennò A  IclTandro^  Di  maniera  tale  che  tutto  ©per- 
fetto per  bora  (ì  oppone  a  quello  che  non  è  rinchiu- 
fo  da' termini,  che  m  quefto  propofito  è  mancheuo- 
Je  6c  imperfetto  :  come  farebbe  vna  linea  o  (uperficie 
Jaqual  procedeffe  in  infinito,  o  pur'  all'incontro  vna 
ftatuaacui  teftamancaffeo  piedi ,  laqualcome  fta- 
tua  fenza  dubbio  direbbe  imperfetta.  Giàchedun* 
que  Dio  non  con  tal  fentimentodi  termini  e  confini 
fi  dicco  può  dir  perfètto,  elfendo  e  diioftanza  (con 
yMe..  pace  di  molti  Peripatetici)  e  di  ^  irtù  infinito,  ma 
"\\/  per  h  iperbole  &  ecce  fio  come  va  accennando  Arido 
fto      relè,  che  vuol  dire  per  fuperar'  ogn'alira  cofa  in  per- 
fèctione,  anzi  (come  meglio  dechiara  la  Chi  iftiana 
Filofofia^  pereflèr'  Oceano  immenfo  di  Ellenza  « 
pertcttionec  virtù,  rcftachc  Dio,  tutio ch'ci lia  fcu- 
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za  prindploc  fine,  debba  dirli  perfetto.  Piùdiffici" 
le  e  quello  che  appartiene  alla  figura  sferica  e  circo- 
lare; laqualeda  Arinotele  ancora  vien  riputata  per- 
fettiflìma  ;  e  nondimeno  le  dà  per  proprio  tra  le  fi- 
gure che  non  habbia  principio  ne  vi  fi  ritroui  mezzo 
ofine.  Nelchepotrcbbe  alcuno  perfciorre  il  dubbio 
attenerfi  a  coloro  i  quali  allnicontro  vogliono  che 
tal  figura  non  folamcnre  non  manchi  di  principio , 
mezzo  e  fine  >  ma  ch'habbia  in  ogni  parte  anzi  in  o- 
gni  punto  e  principio  e  mezzo  e  fine:  e  che  di  più  rei- 
terandofi  o  trafcorrendofi  in  giro  più  volte  le  iftefie 
parti,  più  volte  ancora  fi  torni  all'ifteflb  principio, 
mezzo  e  fine .  Potrebbe  in  oltre  fcguir*  alcuni  altri, 
iquali  vogliono  che  in  tal  figura  il  centro  fia  princi- 
pio, e  la  circonferenza  il  fine .  che  a  punto  il  Prenci- 
pe  degli  Academici,  per  non  dir  de'  Filofofi,  Plato- 
ne cosi  va  dicendo  mentre  di  sferica  figura  adorna  il 
Mondo  .  finalmente  potrebb'ancora  richiamarli  ali*    pi^e, 
ifteflb  Ariftotele,  ilqualc  in  tanti  e  tanti  luoghi  afe   "^i 
ma  che  perfetto  è  quello  a  cui  non  fi  può  aggiunge-     "^* 
re  cofa  alcuna .  laqual  definitione  par  fcnza  dubbio 
alla  precedente  molto  contraria .  Tanto  più  che  ra- 
gionando egli  del  circolo,  indi  proua  che  fia  perfetto, 
perche  ne  la  linea  finita  può  dirfi  perfetta ,  potendo 
riceuere  accref  ci  mento:  ne  meno  l'infinita, mancan- 
dole il  tetmine  e  fine.  In  fomma  l'itefo  Ariftotele 
ilquale  fa  che  l'attione  o  fauola  fia  vna  allhor  che  è 
intiera  e  perfetta,  che  vuol  dire  per  hauer  principio, 
mezzo  e  fine  ,  nella  fua  diuina  Filofofia  vuol  che  la  i,b.  5-. 
linea  circolare  fia  vna  per  effer  tutta  e  perfetta.  E  pur  tex.n 

r  i_  •        •       •    •  r  ouer 

le  non  ha  principio  ne  n>ezzo  ,  ne  nne  ,  come  tante  „  jg 
volte  va  dicendo,  deurebbeargumentare  e  conchiu-  pcrte- 
dere  che  fia  imperfètta .  Per  quefte  caufe  adunque, 
come  anco  perche  quefto  termine  di  perfetto  apprell 

io 


eco. 
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fo  Ariftotelé  ha  moki  e  molto  varij  flgni  fica  ri,  vo- 
glio io  che  mi  fia  lecito  fpcdirmi  di  quefto  dubbio 
con  dire  che  quantunque  la  propofta  Definitionc  . 
TuU0  ouer  Perfetto  è  cjuello  che  ha  primi fto^nu  T^o  e  fi- 
ne  ,  polHi  hauer  le  fue  eccettioni ,  (ìcome  pur  d'auan- 
taggio  ne  ha  qualunque aicra  Defìnicioneo  Defcrit 
lioneche  di  piùcen  habbiadatoAriftotelcnondimc 
no  nel  noftro  propofito  è  vera  e  chiara,  fapendofì  che 
le  attioni  humaneo  Heroichc ,  propria  materia  dell' 
Epopeia ,  necclTariamente  hanno  principio  nafcen- 
do  dal  concorfodel  configlio  &  cletrione  humana,  e 
che  per  grandi  che  follerò ,  non  poflbno  in  effetto  ef- 
fcr'  infinite,  cioè  immenfc  e  fcnza  termine  alcuno: 
fiche  non  potendo  elfer'  infinite,  conuien  che  per  ef- 
fer  tutte  e  perfette  habbiano  principio,  mezzo  e  'Ciwt* 
E  pertanto  fé  il  Poeta  nelfimitar  taf  attionc  efpri- 
merà  e  principio  e  mezzo  e  fine,  farà  fcnz*  dubbio  fa 
uola  perfètta,  perche  hauerà  tutto  ciò  che  nel  fuoge- 
x.Me-  nere  può  hauere  .*  che  apunto  l'iftcflo  Ariflotele  dif- 
yp-^c-  [^  ancora,  che  all'hora  vna  codi  era  perfetta,  quando 
/«ao.  haueua  quello  che  nella  fua  fpetic  le  conueniua.  E 
riftelTodicoqualhor'  il  Poeta  per  meglio  confeguir* 
il  fuo  fine  (  di  che  fi  dirà  più  oltre  )  mutaffe  in  qual- 
che parte  l'attionc:  ma  però  in  modo  che  hauelfe  tut 
tauiaeprincipioe  mezzo  e  fineconuenientc  e  con- 
forme all' Ariftotelico  precetto. 

Ma  lafciando  homai  tutto  ciò,  ricerchiam  più  to-       ... 
fio  che  cofa  intenda  Ariftotelé  per  principio,  mezzo  ^/^       ^  ^f' 

e  finedell'attioneo  fauola:  perciochefe  il  ra^^ionaf-  ^'^"i-  ^^  fc 
r    j-       -      '       I  '^  l'u  -1  11^  MI  eguali  jiadif' 

le  di  vn  animale  ,  com  el  huomo ,  il  cauallo,  il  leo-  Lug  fjiu^  f^ 
ncnon  fora  difficile  riconofcerne  il  principio,  il  mez  uola  #  ^ttio 
zo  &  il  fine  :  poiché  chi  è  che  non  flippia  il  capo  nel-  ne  ruonofcer' 
rhuomo  elTcr  principio ,  l'altre  parti  eftrcme  il  fi-  il  principio  ^ 
ne  ,  e  le  parti  trai  principio  e  fine  trapofteefler  il  mci^efine» 

M         mezzo  ?  ^' 
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mezzo  ?  Ma  nell'atrioni  humane  paflfa  alcrimen- 
te  :  poiché  qucfte  ,  come  quelle  che  per  fé  ièeflfc 
non  fon  corporee,  ne  lì  fanno  oggetto  dell'occhio 
come  l'animale  e  cofe  tali,  poflfjno  in  ciò  recar  fe- 
1 L      co  gran  dubbio  .  Tanto  più. chef  A  ttion'heroica 
di  cui  è  imitatore  il  Poeta ,  ècom porta  di  tanta  e  tal 
moltitudine  e  varietà  di  parti,edi  piiìe  inuolta  edi- 
J  J  L      ftinta  con  tanti  Epifodij,i  quali  fon'anco  per  fé  ftcflfì 
difficili  a  riconofcere  e  diftinguere  dalle  parti  pro- 
prie dell'attione  efauola,  che  il  voler  difcerner  per 
apunto  il  principio, mezzo  e  fine, non  pare  fé  non  ma 
Dubbio  e  l{a-  lageuole ..  Ma  fiali  che  il  tutto  fi  poteffc  difcernere  e 
gioni  che  qua-  riconofccre  :  tuttauia  ci  non  par  vero  o  pur  necelfa- 
d'anco  fi  rico-  rio  che  l' Attione  Ci  rapprefenti  col  fuo  prmcipio,mez 
nofcc[Je  ,  non  ^q  e  fine  accioche  la  fauola  ne  diuenga  perfetta:  per- 
perao  di  qua  fioche  noi  fappiamo  che  la  guerra  Troiana  hebbe  il 
najca  in  egri  ^^^  principio ,  il  fuo  mezzo  &  il  fuo  fine  :  e  nondime- 
ta  e  perhttion  S    •    ^   i  r         ^        •      r^  i  r 

dcUa  fauola^    "^  "^^^^^  '  "^^  rame hcroico  Poema  ,  la  prele  a  cantar 
2^       '  tutta  :  altri, come  Homero,  vna  particclla,che  fu  l'ira 

di  Achille:&  altri  (come  Dion  Chrifoftomo)bramò  Oat. 
che  al  poema  nel  fine  folfe  fl:ata  aggionra  l'efpugna-  ^  ^• 
tion  di  Troia:  quando  pur,  come  Homero  altroue 
fcriue,alla  morte  di  Hettore  cotal'  efpugnatione  folTe  oJir. 
veramente  feguita.  E  Q^Oilabrò,quafichcriftef-  4-  ^ 
fofine  folle  mancheuole,  non  ha  dubitato  di  aesiu-  *  "°" 
JJ.      .gerii  moltecofe,  con  darli  fine  molto  diuerfo.   Cosi 
parimente  Homero  della  nauigatione  &  attion  d' V- 
iilfe  Cqcc  principio  il  mezzo  &  il  mezzo  principio:fico 
Jll.      me  anco  perapuntofece  Virgilio  della  nauigation 
di  Enea.  Anzi  che  quando  IVItim'attioneo  fho- 
«       notata  morte  con  cui  &  VhlTcper  teftimonio  di  Ho- 
mero, &  Enea  per  teftimonio  di  X^irgilio ,  chiule  la 
vita,  fi  poteflco  douclfe  porre  per  fine  delle  coltoro 
Attieni  e  fauole ,  il  fin'anco  fau bbe  flato  trafporta- 

tOi 
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to  :  poiché  non  nel  fine ,  ma  alianti  niolt'altre  anio- 
ni ,  vicn'acccnnaro  che  qucfti  colmi  d'anni  e  di  mer- 
tidoueuan  feliccm.enrc chiuder  la  vira.  Olrra  che 

^j^^  Maffeo  Vegio  poeta  non  infèliceo  da  fprezzare ,  al-      /r. 

1 1.     rEncidefqua(ì  che  altro  fine  fc  le  doue{rc)non  ha  du- 

Aetiei.  t)jj.ojo  di  aggiungere  vn  libro  intero.  In  fomma  la       V. 

*"*^'^  hberrà  de'poeti  e  tanta  e  tale ,  che  qualhor  anco  va 
vna  Heroica  attione  fi  andafle  fcorgendo  qual  fia 
il  vero  principio,  ciuaril  mezzo  e  qual'd  fine  ,  par 
ch'ei  fia  in  poreftà  del  Poeta  trafportar  le  parti  ;  con 
far  principio  da  quello  che  è  mezzo,  &  all'incontro 
por  nel  mezzo  quello  che  è  principio,&  il  fin'anco  per 
auuentura  leuarlo  dal  naturai  fijo  luogo.  E  qua  forfè 
mirò  Horatio,quando  fcrifle  . 

-  -  '  Sic -z'erisf. il  fa  remi/cefi 
Primo  nt  mediunhfnedto  ne  difcrepet  imum* 
Quefti  fono  i  dubbi  i  quali  mi  occoreuano  intorno 
ia  dottrina  di  Ari ftotele, mentre  vuole  che  l'Hcreica 
Attione  e  fauola  fia  intera  e  perfetta .  Hora  cerche- 
rò di  fpedirmene  quanto  prima  mi  fia  pofTibile  :  e  to- 
ftoj  fé  auuenga  ch'ei  refti  ficuroe  chiaro  quefi:'Ari- 
ftotclico  precetto,  pafleròa  paragonar  Torquato  con 
Homero  e  Virgilio  intorno  a  cotal  integrità  o  perfet- 
tion  della  fauola. 

Conuenicntiffimo,al  parer  mio,anzìncceflario  è  co  sì  moHra  che 
tal  precetto:  percioche  altrimente in  certa  maniera  il  precetto  di 
fora  moftro  la  fauola  &  il  poema ,  e  non  legitimo  e  *Ari/ìotele  fta 
degno  parto.  Ditemi  fé  la  Natura  produceflc  vn'Ani-  connenieme  e 
male  lenza  capo  o  piedi -,  ouer'anco  pianta  la  qual  neccjjhrio . 
fufle  rutta  tronco ,  non  fora  ciò  moftro,  e  però  parto 
indegno  della  Natura  ?  Sì  di  certo.  Horl'ifteflb 
auuercbbe  fenza  dubbio  dell*  Attione  o  fauola, qual- 
hor odi  principio mancaffe ,  o  di  fine  ;  già  che  l'Ar- 
te de  imitar  la  Natura ,  &  in  tanto  B  effetto conue- 

M     2        niente; 
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niente  e  perfetto,  quanto  s'attiene  alle  veftigia  ài 
quella. 

Mi  tutto  ciò  concederà  altri  :  ma  però  ricercherà 
che  fi  moftri  come  shabbia  a  coftituire  o  riconofcerc 
il  principio,  mezzoe  fine  della  fauola,  già  chel'At- 
tione  non  è  a  guifa  di  Animale  o  pianta ,  fi  che  age- 
uolmcnte  pofiano  difegnarfi  e  riconofcerfi  quefie  par 
,  ti .  Beniffimo .  Ma  attendafi  ad  Ariftotele  ;  che  per- 
auuenturafi  troueràviadafpedirfidi  cotal  dubbio  . 
Principio  (die  egli)  è  quello  che  non  va  neceflaria-  part- 
niente  dopo  altra  cofa,  ma  ben*  ad  eflb  altra  ne  fegue  ^'^' 
•    '\  naturalmente.  Fine  all'incontro  è  quello  che  natu- 

ralmente fcgue  ad  altra  :  e  niente  altro  ha  dopo .  Me 
20  è  quello  a  cui  va  auanti  alcuna  cofa&  altra  fegue. 
cosi  nell'Iliade  f^quant'altri  va  dicendo  J  la  Difcor- 
dia  nata  tra  Agamennone  &  Achille  per  Chrifeidc 
e  Briieida,  e  principio  dell' A ttione,  poiché  ninna  co- 
fa  le  va  neceflfa  ria  ménte  auanti  >  ma  ben'efTa  natu- 
ralmente precede  a  molte  cofe  :  già  ch'indi  fi  cagio- 
narono i  danni  deirEflercito  Greco  con  la  morte  di 
Patroclo.  All'incontro  la  morte  di  Hettore  con  la 
reftitution  del  fuo  corpo  e  fepoltura  è  vcriflìmo  fine, 
già  che  è  neceflaria  mente  dopo  altre  cofe ,  come  do- 
po la  morte  ch'egH  diede  a  Patroclo  ,  &  alla  pugna 
ch'indi  poi  feco  fece  Achille.  L'altre  cofe  tuttc>comc 
le  battaglie  varie  e  diini  pofcia  de  Greci  fin'  alla  mor 
sì  Monde  al  ^^^^  Patroclo,  fono  mezzo»  poiché  feguono  dalia 
dubbio  primo  diicordia  già  detta  ,  e  precedono  alla  pugna  ,  morte 
tfuf  K^gioni.  e  refiitution  di  Hettorre.  Et  in  quella  guifa  quello 
^Ua  I.  che  fono  capo  e  piedi  nell'animale,  quello  è  princi- 
pio e  fine  nelfattione  :  e  quello  inoltre  che  nell'ani- 
male fon  le  membra  trai  capo  e  piedi  interpofte> 
quelle  fono  il  mezo  dell'artionc e  fauola .  E  pertan- 
lofcbene  io  non  nicgo  che  più  agcuolfia  riconolcer* 
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il  principio ,  mezzo  e  fine  nell'animale  e  fimili  altre 
opcredi  Natura,  che  nciroprc di  Pocfiajuitauiain 
qucfte  ancora  potrà  riconofcerli  chiuquc  haurà  la  mi 
raalbelloinfcgnamenrodiAriftotcleiccuencndocli-       ^  ^' 
fcernercla  tanta  varietà  delle  parti  con  laprcpofta 
norma  :  riputando  il  poema  in  quefta  parte  tanto  reo 
o  perfetto,  quanto  il  fuo  principio,mezzoe  fine  con- 
fenreo  repugna  alia  bella  Regola  di  Ariftotele.  Ve- 
ro è  che  gl'Epifopij  polTon  generar  gran  confufionc       '  ^  ^* 
o  dubbio  ,  elfendo  bencfpeSb  difficile  il  difcernere 
quali  parti  fiano  proprie  deli' Attione,  e  quali  tenga-    ^ 
no  luogo  di  Epifodio,turtauia  di  queft'ancoradà  re- 
gole &  infegnamenti  Ariftotele  ,  come  Ci  dirà  lado- 
ue  fi  ragionerà  e  farà  paragonare  de  gl'Epifodij ,  fi 
com'anco  doue  andrem  riconofcendo  il  nodo  e  folu- 
tione  in  ciafcunde  Poemi  propofti.  E  fé  puri' At-  ^W altro  dub 
rione  della  guerra  Troiana  fu  in  tanto  diuerfe  manie-  bio  e  [ne  r<i- 
reprcfa  e  cantata,  fi  ch'ei  pare  che  ne  anco  fi  poflfa  gioni . 
dar' in  ciò  regola  certa ,  fé  però  non  vogliamo  con-    »/<^  J-^  ^* 
tradir*  a  gli  eflempi  d' Homero  e  d' altri  poeti,  i  qua- 
li nel  formar  la  fàuola  hanno  con  ogni  libertà  fce- 
mate,  mutate  ,  e  trafpofte  le  parti  della  propofta 
Attione,  quefta  certamente,  fé  pur  fiadif€tto(che  di 
ciò  fi  dirà  hor'hora)  non  riufcirebbein  pregiuditio 
del  bel  precetto  di  Ariftotele  e  dell' Arte,ma  dclli  non 
buoni  Artefici:  ncprohibirebbe  che  noi  nò  poteflìmo 
con  la  predetta  regola  andar  paragonando  il  Taffo 
con  Homero  e  Virgilio  .  Ma  ne  anco  è  in  effetto  vi- 
tio  e  difetto ,  anzi  prudenza  e  virtù  del  poeta  il  mu- 
tar'a  luogo  e  tempo ,  &  in  fomma  opportunamente 
vn*  Attione  ancorché  intera .  percioche  quanrunqnc 
hauefle  e  principio  e  mezzo  e  fine,  tuttauia  parte  per 
cffer  benefpeflb  occulta  quanto  alle  caule,  o  non  in 
tutto  chiara  quanto  al  modo  >. ordine  »  ^elTecutio^ 
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ne ,  parte  perche  al  Poeta  per  trarne  indi  fauola  pii5f 
marauigliofa  >  dilerccuule  ^  ampia ,  com'anco  mo- 
rata &  affettuofa,e  fopra  tutto  di  bel  nodo  e  macftrc- 
uole  fcioglimcnto ,  con  ridurla  a  perfetta  Idea  &  He- 
roica  Maeftà,  è  lecito  anzi  conueniente  alterare  e 
variar  TAtuione  ,  e  darle  nuouo  principio  e  diuerfo 
mezzo  e  fine  -  Laonde  pur  che  la  fauola ,  qualunque 
in  fomma  fufle  T  Attione  nel  ceppo  (  per  così  dire)  o 
mafia  deli'hiftoria,riefca  di  conueniente  e  bel  princi- 
pio ,  bel  mezzo  e  fine ,  poco  o  nulla  rilieua  che  ven- 
ga dal  poeta  mutata  e  variata .  Tanto  più  che  è  dif- 
ficiliflìmoequafi  impolTibilc  ch'vn'Attione  fiaper 
fé  ftefia  e  di  grandezza  e  dì  marauigha ,  e  di  tant*  al- 
tre qualità  e circoftanze  cosi  bcn'accomoda ta  e  pro- 
portionata  per  Heroica  fauola  ,  che  colla  loia  giun- 
ta e  femplice  interponi  mento  di  alcuni  Epifodij ,  & 
in  fomma  fenza  alcuna  mutatione  ddk  parti  che  ef- 
fentiali  vengon  dette ,  ne  riefca  bella  e  perfetta  fa- 
uola .  Si  che  non  dildice  punto  che  Ci  dia  alla  propo- 
fta  hiftorica  attione  nuouo  principio ,  ouero  fi  varij 
il  m  tzzo  o  fine  :  o  che  alcuna  parte  d'attione  fi  ridu- 
ca ad  attione  e  fauola  intera  :  come  per  effempio  au- 
uerebbe  della  guerra  Troiana  qualhor  Tira  d'Achil- 
le j  che  pur  nel  corpo  di  tutta  la  detta  guerra  era  me- 
noma parte ,  con  l'aiuto  del  poeta  fofic  fiata  ridotta 
•  ad  ampia  fauola ,  fi  che  e  di  conueniente  principio  e 
^  di  debito  mezzo  e  fine  fi  fcorgclfe  fornita .  E  pertan- 
to la  detta  varietà  dell'Iliade  e  fija  Attione  cantata 
in  tante  e  tante  maniere ,  e  generalmente  parlando 
Il  11.  ni.  &  -^^  libertà  de'  poeti  (quando  habbia  la  già  detta  con- 
If^.  Dubbio  (i  uenienza  &  opportunità)  non  pregiudica  punto.Se- 
rimette  a  rifol  bene  (per  quanto  tocca  ad  Homero  e  Virgiho^fc 
uer  più  oltre  habbiano  acconciamente  alterata  rhifioria ,  e  dato 
in  quefio  Hef-  nuoui  principi;,  mezzi  e  fini  all' Attieni,  fi  vedrà  non 
fo  Difcorfo,  lunei. 
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lungi .  Benché  fuppofta  la  predetta  Regola  e  Tua  de- 
chiaratione  che  cioè  hi  hbcrtà  de  poeti  nel  nìurar  l'at 
rione  ila  tanto  ampia,  quanto  (ì  è  detto  ,  porrà  quaiì 
incontanente  vederli  il  tutto.  Qui  dunque,  ritor- 
nando a  quello  che  fu  da  noi  propofto  fin  da  princi- 
pio, lì  faccia  palefe  e  chiaro  chi  habbia  datoali'Ac- 
lione  più  conueniente  principio  ,  mezzo  e  Enc,  e  con 
miglior*  induftria  &  arte  ridotto  a  pcrfèttione  &  in# 
tegrità  la  fauola,  H :)mcro,  Virgilio  ,  o  pur  Torqua- 
to :  che  di  qua  a  punto  verrem*  anco  a  fpianar'  ogni 
difficuirdche  più  in  particolare  ci  fofle  nata  per  oc- 
calìon  deirOdi(rcae  di  quel  piùchc  o  Dion  Chrifo- 
fìomooQjCalabroo  Maffeo  Vcgio,o  Homcro  e 
Virgilio  ftcrtb,  perquul  fi  voglia  altra  cagione  ci  te- 
nefTc  fufpefi  e  dubbiofi . 

E  prima  ci  par  in  ogni  modo  che  Homero  nell*  SI  J{itorna  al 
Iliade  fi  habbia  eletta  o  più  tofto  Conciamente  for-  ^«^^'o  p^"«ci 
mata  la  materia  &  attione,  in  modo  tale  che  non  me  Z'^^*  conmo' 

riti  di  eifere  in  modo  alcuno  riputata  intera  e  perftt-    ,  ^i  P^^^^ 

1       .   ■  r  ,,-  u     r  rr    y  che  l  Iliade  nò 

ta,  pcrcioche  s  ei  rolle  vero  che  11  proponefle  di  can-       ^^^^ 

tarla  guerra  Troiana  ,  l' Attione  mancherebbe  del  tionimerae 
fuo  principio  ìk  del  fuo  fine .  del  principio,pcrche  tra  perfetta^ , 
lafcia  non  dirò  per  hora  il  giuditiodi  l\irideo  rapi- 
na d'irlelena  che  pur  furón  la  vera  cagion di  tal  guer 
la, ma  l'adunanza  o giuramenti  de'(jrcciin  Auli- 
de,o  pur  anco  la  nauigatione  dell'Armata  con  qunn 
to  fegui  nell'arriuare  a  Troia  :  e  pur'  alcuna  di  quc- 
fìe  Atrioni  o  altra  tale  fij  il  principio  della  guerra 
Troiana ,  e  non  gicà  la  peftì lenza ,  o  le  preghiere  di 
Crife  per  ricuperar  la  rapita  Oifcidcglachequefto 
fatto  feguì  dopo  fanno  ottano  dalfalìcdio  dTlioo 
guerra  froiaiìa.  Delfine,  perciochc della  prefa di 
Troia  e  fuo  eccidio  con  la  ricuperatione  di  Htlena, 
che  fu  lo  fcopo  e  proponimciKo  com'anco  il  termine 

e  fine 
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e  fine  di cotal  guerra  ,  non  fé  ne  fa  parola  alcuna* 
Oltra  che  noncanrandofi  fé  no  quanto  feguì  l'vitiin 
anno(benche  ne  anco  intero)  mancarebbe  in  buona 
parte  del  mezzo  ancora .  Laonde  farebbe  apunto  a 
guifa  di  huomooflatua  fenza  capo  piedi  e  bufto, 
fi  che  a  pena  cofce  e  gambe  vi  fi  m  iraffero.Se  poi  vo- 
gliamo che  la  materia  fiano  folamente  i  fatti  dell' vl- 
Sm'anno ,  con  tutto  ciò  remerebbe  moftruofo  poe- 
ma t  tralafciandofi(^com'ho  detto)  la  prefa  &  afledio 
di  Troia  con  l'occifione  di  tanti  Heroi  e  racquifto  di 
Helena .  Laonde  potrebbe  dirfi  con  Horatio  i 

Infxlix  operis  fumma  qui  podere  totum 

Nefciat . 
Oltra  che  il  finir  colla  fcpoltura  &  eflequie  di  Het- 
tore ,  par  ch'ei  fia  vn  dare  all'attione  fin  molto  alie- 
no ,  anzi  caricar  la  fauola  òX  nuouo  fine  e  con  poca 
dignità  de'  Greci,  a  quali  nulla  impbrtauailchiu^ 
der'jl  Poema  con  nemiche  eflequie  e  pompe .  Che 
perciò  potrebbe  non  fenza  qualche  ragione  opporfi 
pur  con  Horatio . 

-  -  -  Amphora  ccepit 

Inftituìcurrente  rota,  cur  vneus  exit  ? 
Se  finalmente  co'più  moderni  fi  dica  che  fu  l'ira  d'A- 
chille folamente ,  cioè  lo  fdcgno  e  l'ira  onde  l'afflitto 
&  appaflìonato  Achille  &  arfe  &pianfe ,  vedcndofi 
priuar della  fua  amata  Brifcide,  già  fappiamochc 
tutto  ciò  hcbbe  il  fuofine  con  la  riconciliatione  ten- 
tata da'  Greci  fi  longo  tempo ,  e  da  loro  con  tante 
Ambafcierie,doni ,  e  fommiflìoni  fin  del  Rè  e  Pren- 
cipe  delleflercito  Agamennone, ottenuta  perfetta- 
mente .  Laonde  quiui  pcrefTer  giunt'a  riua  l'ira  d' A- 
chille,&  hauuto  il  fuo  debito  termine  che  è  la  ricon- 
cihation'e  pace,doueua  terminarfi  anco  i'attione  è  fa 
uola;  otiofo  dunque  fia  tutto  il  rcflante:  e  perciò  mo- 
ftruofo 
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ftruofo  il  poema ,  già  che  dopo  il  naturai  fine  fcgui- 
rono  molte  &  molt'alcre  cofc . 

E  fc  mi  fi  diceife  ,  che  mentr'  Achille  fé  ne  ftaua. 
adirato  con  Agamennone  e  co' Greci  per  l'amata  Bri 
feidc,  fiì  Ibpragiuro  da  nuoua  ira  contra  Hettorre  per 
la  morte  del  fuocaro  Patroclo  ,  laqual  ira  a  guifa  di 
chiodo  il  qual  forpingaefcacci  l'altro  fece  ccflar  la 
prima,&  indulTc  Achille  a  combattere  &  ad  vccider* 
Hettore  ,  io  ("per  lafciar  che  Achille  allhora  per  tal 
^^^^-  morte  s'induce  ben'a  piangere  da  Homero  e  non  ad 
pnnci  ira)opporei  che  in  qucfta  guifa  onero  foran  due  ma- 
pio.  terie&attioni,  o  più  torto  il  compimento  della  pri- 
ma ira  non  farebbe  più  il  fine  di  tal'Attione,  mamez 
zopcr  giungere  al  vero&  vltimo  fine:  reftando  la 
propoficione  filtra  nel  bel  principio  quafi  del  tutto 
vana  e  mcdace  ;  già  che  propone  di  catar  l'ira  che  in 
Achille  fi  deftò  nel  venir'a  contefa  con  Agamenno- 
ne,che  fu  per  l'inuolata  Brifeide.  A  quefto  fi  aggina 
gè  che  fc  ben  Homero  nella  propofitione  dà  chiaro 
legno  di  voler  cantar  l'ira  di  Achille,  tuttauìa  fé  (ì 
mira  all'effccutione  e  fiitto  ifteflb  che  molto  più  dee 
rimirarfijpar  che  ogni  cofa  incamini  all'efpugnation 
d'Ilio  e  ricuperation  d'Hclcna.  Laonde  per  quefio 
fìanno  continuamente  facendo  configlio  i  Dei,e  di- 
fputando  fempre  fé  fi  debba  permettere  Tefpugna- 
tione:  pcrquefl:o  vengono  a  contefa,  combattendo 
da  vna  parte  e  l'altra:  per  qucfio  anco  fi  combatte 
più  volte  fi-a  Greci  e  Troiani,  e  f  quello  che  vai  per 
tutto  ciò  che  Ci  potefic  addurre  )  per  qucfto  fi  tenta  e 
procura  fempre  la riconciliatione di  Achille:  veden- 
dofi  che  fcnza  di  lui  non  d  poreua  domar'Hettorre& 
efpugnar  Troia .  Tanrocne  Horatio  Maeftro  pur  di 
qucft' Arre,  riputò  &  chiamò  Homero  fcrittorc  dei- 
la  Troiana  guerra .  Ma  che  dico  io  di  Horatio?  Vk- 

N         gilio 
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gilio  ficfib,  ilqiialcne'fci  virimi  libri  affai  fcopcrta- 
niente  imitò  l'iliade  ,  fìcomcnc'  fei  primi  fèquafi 
vna  latina  Ooiilca  ,  terminò  il  poema  non  folocon 
la  morte  di  Turno  ad  imitatione  della  morte  di  Her- 
torre,ma  ancora  con  l'incendio  &  imprefa  efpugna- 
tione  di  Laurent©  citt<à  Regia  di  Latino  e  difefa  miic 
meda  Turno:  douefi  vede  chel'efpugnation'ocon- 
quifto  d'Ilio  fiida  Virgilio  imitata  e  rapprefcntata 
come  fine  e  termine  dell'Iliade,  o  almeno  tu  riputata 
debita  sì,ch'egli  hebbe  per  vitio  il  vederla  tralafcia- 
ta  da  Homcro.  E  fé  pur  la  Città  di  Laurento  non 
fùda  Enea  in  tutto  aria  e  diftrutta  anzi  ne  anco  in- 
teramente efpugnata,  ciò  auenncperche  ritornando 
Turno  a  duello  con  Enea,  quefti ,  /^già  che  vcciden^ 
do  Turno  reftaua  conforme  a' patti  di  Lauinia  ma- 
rito, e  della  città  e  regno  pacifico  herede^  hebbe  per 
bene  di  foprafedere  dall'incendio  e  ftrage  i  ficom' 
anco  da  fpoghar  Latino  del  Regno.  E  pertanto  o 
chel'Attione  dell' Iliade  fiilTe  la  guerra  Troianatut- 
ta,  ouer  parte ,  o  l'ira  di  Achille  >  I' r\ttione  o  fauola 
non  fi  può  riconofcere  per  intera  e  perfetta.  Ma  non 
Del  Goffredo:  qqsì  auuiene  nel  bel  poema  del  noltro  gran  Torqua- 
che  comenga  jq  .  pofciache  la  guerra  &  efpugnatione  ouer  hbera- 
^yitrion' intera  ^.j^j^^  Hierofolimitana  feguitafotto  Goffredo,  ha  il 
e  perfetta  .  e  ^^^  naturai  principio,  mezzo  e  fine  così  proprio  e  na 
perciò  ha  lupe  ,       y      ^  -    \   r  ì         r  \     ■  -^ 

riore ali' Iliade  ^"^*^'^'  ^"^  '^^^  P^^  deiiderarli  Atnone  più  compita 
in  quella  par-  ^  pcr^^tf^i  «  Laonde  dal  principio  che  è  lelettione  di 
te  ancora^ .  Goffredo  per  Capitano  deU'lmprefa ,  per  chiarifìi^ 
mi,debiti,e  proportionati  mezzirche  fon  la  raflegna^ 
deirEffercito,rinuiamentodeirifteffo  alla  Città  San 
t2 ,  gli  affalti  dati ,  e  battaglie  fatte  co'  nemici  («.he 
l'altrecofe  trapofie,  come  vedraffio fon  particelle  e 
membra  delle  predette,  o  appartengono  a  gli  fpifo- 
di|)  lì  peruiene  al  {iro^oliio  e  dchdcraio  fine  dtU* 
■   .    '  efpu- 
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efpugnatione ,  e  fcioglimcnto  dc'vori  al  Sacrofanto 
Sepolcro .  In  fomma  rderrionc  fiuta  di  cómun  con- 
fcnfo  nella  pcrfona  di  Goffredo  acciochc (ìa  prencipe 
e  Capitano  dcirimprcfa  Hicrofolimirana ,  è  princi- 
pio cosi  proprio  &  accomodato,  che  non  folamcntc 
non  fesucdi  neccllìtà  ad  altra  cofa  propria  dì  cotal' 
impreLi,  ma  da  cflb  poi  con  molto  acconcia  maniera 
e  naturalmente  ne  nafce  e  deriua  quanto  poi  fcgue  fi- 
no ali  efpugnatione.  All'incontro refpugnationc e 
liberationedella  Santa  Città ,  oltre  non  hauer'  altro 
dopo  di  fé»  fcgue  cosi  naturalnicnrcc  dal  principio  e 
da  i  mezzi  propofti ,  che  fin  più  acconcio  non  può 
defidcrarfi  .  Finalmente  la  ralfcgna,  l'inuiamento, 
gli  aflalti,  le  battaglie,  vanno  così  naturalmente  do- 
po il  già  detto  principio  &  auanti  il  propofto  fine» 
chefcnz'aicun  dubbio  ne  appaiono  ottimo  mezzo. 
Anzi  che  concorrendo  a  cofticuir  Goffredo  Prencipe 
e  capo  dell'  Hflercito  &  imprefa  fanta  e  la  diuina  prò 
uidenza  &  elettione,&  il  celclìe  melfagiero  interpre- 
te e  minifìro  della  voluntà  diuina,  &  il  configlio  de* 
Prencipi  e  Capitani  col  confenfo  &  applaulo  dell' 
Efiercico  tutto,  quefto  principio  riefce  tanto  più  bel- 
lo e  nobile,  quanto  eh  egli  hcbbetutt'il  concorfo  de 
gl'humani  ediuini  fiiuori .  Onde  non  e  poi  maraui- 
glia  che  a  così  ftabile  &  accommodato  principio  fe- 
guini'corrifpondentee  proportionato  fine  .  Ne  mi 
t)p[K>nga  alcuno  che  lorqiiaronon  couìinci  dal  pro- 
prio e  debiro  principio,  già  che  (quant'alcun  va  di- 
cendo^) erano  ben  (eianni,  che  in  Chiaramonte  fot- 
to  Vrbano  per(>pefa  di  Pietro  Hcremita  hebbe  prin 
cipio  la  nfoliitione  e  dilegno  di  far  cotal'imprefa  ,  e 
che  perciò  anco  gli  cfTerciti  adunati  in  Calcedonia,e 
di  li  pa n'ari  in  Ada,  auanti  di  fari  imprela  di  Terra 
San  ajhaueuano  di  già  acquiftato  Nicea,con  Antio- 

N      2         chia 
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chia  apprcffo  e  Tortora,e  fatto  molte  battaglie  & 
imprcfc:  pcrcioche  tutto  quefto  rifulta  a  fauor  di 
Torquato  &  a  moftrar*  il  Tuo  fino  e  ncbil  giudiiio 
nel  formar  ben'  TAttione.  E  queftopcrdueeffica- 
ciflìme  ragioni .  La  prima  è  perche  qualhor  Torqua- 
to hauefife  cominciato  a  teifcre  il  poema  dall'adu- 
nanza di  Chiaramonteo  pur'anco  daipaflaggiodi 
Calcedonia  in  Bitinia,  auanti  di  potere  fpiegar  f  im- 
prefa  e  liberatione  Hierofolimitana,  li  fliicbbeve- 
nut^adoffo  maggior  mole  di  attioni  e  di  cofe  di  quel- 
lo che  foffrir  poteiTe  vn  giufto  poema  :  che  per  lìmi! 
cagione  apunro  Ariftotele  lodò  altamente  Home-  part. 
ro  come  quello  che  molto  faggiamente  hauelfe  e-  ^^^^ 
letto  folo  vna  particella  della  guerra  Troiana,  e  non 
tutta:  eflendo  chcaltrimente  fora riufcito  il  Poema 
di  troppo  fouerchia  anzi  d'immenfa  grandezza, man 
cando  l'opportunità  di  poterlo  fpiegar*  acconcia- 
mente e  con  poetica  ampiezza  adornarlo,&  arrichir- 
loconl'inuentiondibeni  Epifodij  ,  comeconuiene. 
la  qual  ragione  cade  marauigliofamente  nel  cafo  di 
Torquato  ,  l'altra  è  perche  ne  anco  fi  porgeua  occa- 
iìone  di  far  poema  d'vna  A  ttione ,  sì  per  efleroccor- 
fe  molto  diuerfe  e  principali  battaglie  &imprefe  j  e 
di  pili  anco  molti  regij  conquidi ,  de'  quali  ciafcuno 
haueuala  fua  trafmutationdi  fortuna  di  ftinta  .-co- 
me ancoperche  Goffredo  non  era  ftatocapo  prima 
di  quefto  tempo  nel  qual  fi  riuolfer  l'Armi  alla  Hie* 
rofolimitana  imprcTa  .  E  pertanto  hauendofi  prò- 
pofto  Torquato  di  cantar*  l'i mprefa  Hierofolimita- 
na, conueniua  che  non  d'altroncfe  faceffe  principia 
che  dall'clettione  del  capo  :  poiché  quanto  s  era  fat- 
to auanti ,  non  era  im,prcfa  propria  di  Goffredo  :  ne 
conueniua ,  anzi  ne  anco  £  nza  incorrere  in  qualche 
mgflro  fi  poteua  »  tcffere  &  vnire  il  tutto  infieme ,  fc 

noa 
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non  perauucntura  quando  i  precedenti  farri  &  im- 
prcfc(ì  follerò  con  D;grefrione&  Epifodio  inreifute 
enapofte  .  Siche  Torquato  per  farpoemaed'vna 
fola  Arcione,  e  di  ^iufta  grandezza,  &  arro  ad  or- 
nare&  abbclhr  con  Eptlodij ,  non  poreua  d  altron- 
de coniniodamenre  far  principio,  in  fomma  l'arti- 
fìcio della  Hierufilcmmc  liberara ,  per  quanro  tocca 
all'inregritae  perf^ctione  (che  diquefta  difpuriam' 
hora  )  a  mefembra  così  nobile  e  bello,  ch'io  non 
laprei  imaginarmichcneancorinuidiatrouaifeage 
uolmenre  oue  emendarlo  :  fé  però  non  dubitaiTe  al- 
cuno turtauia  che  l'ordine  naturale  feruaro  dal  no- 
ftro  Torquaro  folfepiù  rofto  proprio  dell' Hi  ftorìco 
o  altro  tale  feri  ttore ,  che  conuenientc  al  Poeta .  Di 
che,  eflcndo  flato  da  noi  fopratalcofi  dubitato  givi 
buona  pezza ,  fi  dn"à  fra  poco  :  moftrando  che  in  ciò 
particolarmente  ilnoflro  Torquato  è  degno  di  mol- 
ta lode  ,  tanto  è  lontano  ch'ei  ne  polla  venir  ^iufta-» 
mente  biafmato.  .    •,  ^  ^ 

Mai^iàparmidi  vedere  ch'altri  ricorra  all'Odif    /V  •  ^"'^^* 

r  r    u    ■  n.       ì  •     r         -j  r       do  fta  inno  fu 

lea  ;  quali  che  in  quella  e  la  maiena  da  euidentc,  la-  pgyiQyg  all'o- 
pendofi  che  vi  fi  cantano  gli  errori  o  peregrinaggi  djjj-ea  amora: 
d'Vliflc,  e  fvnità  fia  chiara,  elfendocotali  errori  echeinqueflci 
con  bell'ordine  drizzati  alla  felicità ,  che  poi  dopo  non  vifia  re- 
tanti trauagli ,  confeguifce  in  Itaca  ;  econic^guente-  ^^  integrità  e 
mente  l'Attioneefauola  fia  intiera  e  perfetta  ,  ha-  perf^tmne  di 
iiendoilfuonaturalprincipio,  mezzo  e  fine.  S)che  /*«ot^. 
qualunque  giuditio  lì  faccia  dciriliade  ,  1'  Odiflea 
(dirà  alcunoy)  è  quella  onde  Homeroiefta  nonfo- 
J'cguale ,  ma  Duce  e  Maeftro  d«  qualunque  alrro 
habbia  formato  poema  d'mrera  e  perfetta  fiuola  . 
Etio(fe  vale  a  confdfarneil  vero) temo  grandemen- 
te che  apunto  perquefta  ifielfa ragione  Homero re- 
tti tuttauia  al  noflro  Torquaco  interior  di  gran  lun- 
ga; 
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■ga:  pofciache  ne  la  propofta  materia  dell' Odiflea  è 
cosi  cuidtnte  e  chiara  ,  che  non  rafTembri  di  doppia 
Arcione  e  fauc>Ia  ,  ficome  da  altri  è  ftato  moftrato 
apunto  nel  precedente  Difcorfo  :  ne  il  principio  o 
mezzo  (  Te  Li  dottrina  d' Arinotele  de'  in  ciò  feruir 
per  regola  enorma  )  ritiene  il  fuo  naturale  e  debiro 
luogo  :  poiché  per  lafciar'  i  peregrinaggi  di  Telema- 
co i  quali  ritengono  pur  luogo  di  principio ,  e  princi- 
pio poi  aflai  ampio,  g  'errori d'V  lifiefon  cantati  la 
guifa ,  che  i  mezzani  formano  il  capo  della  fauola  • 
&iprimiairinconrro  formano  il  bufto:  ikhe  ape- 
na il  fine  ritieneiHuo  naturale  ftato  e  debito  luogo. 
Benché  forfè,  a  chi  ben  mira  ,  ne  anco  il  fine  ricien 
debito  luogo,  pofcia  che  eflfendofi  di  già  Vlifle  ri- 
dotto a  felicità  con  dar  la  morte  a'  Proci,  e  ricuperar 
la  conforte,  il  figliuolo,  e  la  patria  con  le  fue  tante  ri- 
chezze,  a  che  di  nuouo  addurloin  nuoui  tumulti  e 
pericoli  ,  fiche  li  fia  fòrza  prender  tuttauia  Tarmi  ,,c 
con  tanto  pericolo  combattere  e  fpargcre  l'altrui  fan- 
gue?  Ne  mi  dica  alcuno  efTer  ben  vero  che  Arifio- 
tele  ricerca  nell'attione  principio,  mezzo,  e  fine, 
con  aggiunger  che  principio  fia  quello  al  quale  fè- 
guono  naturalmente  l'alrre  cofe ,  ma  non  però  ha  di 
neceflìtà  auanti  di  fé  alcuna  cofa,con  tutto  quello 
che  già  più  ^  oltefièdiuifato  del  mezzo  e  fine,  ma 
che  non  per  quefto  nega,  che  qualhor  fi  fia  fatta  elet- 
tione  di  Atcione  fornita  di  debito  e  naturai  princi- 
pio ,  mezzo  e  fine,  iì  poffa  poi  nel  difpcrre le  parti 
andar  mutando  l'ordine,  fc  così  torni  ad  ufo,  ficome 
fece  apunto  Homcro  e  Virgilio  rpercioche  Ariftote- 
ledopo  hauer  moftratochecofa  inrenda  per  princi- 
pio, mezzo  e  fine  ilqual  ricerca  nelfAtrione  e  fauo- 
la, quafich'ei  temeffe  apunto  ch'altri  non  rcfìafièfo- 
ipefo  o  andaffe  Cuuillando  quanto  alla  difpofitione  • 

foggii^nfe» 
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/bggiunfc  j  Au  KfX  r^S  (tv.'IsmJxs  tv  /z/Szff ,  izH^'  CTTQ- 

KiX.('^'^  Tcàg  &^ijijJlMcui  /c/Zttu?  .    Bifogyja  dfr/que  che 
U  fannie  beri  compifle  non  comincino  da  qual  Ji  voi^lid 
tur  te ,  ne  in  qual  fi  voglia  parte  habbiano  fine  :  ma  che 
beri  ojfcruino  le  predette  forme  :  doiic  moftiò  che 
l' Attiene  non  fol'in  fc  ftcifa  (  fiafi  ciò  per  natura  dei 
fiuto  o  per  induftiia del  Poeta  )  ma  per  la  Difpofi- 
tione  ancora  debba  hauerc  il  Tuo  naturale  e  debito 
principio,  mezzo,  e  fine:  e  che  in  fomma  non  fi  pof- 
?'a  tèlTerc  o  cominciar  da  altro  principio,  ne  conti- 
nuar con  altro  mezzo  e  fine,  che  col  naturai  da  lui 
ampiamente propofto  edechiarato.  cperqueft'anco 
ranfomigliòlAttionee  fauola  a  bello  e  gratiofo  ani- 
male: ilquale  ben  fi  sa  che  qua Ihor  ci  fi  ofeifsc  in 
modo  che  il  capo  o  altro  membro  non  riteneflc  il  Tuo 
naturale  e  proprio  fito ,  non  bello  animale  ma  mo- 
ftroraflembrerebbe.  Siche  in  tante  anguftie  ben  fi 
potrebbe  alla  ventura  prender  contefacon  Ariftote- 
ie  ;  già  che  non  folamente  Homero  ma  ancora  Vir- 
gilio &  altri  molti  pregiati  fcrittori  fimoftran  con- 
trari) a  tal  precetto,  e  fi  fcoftano  dall'ordine  natura- 
le: ma  che  Homero ,  falua  la  dottrina  d'Arifiorcle, 
pofTa  neirOdiffea  gareggiar  d'integrità  e  perfettio- 
nedi  huola  con  Torquato,  non  fia  mai  vero . 

Ma  palliamo  homai  a  paragonar*  in  ciò  il  nofiro 
Tafib  con  Virgilio ,  che  al  fin  ritroucrcmo  più  ma-  ^^^  ^^  Goffrè 
tuiamente  fé  fia  efpediente  entrar  nella  già  detta  té-  ^^ .««,  ^,  <^Vi- 
2one,  &  efleguiremo  quanto  ci  detterà  il  bif  )gno.     ^grità  e  per^ 
A  me  dunque  pare  in  ogni  modochcinciòTorqua-  fttiondifauo 
to  reftì  iuperiore  a  Virgilio  ancora  .  pofciachc  leben  /<  l'Enadt  ani 
Viigilio  nelfimitar  rOJiflca  accortamente  trala-  ^onu^ 
fciò  rutta  la  peregrinationcdi  Telemaco  ,  fiche  dopo 
la  propofitione  e  dalli  tpatro  primi  libri  doue  Te  le- 

niaco 
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maco  fé  ne  va  peregrinando  a  Pilo  e  Sparta  ,  e  di 
molt'altre  parti  dell'iftcifo  poema ,  doueefTo  Tele- 
maco ritorna  ad  Itaca,  &  opra  molte  cofe  per  ridurfi 
infieme  col  padre  a  felice  (lato,  fi  guardò  come  da  pe 
rigliofi  fcogli ,  fuggendo  in  ciò  gl'intoppi  d'Home- 
rojilquaf  in  lomma  par  che  due  Attioni  ci  vada  rap 
prefentando>onde  poi  piià  principi;  e  mezzi  fcopren- 
dofi,  la  fauola  non  ha  debita  perfettione  >  con  tutto 
ciò  ei  par*  in  fommache  per  altra  ftrada  tornaire  ad 
incontrare  in  altro  fimile  fcoglio  .  pcrcioche  hauen- 
dofi  propofto  d'imitar  nel  fuo  poema  e  reftringere 
l'Iliade  ancora,  come  ha  fattone  Tei  vltìmi  libri,  ha 
dato  grand'occafione  (come  s'è  anco  accennato  da 
altri  )  di  fufpettare  che  l'Eneide  abbracci  nonvna 
ma  ben  due  intere  Attioni  :  fiche  poi ,  hauendo  cia- 
fcuna  il  fuo  principio,  mezzo  e  fine,  due  integrità  fa- 
rebbononeir  Eneide  :doue  che  noi  cidebbiam  mol- 
to ben  contentar  d' vna  fola .  E  febene  io  non  dubito 
ch'egli  fin  da  principio  hebbe  proponimento  e  mi- 
ra di  far  quanto  più  fi  poteua  vna  fola  attione  > 
e  perciò  nella  prima  propofitione  rinchiufe  e  gì* 
errori  e  le  guerre  ói  Enea  >  e  di  più  congiunfe  poi 
affai  acconciamente  il  fine  de  gl'errori  con  l'oc- 
cafione  delle  guerre  e  vittorie  ,  fiche  incerta  ma- 
niera il  principio  de  gl'errori  è  il  capo ,  il  mezzo 
e  fine  de  gli  ifltffi  ,  com'anco  l'apparato  bellico 
co'I  principio  della  guerra  ,  è  il  mezzo  :  &  i  pro- 

freffi  della  guerra  con  le  battaglie  &  incendio  di 
.aurento  e  morte  ói  Turno  fono  il  fine  >  tuttauia 
niuno  è  il  qual  non  vegga  che  il  principio  del  fettimo 
libro  congiunge  due  molto  diuerfe  Attioni  (che  per- 
ciò hcbb'anco  per  bene  di  vfar  molt'ampia  Propofi- 
tione &  Inuocationey»  e  tali  che  1*  vna  e  f  altra  poteua 
porger' affai  ampio  campo:  tanto  che  fé  pur  fiano 

vnite 
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vnlte ,  ben  vi  è  ftato  bifogno  dell'ingegno  niitraui^ 
gliofodi  Virgilio,  febcn  con  tutto  ciò  ci  parucche 
da  moiri  prcflb  ne  veniflc riparato  e  liftrctro  :  poielic 
mentre  andòafpirando  a  rapprcfènrar  rOdilTea  e  l'I- 
liade inlìcmcicioè  due  amplifllmi  poemi,  e  fiuto  ciò 
anco  con  grauità  talee  tanta,  che  ninna  cofa  come 
proliffa  o  vana  e  leggiera  fé  li  potelTc opporre  ,  fico- 
meperauuenturaoccorreuaad  Homero;  paruc  ch'e- 
gli haueflc  minor'ampiezza  di  parole  che  di  cofc. 
in  fom  ma  quando  anco  l'argomento  dell'  Eneide  per 
vna  fola  attione  veniffe  accettato,  tuttauia  almeno 
in  Torquato  ne  anco  vièftatoo  vi  può  eflere  di  tal* 
intoppo  rofpetto  alcuno  .  E  per  tal  caufa  ftimoio 
ch'ci  lafciafl'e  di  cantar  gl'errori  del  campo  Chriftia- 
no  fin  a  condurfi  in  Soria  ,  com'harebbe  potuto  fare 
con  bcUacmarauigliofa  inucntionc  e  rapprefenta- 
tione ,  s'egli  haucfle  hauuto  per  bene  d'imirar'anco  i 
fei  primi  libri  di  Virgilio  e  l'Odiflca.  Efcbencpotè 
ciò  tralafciar'anco  pef  altre  caufe,cohie  per  fuggir 
la  fouerchia  grandezza  e  mole  del  poema  ;  per  non 
hauerlc  Chriftiane  genti  hauuto  perauanti  vnfoi 
capo,  o  pnr'hauto  altri  che  Goffredo,  e  cofe  tali,  tut- 
tauia perche  alla  liberatione  Hierofolimitana  erano 
preceduti  non  folo  viaggi ,  ma  nobili  vittorie  e  rcgij 
conquifti,  i  quali  per  fé  ftefTiporgcuano  ampia  ma- 
teria di  giudo  Hcroico  poema  >  egli  per  mio  auuifo 
tralafciò  il  tutto  per  abbracciar'Attione  veramente 
vna, intiera, e  perfetta.  E  fcbenecgli  hebbepurqual- 
che  penfìero  diacccnnar'anconelGoffrcdoquatofc- 
Ndia  guì auanti il feft'annoi tuttauia  ciòdifegnòdi  fare 
ictt.  a  con  vn'  Epifodio  folamente,  cioè  (com'egli  in  alcun 
loMai  luogo  va  accennando)  defcriuendo  vn  padiglion  da 
r'gi'a  Campo,  in  cui  (^ad  imitation'apunto  de  gli  feudi 
"^1  ^'  dHomero  e  Virgilio ,  e  molto  più  dell'  Ariofto  )  fof- 

O        fero 
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fero  hiftoriati  i  detti  fuccefll  ;  ilche  niun  prcgluditio 
harebbe  recato  aU'vnità  &  integrità  della  fauola  » 
laquale  all'hor  folo  verrebbe  perturbata, quando  ta- 
li imprefe  vi  fofTero  ftate  inteffute  come  Attione .  A 
qucuo  fi  aggiunge  che  il  fine  del  Goffredo  è  tanto  na 
turale  che  non  vi  fi  puòdefiderarcofa  alcuna»  già  che 
contiene  vna  perfetta  e  felicilTima  trafmu  tation  di 
fortuna  del  CampoChriftiano,e  quella  apuntola, 
qual  fu  e  da  principio  propofta  per  fine  e  fcopo,e  nel 
progreflb  Tempre  com'vltimo  fine  procurata ,  cioè  di 
liberar  dal  giogo  indegno  di  fciuitù  la  Città  fanta  ; 
&  aprir  libera  e  ficura  ftrada  al  Sepolcro  Sacro  di 
Chrifto.  E  pur  Virgilio  parue  che  fi  proponcffce  nel 
progreflb  come  vltimo  e  bramato  fine  rammentafle, 
il  fondar'  vna  Città  per  cui  riforgefTe  il  Troian  Re- 
gno, della  qual  fondatione  non  fi  ha  perficuroche 
al  fin  Virgilio  Ci  rammentafle ,  oche  pur  vi  giungef- 
fe  col  fuo  poema .  feben  già  che  fon  molti  i  quali  ban 
^^Vordì-  no  l'ordine  dell' Odififea  &  Eneide  per  ottimo ,  anzi 
ve  debba  ofìer  ne  fanno  legge,  efcludendo  anco  l'ordine  naturale , 
varftnelToe-  Hqual  folo  par  riceuutoda  Ariliotele  ,  piacciauivi 
»wa,  ilnatura-  prego  Vditori  cortcfiflìmi  ch'io  pafll  a  difputare  & 
V^^fI^^^  effaminare  quefta  bella  qucftione,accioche  fi  vegga 
wbato^^Y  ^  p^^.  almeno  in  quefta  parte  refti  il  Taflb  inferio- 
re a  Virgilio  &  Homero  >  o  pur  fuperiorc  e  vitroriofa 
in  qucfto  ancora  *  C  he  tofto  poi  me  n'andrò  cami- 
nandoalfine. 
Qual  fia  VoY'       Dunque  due  ordini  poffiamo  noi  imaginarci  per 
éne  naturale,  lo  racconto  e  teffitura  dell' Attione  o  fauola:  vnona- 
turale,  &  è  quello  che  prima  racconta  le  cofe  prime  : 
poi  le  mezzane»  e  l'vltime  al  fine  :  nel  modo  apunto 
che  Ariftotele  va  dechiararido .  Ilqual'  ordine  vien* 
anco  da  alcuni  chiamato  hifi:orico,  e  quefto  perche 
i'Hiftorico  ancora  dee  feguirlo,  riferendo  i  fuccelfi 
'  4clte 
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delle  cofe  per  ordine  come  fono  auuenuti .  E  per  l'i* 
ftelTa  cagione  da  alcuni  vien  anco  detto  ìOìx,1^o</^os 
cioè  di  buon  met  hodo  e  via  ;  effendo  che  chiunque 
dal  principio  cominciando,  quindi  parta  al  mezzo  e 
pofcia  al  tine,  fegue  buon  fentiero,e  via  commodif- 
fimae  per  lo  racconto  e  per  l'intelligenza  e  memo- 
ria .  All'incontro  pofìfiam*  anco  imaginarci  vn'altr'  Qualft*  Vjtf 
ordine  che  da  alcuni  perturbato  vien  detto  o  commu  tificiale, 
tato>  e  da  altri  ccìaìSoJ^os  •>  cioè  fenz'ordine  e  via,e  da 
qualch'altro  (  per  non  infamarlo  forfè  col  nomc% 
anzi  per  nobilitarlo,  &  infieme  diftinguerlo  dal  na- 
turalcyi  vien  chiamato  artificiale  :  &  è  quello  nel 
quale  il  fucccflb  non  fi  racconta  col  fuo  ordine  natu- 
rale ,  ma  con  alcuna  trafmutatione  delle  parti .  Ho-  5>/^/a„^^  ^  r: 
ratio  dunque  nella  fiia  Poetica  (  ch'io  per  me  da  più  uor  dell' ^rti- 
alto  principio  non  so  rintracciar'  opinion  tale)parue  fidale  per  cui 
che  in  ogni  modo  ftimaflc  e  commandafTc  che  il  poe  fì  adduce  He- 
madoueflevfar'queft'ordinc  artificiale.  Pofciache  ratio, 
febenehaueuainciòpiù  volte  commendato  l'ordi- 
ne, come  all'horch  ci  dì(Cc , 

SinguU  quoque  locum  tcneant  fortita  de  cent  er^ 
oucro 

Ordinìs  hjtc  virtus  erit  CT  vcnus ,  at^t  ego  fallor  » 

Vt  iam  nunc  dicatyiam  nunc  deb  e  ritta  dici\ 

rler^qui  dtfferatt  ò'prAfcns  hi  tempus  omittat. 
(benché  quiui  parue  eh  ci  comincialfe  anco  ad  ac- 
cennare &  introdurre  il  fuo  mifterio  dell'ordine  per- 
turbato)tuttauia lodando  poi  Homero,così  fcrilte . 

Nec  redttum  Biomedis  ab  mteritu  JMeUagrv. 

Nec  gemino  bellum  Tro'tanum  orditur  ab  ouo  > 

Semper  ad  euentianfeìitnat  :  c^  tn  medtas  res , 

Non  ficus  ac  notas ,  auditorcm  rapit . 
Nc'quaìverfi  dopo hauer'eriprefoAntimaco equa 
lunqu'altro  foife  che  cantando  il  ritorno  di  Diome- 
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de ,  fece  princìpio  dalla  morte  di  Mcleagro  zio  di  cf- 
fo  Diomede,e  con  l'eflcmpio  di  Homero  vietato  che 
nel  cantar  la  guerra  Troiana  fi  cominci  da  altoo  lon 
tano,come  dalluouo  di  Leda,  onde  poi  nacque  He- 
lena  per  lo  cui  ratto  feguì  la  detta  guerra ,  loda  e 
commanda  che  il  Poeta  ad  eflemipio  di  Homero  G. 
affretti  a  gli  auuenimenrie  fuccelu  delle  cole ,  anzi 
rapifca  glVditori  alle  cofe  di  mezzo.  Nel  che  potè 
ben'hauer  riguardo  all'Odiflea  in  cui  parnotiffìmo 
che  Homero . 

---/'»  medias  res 
Non  fé  e  US  acnotas  anditorem  rapit  : 
ma  però  hebbeprincipal  riguardo  e  mira  all'Iliade, 
già  che  ragiona  della  guerra  Troiana ,  lodando  Ho- 
mero perche  non  ab  ouo  Ledas  cominciò  la  Troiana 
guerra,ma  ben  fi  affrettò  a'  fucceffi  e  ci  rapi  nel  mez- 
zo .  llche gl'auuenne  per  mio  auifo  perche  non  giu- 
dicò eghche  fol  l'ira  d'Achille  fofs  argomento  dell* 
Iliade  ,  ma  bene  ftimò ,  com'hanno  fatto  altri  molti 
de  gli  antichi ,  che  proponimento  di  Homero  nellT- 
liadefoffe  di  cantarla  guerra  Troiana.  Ilchefup- 
pofto,farebbe  veriffimo  che  Homero  fi  affrettò  a'fuc- 
ceiTì ,  anzi  ci  rapì  alle  cofc  mezzane  e  vicin'anco  ali' 
vltime,che  furono  i  fuccelTì  dell' vlrini'anno .  E  con 
tal'indrizzo  cauano  molti  dall'Iliade  ancora  ch'ei 
non  fi  debba  cominciar'il  poema  dalle  cofe  prime  e 
con  ordine  naturale,  ma  ben  dalle  mezzane  e  con 
ordine  perturbato  o  artificiale  '.  Laqual'  opinione 
fu  poi  molt'ampliata  e  celebrata  da  vn'aitro  ma  mo- 
derno poeta ,  ilqual  pur  con  latino  Itile  cosi  cantò . 

Haudfapiens  quìfquam ,  annales  ceu  congerat ,  llij    Vida 
Jnchoat  excidmm  ueteripafìorts  ab  ufque  ^^^' 

ludìcio  ,  memoransex  ordine jinguU  quicquid 
AdTroiam  Argolkis  cejjatum  eji  H ecfore  duro» 
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Conueniet  fotìhs propì  f  nem  prxUa  tantd 
Or  diri ,  atquegraues  iras  de  vtrgine  rapta 
Auerfi  AEdciddpr^mittere  :  tumfera  bella 
Confurgunt ,  tum pieni  omnes  Danaumq\  Phryguq\ 
Xantusque  Simotfque  tnundantjanguinefojfd.  : 
Haudtamen  intere  a  qu.e  pracej/erejtlendum, 
Aulide  iurantes  Danaos^ueóta/que  per  aquor 
Mille  rates ,  raptusque  H elene s  ^  coniugis  iras , 
£luxque  nouem  Trota  eli  annos per^ejfa  priores  » 
Così  fcriflc  quefto  Poeta  :  fupponendo  pur'anch'cgli 
che  la  guerra  Troiana  fofle  proprio  Argomento  deil' 
Iliade  :  e  che  perciò  Homero  dalle  cofe  dì  mezzo, an- 
zi vltimc  quafi,fatto  principio,indi  pofcia  fé  ne  foflc 
tornato  alle  prime.  E  i'iftefTo  incontanente  cantò 
dell'  OdilTca  così  feguendo  . 

Atque  etiam  inpatriamjiquis  deducere  ad  ortus 
Errantcm  Laertiaden  polì  Pergama  capta  ^ 
Non  illum  ideo  foluentem  è  Ut  or  e  clajfem 
Cumjocijsprimìtm  memoret-iCiconefquefubaStos  • 
Sediamtum  ogjgiam  delatumjifiat  ad  alta 
Virginis  i  amisjts ficijs  ,  Atlantidos  antra* 
Exinpoji  varios  Pheacum  in  regna  labore s 
Inferat  :  hispofitis  demum  ipfe  mtferrima  menjìs 
Errore  fq  uè  fuos  narret ,  cafufquefuorum  • 
E  l'iftefla  opinione  fu  anco  aflai  fcopertamente  fauo 
rita  da  Macrobio,  ilquale  ftimando  che  Virgilio  j^^crobìo» 
(com'è  anco  in  effetto)hauefle  nell'Eneide  ad  imita- 
tione  dell'  Odiffea  di  Homero  abbraciato  queft'ordi 
-    ^'  ne,  Nec  illud  (dic'egli)  cu  cura  magna  relaturus  fum  j 
*  licet  (vt  cxiiìimo)  non  omnibus  ob/cruatum^  quodcum 
primo  ver  fu  promifijset  produUurumfefe  de  Troia  Ut- 
toribus  AEneam 

Troia  qui  primus  ab  oris 
Italiam  fato  prof ugus^  Lamnaque  venit 

Littora  ì 


Lib. 
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Littora  ; 
vbi  ad  lanuam  narrarteli  venit ,  AEnes  cUJ^cm  ntn 
ole  Trota  fed  de  SiciUa  producìt  • 

Vix  e  con/pecìu  SicuU  telluris  inaltum 
Vela  dabant  Uti . 
'^upd  totum  Homerìcis  jilìs  intexuit .  ipfe  enim  vi- 
tas  m  poematehifioricorum  fimilitudinem^  quibuslex 
eft  tncipere  ab  imtio  rerum ,  ^  continuam  narrationem 
ad  fnem  ^fque  per  ducer  e ,  ip fé  poetica  difciplina  a  rc^ 
rum  medio  c^eptt ,  ér  adinitiumpofi  reuerfus  eft ,  Er^ 
goVlysfis  errorem  mn  incipit  a  Troiano  littore  defcribc" 
re  >  fedfacit  e um primi)  nauigantem  de  infula  Calipfo- 
nìs  -^  ó'  ex  perfona  fua  perducit  ad  Pheacas .  lllic  in 
conuiuio  Alci  noi  regis  narrai  ipfe  cjuemadmodum  de 
Troia  ade alpfonem  njfque peruenerit .  Polì  Pheacas 
rurfus  Vlys/is  nauigationem  vfque  ad  Itacam  ex  per- 
fona  propria  poeta  defcribit  »  ^^uem  fecutus  Maro  % 
AEneam  de  Sicilia  producit  :  cuius  nauigationem  de- 
fcrihendoperducit  adLybiam*  lllic  in  conuiuio  Didonis 
narrai  ipfe  AEneas  vfque  ad  Siciliam  de  Troia  nauiga-  ^ 
tionem  fuam  :  dr  addidit  vno  ver  fu  >  quod  iam  copiosi 
poeta  defcripferat 

Hinc  me  digrejfum  vefris  Deus  appulit  oris . 
ttcnonee      Cicerone  ancora  parue  che  approuaflc  tal' ordine  Lib.r. 

Qumttlian9.     quando  rifpondendo  ad  alcune  propofte,  confefsò  ^P'^j^ 
di  cominciar  dalle  cofe  vltimco  mezzane  a  guifa  ti.  e- 
chc  fece  Ho  mero.  Nelche  Quintiliano  ancora  vie-  P'^-^4 
ne  ftimato  per  l'vfo  di  ral'prouerbio  a  Ciceron  con-  ° j. ,-, 
forme. L'i ftcflb  ordine  vien'olTeruato  e  commendato  pnne. 

Eu^atiOy       da  Euftatio  gran  commenrator  dì  Homero  &  in  ^'"*^ 
fomma  da  altri  aflfai  più  moderni .  Benché  tal  pare-  prciTo 

9fut^^,A         re  in  qualche  maniera  fi  potrebbe  attribuire  a  Più-  '^^^^* 
tarco  ancora,  polcia  che  iicome  par  eh  ei  dia  ali  llia-  ^ 
de  per  argo  mento  la  guerra  Troi  ana ,  cosi  va  ofler- 
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uandoche  Homcro  hebbe  per  bene  di  far  principio 
da  que  fatti ,  onde  gl'Efeciti  erano  maggiormen- 
te in  moto  :  llcom'anco  neirOdiifca  da  gì' vltimi  er- 
rori (dic'egli)  fi  B  principio  .  Ne  per  altra  cagione 
aucnne  forfè  eh' Eliodoro  nell'hiftoria  dì  Etiopia  fc- 
guì  l'ordine  perturbato  fé  non  per  imitar*  Homero: 
ìicom'ancohà  fatto  qualch'altro  poeta  tanto  Gre- 
co,quàto  Latino  ^Italiano.  La  ragion  poi  onde  par 
ch'altri  approui  tal'ordine,  è  tanto  acciochela  nar- 
ratione  poetica  fia  differente  dali'hiflorica, e  per  con- 
feguenza  la  pocfìa  dall'hiftoria ,  quanto  anco  affin- 
chè mentre  vengon  tralafciate  le  prime  cofe  e  fi  rapì- 
fcon  gl'vditori  nel  mezzo  jgli  animi  di  effivditori 
reftin  fofpcfì  e  quafì  cattiui ,  attendendo  piùauida- 
menteifuccclfi  per  intenderne  anco,quandochefìa» 
le  caufe,  l'ordine  e  lo  fiato  tutto  :  fi  com'anco  auuien 
poirintracciandofi  dal  poeta  in  progreflbi  princìpi] 
delle  cofe  e  le  cagioni .  Benché  argomento  principa- 
le in.quefta  parte  de'eflcre  l'autorità  di  Homero  e 
Virgilio  de'  quali  il  primo  neirOdiflfea ,  l'altro  nell' 
Eneide,  ha  così fcopcrtamente amato e(pcr  così  di- 
rcy'affettato  queff  ordine  perturbato>  ch'altri  poi  l'ha 
riputato  legge,  e  come  legge  feguito.  Laoncie  da 
alcuni  Lucano  vien  leuato  dal  numero  de'  poeti  » 
fol  perche  cominciando  dalla  rifolutione  fatta  da 
Cefaredi  paOTar'  il  Rubicone,  non  l'ordine  artificia- 
le ma  il  naturale  habbia  feguito .  Così  dunque  vo- 
gliono alcuni  che  non  d'altronde  nafceife  ilprouer- 
bio  vsigoy  TT^OTigov  oitH^iKÒò^-,  cioè ,  al co'/itrarto  c cOit 
ordine  perturbato  ad  v farina  di  Homero  ,  fé  non  per- 
che cotal'ordinc  fuffe  celebre ,  e  da  poeti  come  per 
legge  riceuuto .  Che  apunto  Quintiliano  chiamò 
anch'egli  queff  ordine  Homerico  :  fìcome  ad  altri 
gioua  di  chiamarlo  poetico  :  conchiudendo  fbpra  tut 


EliodoYd  & 
altri . 

Si  aggiunge- 
rlo le  ragioni^ 
L 

11, 


Si  conferntit  ;t 
tidto  ton  l'tf- 
fempio  di  Ho- 
mero e  yirgi* 
liO  . 


E  finalmente  ' 
Hi  arinotele. 


SI  Dijputa  a 
fauoY  del  'hla' 
turale  . 

autorità  e 
precetto  chia- 
ro di  ^rifio- 
tale. 


llJempÌQdì 
nomerò  neW 
Iliade  e  dimoi 
ti  altri  Voeti 
Grtcì  e  Latini. 
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to  ,  che  nell'Heroico  poema  \'«Jaflx  fia  Ivjceflx: 
l'ordine  perturbato  dico  iìa  ordine  regolato:  e  que- 
gli debba  riputariì  hauere  fcritro  ìvìuSóc/^ocs  e  con 
buon\)rdine,  ilquale  fcriue  cciiiéóJ^aos  »  e  dal  ordine 
fi  diparte .  Che  più  ?  hauendo  Ariftotele  auuertito 
chela  narration  poetica  non  debba  efler  fiinileall* 
hiftorica ,  perche  non  giudicherem  noi  che  dell'ordì 
ne  ancora  habbia  ciò  intefo  ?  Quello  è  quanto  ai 
prefente  mi  occorre  a  fauor  dell'ordine  perturbato  & 
artificiale. 

Dall'altra  parte  per  lordine  hiftoricoe  naturale 
habbiamo  primieramente  la  dottrina  &  opinione  di 
Ariftotele  così  viua&  erprefla ,  e  da  fiioi  interpreti 
cosi  fenz'alcun  contratto  per  Ariftotelica  e  chiara  ri- 
conofciuta,  che  da  huomo  di  giuditio  non  fc  ne  può 
dubitar'  in  modo  alcuno .  Tanto  più  che  mentre  poi 
va  ofleruando  che  la  narration  poetica  debba  edere 
dall'hiftorica  differente, egli  d  dichiara  in  modo  che 
non  può  tal  precetto ,  fenon  atorto,rrasferirfi  all'or- 
dine delle  parti:  moftrando  egli  che  la  narration  poc 
tica  debba  elTer  differente  dall'hiftorica  teflcndo  e 
fpiegando  vna  fola  attione,  enon  molte  come  bene 
fpefTo  auuiene  all'hiftorico;  ilquale,  come  quello  che 
va  feguendo  il  filo  de'  tempi,  fouente  anco  abbraccia 
e  fpiega  varie  attioni  fecondo  che  dal  tempo  fé  gli 
prefentano.  Habbiamo  ancora  nell'Iliade  l'eflem- 
pio  di  Homero,  ilquale  fc  pur  prende  a  cantare  l'ira 
d'Achille,come  al  prefente  da  molti  e  molti  vien  giù 
dicato,  e  com'egli  chiaramente  propone,fenza  dub- 
bio feguì  l'ordine  naturale  e  non  perturbato;  già  che 
cominciando  dalla  difcordia  &  ira  d'Achille  con  A- 
gamennone ,  e  feguendo  co'danni  cagionati  per  tal' 
ira  nell'eflercito  Greco,  e  di  qua  palfando  alla  ricon* 
ciliatione,  finì  con  la  pugna  di  Achille  e  morte  di 

Het  torre» 


parr* 
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Hettorrc.  Nel  che  fi  potrebb'anco  addurre  reflem- 
pio  &  autorità  di  molti  altri  Poeti,  come  di  Orfeo  & 
Appollonio  tra  Greci ,  e  Valerio  Fiacco  tra  Latini , 
i  quali  neirArgonautica  non  fi  dipartono  puro  dall' 
ordine  naturale,  anzi  fanno  principio  fin  dal  timo- 
re che  per  la  rifpofta  dell'oracolo  di  lafone  hebbe  Pc 
lia  :  onde  gì'  impofe  il  conquifto  del  vello  d'  oro:  per 
cui  pofcia  lafone  adunati  i compagni  nauigò  in  Col 
co.  così  anco  e  Lucano,  e  Statio,e  Silio,-&  il  Petrar- 
ca nell'Africa,  &  il  Sannazaro  nel  parto  della  Vergi 
ne  ,  abbracciarono  l'iftcfs 'ordine .  Che  di  Lucretio 
&  Ouidio  mentre  quegli  cantò  l'opre  della  Natura,c 
quefti  i  giorni  facri  efafti  de'  Romani,  non  puòdu- 
bitarfi  :  (ìcome  ne  anco  di  Ouidio  tuttauia  o  di  Vir- 
gilio, mentre  IVno  le  Trasformationi ,  e  l'altro  l'o- 
pre dell* Agricoltura  va  ne'fuoi  verfi  fpiegando  ;  ve- 
nendo in  quefti  poemi  l'ordine  attefo  marauigliofa- 
mente.  Ma  non  fa  meftiero  trattenerfi  molto  nell* 
autorità,  già  che  ci  fi  offcrifcono  per  quefta  opinione 
viue&  efficaci  ragioni  .  E  prima  fé  l'Arte  imita  la 
Natura,  anzi  tanto  fa  opra  bella  e  perfetta  ,  quanto      K^i^om* 
va  feguendo  le  veftigia  di  quefta  fua   nobil  maeftra 
e  guida ,  come  fia  vero  che  fcnza  errore  ritenga  nell* 
heroico  poema  altr'ordine  che  il  naturale  ?  E  fé  la       /  f . 
poefia  ofauola  de*  eflerfimile  a  bello  egra tiofo  ani- 
male ,  chi  non  vede  che  la  fauola  di  ordine  pertur- 
bato non  a  bello  animale  ma  a  moftro  riufcirebbe  fi- 
mileerifpondente?  Oltra  che  fc  la  poefia  non  è  al-       .^^^ 
rro  (  per  così  dire)  che  faucllantc  pittura  ;  ficome  la 
pittu  ra  all'incontro  e  muta  poefia  ,  come  fia  mai  che 
il  poeta  contr'ogn'vfo  della  pittura  formi  figure  con 
membra  e  parti  perturbate  e  trafpofte  dal  fuo  natu- 
rai fitoe  debito  luogo  ?  Si  aggiunge  che  la  mente 
oc  intelligenza  humana  prefcntadofele  fauola  difor- 
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dinata,  fi  confonde  :  e  la  memoria  fi  perturba  e  va^ 
crlia  :  doue  che  l'ordine  naturale  aiuta  marauigliofa- 
mente  e  l'intelligenza  e  la  memoria  tanto  di  chi  fcri- 
uee narra ,  quanto  di  chi  legge  &  afcolta .  H  certo 
fé  r  Epico  vcnifTe  pollo  in  necelUtà  e  ftrettezza  di  fpe- 
dirfi  in  poche  hore,ficome  auuiene  al  Comico  e  Tra- 
gico che  Attione  e  fauola  dVn  fol  giro  di  fole  ci  rap- 
prefenta,  fi  potrebbe  forfè  andar  tolerando  ch'egli  fi 
affrettane  alle  cofe  di  mezzo  &  a*fuccefl[ì:(fe  bene  nel 
iaComedia  e  Tragedia  ancora  vi  è  chi  ne  anco  per  ta 
le  ftrerezza  di  tépo  ^\  lafcia  diftòrre  e  difuiare  dall'or- 
dine naturale  )  ma  haucndo  ogni  ampiezza  d\  tem- 
po ,  fiche  attione  di  molti  anni  e  molti  Luftricirap» 
prefenta ,  ei  non  par  tolerabile  in  modo  alcuno .  Fi- 
Vh       nalmente  1'  Epopeia  è  differente  dall'hiftoria  per 
tant'alcre  ragioni,  che  pur  troppo  fciocco  fora  colui 
il  quale  per  tal  caufa/per  far  dico  il  poema  differente 
dairhiftoria,fi  deffe  a  perturbar  l'ordine  e  confonder 
la  narratione  .  Certamente  l'obligo  ilcjuale  ha  l'hi- 
fioria  di  non  fingere  o  dir  falfo,com'ancodi  non 
tralafciar'o  dilfimular'ilvero  in  cofa  alcuna, deu- 
rebbe  effer  baftante  per  farla  differente  dalla  poelìa . 
Tanto  più  non  conuenendo  all'hiftorico  la  poetica 
imitatione ,  ma  ben  la  femplice  narratione  .  E  pur 
vi  e  di  più  l'elocutione ,  lo  ftile  con  altre  cofe  molte . 
(^che  di  ciò  fi  ragionerà  diftefamcnte  a  fuo  luogo) 
per  lequali  vengono  così  feparateediftinte ,  che  ei 
non  fia  meftiero  mutare  anzi  perturbare  nella  poefia. 
rih        l'ordine.  Se  però  non  vogliono  quefti  tali  col  per- 
turbar* anzi  tor  via  l'ordine ,  perturbar'  e  tor  via  ad 
vn'tempo  quello  che  è  norma  deU' Arte ,  fondamen- 
to della  Natura ,  e  fopra  tutto  luce  de  nobili  com- 
ponimenti e  belle  fcritture .  Ma  che  dico  io  luce  del- 
kfcritture  ?  anzi  (  quanto  vanno  moftrando  i  più. 

pregiati 
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pregiati Filofofi )  è  vincolo,  forma  e  bellezza  del 
Mondo,  fenza  cai  altro  non  forai' Vniuerfo  che  mo- 
ftro  e  Chaos ,  &  in  fomma  horrido ,  confufo ,  e  de- 
forme. Queftefono  le  ragioni  per  lequalì  eipar'in 
ogni  modo  che  l'ordine  naturale  debba  anteporfi  ali* 
ordine  artificiale,  fc  pur'ordinede'  chiamarfi  quello 
che  vicn  tutto  fondato  nella  confufTionee  difordine 
anzi  (come  s'è  andato  moftrando  )  diftruggei  fon- 
damenti e  principi;  dell'  A  rte .  '  j 

Che  direm  dunque ,  già  che  per  ogni  parte  ci  R 
prcfcncano  ragioni  cosi  viue  e  gagliarde ,  e  fcguaci 
di  tanta  autorità  e  ftima  ?  Io  certamente  vdirei  più 
volentieri  il  parere  altrui  ,  e  bramerei  ch'huomo  di 
cleuato  ingegno  e  fino  giuditio  attefe  le  ragioni  e 
fondamenti  dcll'vn'  e  l'altra  parte,  rifolueflcil  Dub 
l)io,  che  interporre  in  sì  grane  contcfa  il  mio  parere. 
Ma  poiché  dopo  hauer'  io  buona  pezza  fchiuata  sì 
ditlicil  tenzone,  pur  finalmente  mi  vi  trouo  refpinto» 
nepoflb  fpcdir'il  paragon  propofto  intorno  all'in- 
tegrità della  fauola,  fc  prima  non  fi  termina  cotal 
rcnzone,ecco  ch'io  final  mente  dirò  quel  che  ne  fcnto. 

Stimo  io,  Signori,  che  f  vnoe  l'altr'ordine  fi  pof-  OVlI^Jone 
fa  con  certa  e  debita  oppoiiunità  ritenere  :  e  che  per-  deW^uttorc-^ 
ciò  potcndofi  hor  l' vna  &  hor  l'altra  ftrada  prender 
commodamente ,  niuna  fc  ne  fprezzi  e  rifiuti .  Dirò 
bene,  affinchè  il  parer  mio  reftipiù  chiaro  &  aper- 
to, che  qualhor  Tordine  naturale  Ci  fi  fcopra  del  tut- 
to commodoe  piano ,  noi  fcnz'  alcun  fallo  ci  atte- 
niamo a  quefto,  e  l' vfiamo  con  ogni  ficurtà .  E  que 
fio  voglio  io  che  almen  conuincano  gli  argomenti 
da  me  portati  a  fauor  dell'ordine  naturale,come  ve- 
drem  più  oltre.  Quando  all'incontro  l'ordine  per- 
turbato o  Artificiale  meglio  ci  torni  ad  uopo  (iiche 
•anco può  auuenir*  ageuolmcnte ,  ficome  non  lungi 
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fé  ne  daranno  cflempi  )  non  habbiamo  ad  eflfer  pun- 
to ritrofi  ad  abbraciarlo  e  feguirlo  .  E  certo  cenfori 
troppo  leueri  faremmo  a  noi  fteflfi  quando  potendo 
hor  dell* vno  &  hor  dell'altr'ordine  commodamentc 
e  con  bella  varietà  (che  pur  fuolqucfta  dilettargli 
animi  &  elTcr  cara)  &  in  Ibmma  con  prò  fèruirci,  ne 
haueflìmo  alcuno  a  fchiuo.  Tanto  più  quanto  che 
non  ad  ogni  Attione  (comefi  moftrerà^  quadra  fem 
preeconuieneo  il  Naturale  o l'Artificiale,  ma  vna 
più  dell' vno,  e  l'altra  più  dell'altro,  prende  vaghez- 
za, e  ne  riceuc  magnificenza,  e  fplendore.  E  fé  l' Ora 
tore,  che  pur'anch'egli  èfoggetto  a'  precetti  dell'Arte 
imitatrice  della  Natura ,  fi  fa  lecito,  anzi  ha  per  e- 
fpreflb  precettOjil  perturbar  l'ordine  della  narratio- 
ne  e  della  caufa  tutta  qualhor  ciò  li  venga  a  vuopo , 
come  li  vien  anco  alcune  volte,  per  qual  cagione  no 
potrà  far  Tifteflo  il  Poeta  nella  fua  narratione  o  tefil- 
lura^della  fua  fauolofa  Attione  ?  Tutto  il  fatto  ftà 
adunque  in  moftrare  che  talhora  l' vn'ordine  e  talho 
ra  l'altro  riefca  più  ad  vfo  e  ferua  a  maggior  vaghez 
zaeperfettionedel  poema:  opiùtoftom  moftrare 
che  l'ordine  Artificiale  o  perturbato  alcuna  volta  ca 
da  più  accomodato  che  il  naturale:  e  che  perciò  pof- 
fìam  talhora  co  ragion  dipartirci  dall'ordine  natura 
le.Ilche  indi  appare  perche  qualhor  l' Attione  dal  prl- 
cipio  al  fine  o  almeno  dal  principio  molto  a  dilungo», 
fiacópofta  di  fatti  fi mili&  vniformi,come  fono  lun- 
ghi afledij,  o  iterati  alTalti  di  Città,  frequenti  in- 
contri o  battaglie  di  eflferciti ,  o  pur  lunghe  caualle- 
refche  imprcfe  &  amorofi  difagi ,  o  lunghe  nauiga- 
tioni  e  peregrinationic  cofe  tali,  ben  fi  vede  che  il 
raccontar  firn  ili  Attioni  molto  a  dilungo  e  con  hi- 
fìorico  filo ,  può  generar  fatietà  e  faftidio  :  e  che  per- 
ciò non  fia  bene  che  il  poeta  cominci  dalle  cofe  prir 

me 
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me  per  non  metterfi  inobligodifoggiungeree  rap- 
prefenrar'egli  e  le  feconde  e  l'altre  tutte  nn'al  fine^ 
con  recar  noia  a  gli  Vditori .  All'incontro  ben  fi  fcor- 
ge  che  qualhor'in  vna  fimile  Attione  fi  dia  princi- 
pio da  alcuna  affai  illuftre  parte  delle  mezzane ,  on- 
de maggior  pericolo  otrauaglio  fi  rapprefenti,o  alta 
marauigliaecompalTìonelì  defti,  e  (^generalmente 
parlando) in  nobilmotolì  ponga  Tattione;  &  atten- 
to ,  o  fofpefo  e  dcfiofo ,  fi  renda  l' vditore ,  con  far  pò- 
fcìa  raccontar'  anzi  reftringere  le  prime  cofe  ad  altri» 
fi  fchiua  la  (luietà  e  noia ,  e  lì  pafla  acconciamente  al 
fine.  Certamente  fé  Homero  nclrapprcfcntar*i  viag- 
gi &  errori  d'  Vli{IÌ%  haueffc  cominciato  apunro  dal- 
la partenza  che  quegli  fece  da  Troia  con  palfar'  in 
Tracia ,  fi  haurebbc  tronca  la  ftrada  di  poter  più  va- 
riar la  rapprefentatione»con  ifpiegarnepart'egli  ;c 
parte  farne  fpiegar  da  altri  ;  aftringen  Jofi  all'incon- 
tro a  contmuar'  fin'al  fine  la  lunga  ferie  di  nauiga- 
tioni ,  &  a  condur' Vliffe  non  fol  di  Troia  in  Tracia, 
ma  indi  anco  in  Africa ,  in  Sicilia ,  a'  Ciclopi  >  ad 
Eolo  e  Leftrigoni ,  in  Eea  a  Circe,  all'Infèrno ,  e  di 
nuouo  a  Circe ,  &  indi ,  varcando  Scilla ,  Cariddi  > 
e  le  Sirene,  fin'in  Ogigia  :  e  di  là  fin'a  Feaci  &  ad  Ita- 
ca al  fine.  Nel  che  e  per  la  moltitudine  delle  naui- 
gationi,  eperlafimilitudine,emoltopiii  perla  lon- 
ghczza  ,  harebbefcnza  dubbio  apportata  incredibil 
noial'ifleffo  fora  auuenuto  a  Virgilio  qualhor'ha- 
ueffe  cominciato  dalla  partenza  di  Enea  da  Troia  & 
Antandro,  venendo  af1:rettoacontinouar'anch'egli 
quella  longa  nauigatione  non  pur  da  Troia  in  Tra- 
cia ,  Delo  e  Creta  ,  &  indi  alle  Strofadi ,  ad  At- 
tio ,  Corciro  &  Epiro,  con  trapaffar  Taranto ,  giun- 
gere a  Ciclopi ,  tiafcorrer  Cariddi  e  Scilla ,  e peruc- 
nire  a  Drepano  in  Sicilia  »  e  di  più  nauigare  in  Afri- 
ca 
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ca,  ma  ancora  d'Africa  ritornar'  in  Sicilia  i  e  eoo 
fpingerfi  poia  Cuma,  trapafTar'airinferncritornan* 
doaCuma, e  quindi,  con  ifchiuar  le  Sirene  ,  paC- 
far'a  Caieta ,  &  trafcorrendo  i  liti  di  Circe ,  prender 
porto  nel  Latio .  Oltra  che  ricercando  in  quefta  par- 
te maggior'ampiezza  la.  rapprefentatione  fatta  dal 
Poeta  (^pofciacne  cerca  di  porre  auanti ,  com'allhor 
fucccdeffero,  i  fatti  propri  j  dell' Attiene  efauola)chc 
lanarration  (narration  dicoenon  Attione^  fatta  da 
altri,  come  da  Vlifle  fteflboEnea^  a'quali  fgià.  che 
narrano  non  leprefenti  malepalfate  cofe)conuieft 
reftringer'  i  fatti  ;feil  poeta  in  tale  ftatodi  Attione 
prendefle  egli  a  rapprefentar le cofe prime,  e  perciò 
reftafTe  obligato  a  tefler  le  feguenti  tutte  fin'  al  fine,  il 
poema crefcerebbequafi  in  immenfo  :  conuenendoli 
pur  di  porre  auanti  gl'occhi  e  trattar  quafi  come  pre- 
fenteTAttion  tutta  ,  e  perciò  vfar'ampicnza  in  ogni 
partedell'Attioneefauola.E  per  tanto  feVirgilio  vn 
libro  intiero(già  che  egli  medefmo  faceua  la  rappre- 
fentationej  pofe in ifpiegar  la  nauigatione  di  Sicilia 
in  Africa,  con  quanta  moltitudine  di  libri  farebbe 
flato  aftretto  a  rapprefentar  tante  &  tant'altre  naui- 
gationi  ?  E  pur  queft'altrcgià  che  fi  dà  carico  ad 
Enea  di  narrarle  >    vengono  tutte  invnfol  libro  rl- 
flrette  :  non  vi  reftando  altro  che  il  ritorno  in  Sicilia 
con  la  nauigatione  ài  Sicilia  in  Itaha  :  nelle  quali 
poi,  già  che  il  poeta  fteflb  ripiglia  carico  ài  rappre- 
ientarle,veniam  trattenuti  più  di  tre  libri  interi .  Ma 
che  fora  di  Homer o ,  fé  per  auuentura  nel  cantar'  1 
viaggi  d'Vlifle  hauefle  cominciato  dalle  primiere 
cofe?  per  certo  che  ne  anco  due  Odiffee,  che  vuol  dir 
quafi  cinquanta  libri,  forano  flati  baftanti .  Ottimo 
dunque  &vnico  configlio  fu  di  rapir  toftonel  mez- 
io  j  anzi  alquanto  verio  il  fine ,  quegli  Hcroi  :  accio- 

che 
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che  dopo  hauer  prima  Tvno  e  l'altro  poeta  rappre- 
fentato  alcuna  menoma  par:e  de  mezzani  e  quaiì  vi- 
rimi errori  ,  e  come  fé  que*  viaggi  allhora  fi  facelfe- 
ro,  fattone  ampia  moftra,tofto  variandoli  lartifi- 
ciò,  glifteifi  Fieroi  gli  anteriori  errori  e  viaggi  fin  da 
principio  ripigliando ,  e  come  paflati  breuemente  ef- 
ponendo ,  anch'eilìcon  alternata  narratione  diletaf- 
fero  ;  fin  che  di  nuouo  fi  cedelTe  al  poeta  il  carico  & 
honore  di  chiudere  il  finecon  nuouaepompofamo- 
ftra .  E  quello  che  Ci  è  detto  de  lunghi  viaggi ,  può 
beniffimo  intenderfi  de*  lunghi  oaffedij  o  iterati  af- 
fa Iti  ,  o  incontri  e  battaglie  &  altre  cofe  tali .  Pren* 
dendo  per  regola  ,  che  doue  l'argomento  &  Attionc 
fìadi  tanti  e  così  vniformi  fatti  >  ottimamente  fa  il 
Poeta  a  rapir  T  vditor  nel  mezzo,  l'ifteffo  direi  quan- 
do folTe  ben  variata ,  e  non  di  parti  vniformi  e  tante» 
comporta  f  Attione  o  fauola  ,  ma  però  il  fuo  naturai 
principio  folTe  fenza  gran  moto, anzi  rimeflb  di  affet- 
ti ,  conuenendo  che  il  principio  fia  atto  a  generar 
grand* attention  d'animo o gran  marauiglia, o pur 
compaffione  o  altro  nobile  e  graue  affetto.  All'in- 
contro quando  le  parti  dell'Attione  non  fianone  di 
gran  moltitudine  ne  vniformi ,  o  pur  le  prime  non 
iiano  fenza  nobil  moto  &  affetto,  io  haurei  perbene 
anzi  per  neceffario  di  feguir  lordine  naturale  &  imi- 
tar l'ordine  dell'Iliade  >  ficome  ha  fatto  il  noftro 
TafTo  ;  poiché  la  Regola  di  Horatio  che  e  generale  > 
è  nata  per  mio  auifo  per  haucr'egli  ftimaro  che  la 
guerra  Troiana  fia  la  materia  &attion  dell'Iliade, 
(nelqualcafoforaveriflìmocheil  poeta  cihaucfTe 
rapiti  nel  mezzo,  anzi  fin  verfoil  fine  e  lungi  dal 
naturai  principio  :  fé  ben  non  fora  poi  ritornato  alle 
primiere  cofe ,  come  auuien  neìl'Odilfea  &  Eneide) 
ùoii  fi  eifcndo  auueducoche  propria  materia  è  più 

tolto 
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tofto  l'ira  di  Achille,  altramente  ben  fciocco  farla  fta 
to  Homero  a  tralafciar'  i  fatti  di  Aiace,  la  venuta,  le 
prodezze  e  la  morte  di  Mennonee  Pantafilea,  e  (per 
lafciar  molt'altre  cofe  molto  nobili  di  quefta  guerra) 
l'inganno  e  lo  ftratagema  marauigUofo  di  Sinone  e 
del  Canal  Troiano,  e  fqud  che  vale  il  tutto^  Tefpu- 
gnatione,  incendio,  e  mina  di  Troia ,  con  la  ricupe- 
rationdi  Helena  ;  già  che  fecondo  eflb  Horatio  que- 
ftoera  lofcopoe  fine .  E  fc  intanto,  mentr'iol'vno  e 
Taltr* ordine,  benché  in  vario  ftato,  approuoeriten-^ 
go,  alcuno  mi  opponcflc  gli  fteffi  argomenti  da  me 
portati  tanto  contra  l'ordine  Artificiofo,  quanto  po- 
fcia  contra  del  naturale,io  rifpondcrei  in  quefta  gui- 
fa.  Eprima  ad  Horatio  primo  fautor,  per  non  dir  in- 
uentore ,  dell'ordine  perturbato ,  habbiamo  detto  a 
baftanza.  tanto  più  che  egli  dà  ben  il  precetto,  ma 
non  ne  rende  ragion'alcuna  :  fondandoli  folo  nell* 
autorità  di  Homero,  laqual  poi  in  fatti  fi  fcoprea 
fauore  dell'vno  e  l'altr' ordine,  fiche  con  l'autorità 
di  Homero,  a  chi  ben  mira,  fi  riproua  queir  aflbluto 
(per  così  dire)  e  general  precetto  òi  Horatio,e  fi  con- 
ferma il  penfier  noftro .  E  quefto  può  baftar*  anco 
per  rifpondere  a  chi  cotanto  ampliò  e  celebrò  la  fo- 
pradetta  opinione  di  Horatio .  Seben  non  pofTo  fa- 
re che  contra  di  quefto  tale  in  queft'ifteftb  foggetto 
io  non  ofterui  vn  fuo pur  troppo graue  errore,  &  è 
che  mentre  ferine, 

Haud  tamen  intere  a  qu£pr£cejfere  fUendum^ 

Auiide  iurantes  Danaos" ,  'vedlafque  per  /cquor 

Mille  rates ,  raptusq\  Hele^es  ér  coniugis  iras  : 

^_u£qi4e  nouem  Troia  eli  annos  j>erpejfa  priores > 

volfe  perfuaderci  che  Homero  dopo  Thauer  telTute 

le  cofe  fucceflelà  verfo  il  principio  dell  vltim'anno  > 

ritornaffe  a /piegar  le  cofe  primiere  ,  teftendo  i  fatti 

delli 
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delli  noueannl  paifati .  Ilche  è  lontanlfllino  dal  ve- 
ro :  pofciache  Homcro  cominciò  bene  dairaniuo  ài 
Crife,  e  dalla  pcftilcntia  >  onde  poi ,  fpogliato  Aga- 
mennone di  Crireidc,  &  Achille  altresì  di  Brifeida, 
forfè  in  campo  l'ira  di  Achille.cofe  tutte  feguite  ver- 
foil  decim'anno  ;  ma  non  ritornò  giamai  a  tefleree 
/piegar'  i  fatti  delli  noue  precedenti  anni  :  anzi  feguì 
a  cantar  quanto  occorfe dall'ira  di  Achille  fin'alU 
morte  &encquie  di  Hcttore  :  ilche  tutto  fu  imprefi 
deU'vltim'anno.  Laonde  ne  ritornò  a  narrar  che  i 
Greci  congiuraflcro  in  Aulidc  contra  i  Troiani  (  che 
ciò  fu  ben  rapprefentato  da  Virgilio,  ma  da  Ho- 
mcro neir  Iliade  non  già  )  ne  men  come  di  Gre- 
cia facelfer  vela  le  mille  naui  .  E  pertanto  il  Ca- 
talogo delle  naui  (  che  qucfto  apunto  e  quello 
onde  alcuni  hanno  cercato  di  colorire  si  fatta  opi- 
nione^ oltrache  non  verrebbe  a  rapprefcnrarci  i  fat- 
ti di  noue  anni ,  ma  folo  a  rammentar'  alcuna  parti- 
cella de'  fatti  primieri,  non  fi  fa  allindi  raccontarla 
partita  dell'armata  Greca  per  la  volta  di  Troia ,  ma 
bene  per  far  la  moftra  dell'EnTercito ,  all'hor  che  per 
ordine  di  Gioue  fi  accingcua  adar  l'affalto.  Ilche 
auucnnel'vlcim'anno  ,  &  apunto  acciochc  reftando 
poi  perditori  i  Greci,  Achille ,  come  quegli  che  con 
Agamennone  e  Greci  tutti  era  adirato  &  Idegnato , 
prcndcfic  dì  qua  conforto.  Laonde  ficome  il  Taflfo 
ad  imitationedi  Homero  fece  anch'egli  nel  bel  priii 
cipio  catalogo  e  moflra  dcirfcflcrciro  Chriftiano, 
non  mirando  già  a  rapprefcnrarci  qual  foOc  quando 
fei  anni  auanti  partì  di  Calcedonia,ma  ben  qual'era 
tutf  bora  che  fotto  Goffredo  fi  fpingeua  contra  Hie- 
rufilcmme,  così  Homeioal  prcfcnre  ftatomirò,e 
non  già  alla  partita  fatta  noue  anni  auanti  dalfho- 
fìe  Greca,  fiche  il  Catalogo  delle  naui  e  molerà  dell' 
Eflercico  Greco  con  quanto  feguì  poi  fin'alla  morte 

Q^     di 
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di  Hettorre ,  &  in  vna  parola  fin'  al  fin  dell'Iliade  , 
tutto  appartiene  all'vltim'anno  .  Hor  mirifi  fé  con 
ragione  fcriueflfe  quefti  che  Homerocantafleanco 
^lueqrde  nouem  Troia  e  fi  annos  perpeffA  priores, 

^Macrobio.  A  Macrobio  poi ,  fé  foffe  lecito,  dimanderei  volen- 
tieri da  qual  Legislatore  o  fotto  quai  Confoli,  fìa 
mai  ftata  fatta  quella  fua  lcgge,già  che  così  baldan- 
zofìimente  ha  per  legge  de'  Poetil'ordine  perturba- 
to :  o  pur  vuol  che  nella  poetica  difciplina ,  che  in 
fomma  vuol  dir  poetico  precetto  e  legge ,  tal'ordine 
fìa  fondato .  e  quando  pur'  egli  ci  andaife  flringendo 
con  l'autorità  dell' Odiflea  lèguita  così  al  viuo  da 
VirgiliojioaU'inconrro  per  lordine  naturale  oppor- 
rei r  iliade  &  Ariftotele,&  in  quefta  guifi  l'artringe- 
rei  a  venir  meco  a  patti,  e  concedere  che  in  fomma  e 
l'vnoe  l'altr'ordine,  ma  con  varie  opportunità,  pof- 

^  Cicerone .  ^^  vfarfi  .  Che  poi  Cicerone  habbia  l'ordine  pertur- 
bato per  Homericojnon  rilieua  per  quello  che  da  noi 
fi  ricerca .  pofciache ,  per  lafciar'  al  prefente  ch'egli 
potè  intanto  rimirare  alla  fola  Odiflea,  egli  non  lo  ri 
proua  ne  approua,  ma  folo  fé  ne  fa  feudo  mentre  an- 

K^  Quinti-    ^^'^S^ì  v^  trafcorre .  E  per  queft'anco  di  Quintilia- 

liano.  ^o  non  fa  meftiero  dir'  altro,  fc  non  eh'  egli  mirò  fo- 

lo a  ftabilir  l'ordine  perturbato  nella  oratione  o  par- 
lar'oratorioqual'horveniffc  ad  vopo  ,  ricorrendo, 
per  meglio  dichiararli,  ad  Homero  perefTcr  l'ordine 
perturbato  della  Odiifea  affai  aperto  e  chiaro .  E  per 
tanto  mentr  egli  non  fi  (tende  in  approuarlo  o  ripro 
uarlo,  ma  folo,  quafcgli  fi  fia ,  fé  ne  vale  per  eflem- 
pio,  non  voglio  io  che  tacciamo  in  quel  fuo  oV«ft»? 
i/si^o!/  TTgoTifoi/  ,  maggior  fondamento  che  fi  faceC- 
fé  egli  medefmo  :  mallime  (quello  che  il  tutto  impor 
ta  )  hauendo  noi  l'edernpio  d' Bomero  per  l'ordine 
naturai'  ancora.  E  fé  pur'  alcuno  ne  tùcelle  affai  mag 

giore 
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gìore  {lima,  quafi  che  indi,  come  anco  da  Plutarco , 
fi  vada  fcoprcndochc  Tliiadc  ancora  foflTc  haiiuta 
per  poema  d'ordine  Artificialco  perturbato ,  che  al- 
tro pofs'  io  rifpondere  fé  non  che  quefto  giudiiio  na- 
fcerebbe  per  fupporfi  intanto  incautamente,  chela 
guerra  Troiana  (ìa  il  vero  argoniento  e  la  propria 
attione  di  quel  poema  >  olerà  che  Plutarco  ,  della      jfpi^^f^y^^ 
'     cui  autorità  dee  certo  fàrfi  gran  conto,  mentre  va  ri-  ^q^^^^^q  ^j* 
ceuendo  per  materia  dell' Iliade  la  guerra  Troiana  dfauorifca  la 
ìib.de   (fcben  va  pur  confefl'ando  che  all'ira  o  fortezza  e  noHra  tpi- 
tol"'"'  fatti  d'Achille  miri  principalmente)  dztcrum  Poeta  nione. 

(^aggiunge  egli^  a  nono  demum  armo  exorfm  ejì^  quod 
fa  In.  ^^'^  Achtll's  tram  anteceJprant-,mif7Ùs  ejsent grandiosi  » 
Doue,  fé  pur'  ammette  l'ordine  perturbato  nell'Ilia- 
de, ciò  ù  non  perche  l'ordine  perturbato  e  non  il  na- 
turale lìa  proprio  del  poeta  ,  ma  perche  qualhor  le 
prime  cofc  fiano  humilì ,  fi  debba  ricorrere  ad  altre 
maggiori  per  fìir  nobil  principio  .  llche  tutto  flircb- 
be  fondamento  per  la  noftra  lentenza  :  i  quali  in  tal 
cafonon  riprouiamoanzi  accettiamo  e  lodiamo  l'or- 
dine perturbato  .  Che  più?  riftedc  parole  di  Più* 
tarco,pcr  lequali  par  che  tanto  approui  l'ordine  per- 
turbato, confermano  il  parer  nofiro.  Prirmimin  Arte 
locum  (  die'  egli  )  obtinet  Dijpojìtto  »  Hanc  Homerus 
per  tota:n  Po'e/ìm  ojlentat:  maximì  antern  imtio  operum^ 
non  enmi  lon£e  rcpetijt  lliadis  principìum-ifcd  ab  eo  tem- 
pore quo  vchementiores  a6liones  acfrequentiores  exti- 
terunt  .  ^l^x.  vero  lang?4Ìdiora  erant  c^  ante  a  gefia^ 
e  a  alibi  compendio  recenfuit .  Doue  ben  fi  vede  chia- 
ramente ch'ei  lodò  tal  Difpofirione  non  perche  fia 
propria  del  Poeta  ,  ma  perche  per  non  cominciar  da 
cofe  languide  &  humih ,  anzi  per  dar  bel  principio  > 
fofìt  (tato  efpf  diente  ricorrere  a'  fatti  dell' vhim'aii- 
no,  come  quelli  i  quali  furon  vehcmenti  e  pieni  di 

Q^   2        moto 
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moro  &  ardore  .  Siche  per  la  nof^ra  opinione  più 

chiaro teftimonio  e  più  nobile  aurore  io  non  defide- 

.     ^    .    ro.  E  per  queftb  io  non  mi  tratterò  ne  ccn  Euftatio, 

&EliodQ        ^^^^^^^^}^^^^0'  f^"fo  più  che  ne  quegli  porta  per 
fé  ragioni,  ma  folo  per  riputar  la  guerra  Troiana  ar- 
gomento dcH'IIiade  (benché  in  ciò  anco  vacilla,pa 
rendoli  pur  talhara  che  l'ira  ài  Achille  almen  fia 
principalcy)  va  oOcruando  l'ordine  perturbato;  e  que 
fìi  (  fé  pur  tra  Hiftorici  de'annouerarU  y»  Ci  diparti 
dal  commun  vfo  e  precetto  dell'hiftoria,  laquale  ha 
per  legge  di  feguire  il  filo  de  tempi,  &  a  quello  atte- 
nerli come  a  fuo  buon  Duce  e  Cuftode.  Laonde  non 
cosi  feceLiuiofcrittornobilidìmode'fatfi  Romani  : 
pcrcioche  febene  allecofe  di  mezzo  &  vltime ,  come 
di  maggior  moto,  fentiua  quali  rapirli  dall'  afpctta- 
tione  e  delìderij  di  molti ,  Fesìmantibta  adhc^cnoua,  Lib.  z 
quibm  iamprideyn-prjiualentis  popHli  vires  feipf^  con- 
^^z^;?/:  nondimeno  volle  pure  almen  riftrcttamente 

^]Xe  ragioni ,  ripigliare  e  narrar  le  prime .  E  dalle  cofe  dette  appa- 
^Ua  I.  re  che  le  ragioni  contrarie  ancora  più  torto  confer- 
mano la noftra  opinioneche la  diflruggano.  poicia- 
che  non  ha  bifogno  il  poeta  di  attenerli  all'ordine 
perturbato  per  flir  differente  la  poefia  dall'hiftoria  , 
già  che  da  tant*  e  tant'altre  accommodate  differenze 
quante  habbiamo  accennate,  vengono diftinre.Ne 
Aitali',  meno  li  fii  meftiero  addurre  anzi  rapire  gU  Vditori 
nel  mezzo,  quando  le  prime  cofe  fiano  vchementi 
(  come  dice  Plutarco  j  &  in  moto,&  in  fomma  quaii 
do  per  la  fimilitudme  &  vniformità ,  o  per  l'humiità 
delle  ccki  o  altra  caufa  tale  non  vi  fia  pericolo  di  gè 
nerar  farietà  i  ouer'  vfar  principio  mal'attoa  deftar 
merauiglia  «&  affetti .  Sebene  confelfiam'  ancora  che 
hduendobenelpeffoleattioni  humane  varie  cagioni 
Q  parti,  delle  quali  altre  fiano  alquàto  remote  o  mea 
•  proprie* 
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proprie,  altre  più  proprie  e  vicine,  molto  importi  che 
il  giuditiofo  poeta  non  cominci  dalle  remote  e  mcn 
proprie  (che  tale  fu  Tvóuodi  Leda,  o  pui'anco  il  giù 
ditio  di  Paride,  alla  guerra  Troiana^!  ma  dalle  più 
proifime  ,  come  fu  il  giuramento  de' Greci  in  Auli- 
de,  o  più  torto  il  palleggio  a  Troia  .  E  con  fimil  re-     .wprr    g- 
gola  (  già  che  dell'ordine  tanto  dell' OdifTca  quanto  ^^  Homerof 
dell'Eneide  e  per  conieguenza  allelfempio  di  Ho-  yir'nlio, 
mero  e  Virgilio  (ì  è  detto  a  baftanza^)  potrebbe  anco 
farli  giuditio  fé  Lucano  con  qualch'altro  dcflc  buon*  . 

e  conueniente  principio  al  Tuo  poema .  ma  di  Lucano  j^,  '^'^[^^Pt 
lì  ragionerà  a  più  proprio  luogo  .  E  pertanto  abbrac 
ci  pur  chi  vuole  fenza  propolìco  ì'ccjccfictj  e  l'ordine 
perturbato,  che  a  noi,  oue  alcun'acciciente  dcTopra- 
detti  non  ci  diftorni,  fol  l'ordine  naturale  diletta  e 
piace.  Tanto  più  che  Ariftotele  nelprohibirchela    Finalmente  a. 
nanation  Poetica  (ìa funile  all'  hifl:orica,ben  moflrò  quella  di  ^iri 
chiaramente  che  non  ragionaua  dell'ordine  e  difpo-  Hotek . 
fìtion  delle  parti ,  madeU'atrione  e  materia  ;  volcn- 
do  che  la  narrarion  Poetica  abbracci  non  più  attie- 
ni, come  perlopiù  fa  l'hiftoria,  mavnafola,echein 
fomma  imiti  vna fola  attionc  (  come  se  moftrato^ 
e  non  molte .  Ma  già  che  ci  fiamo  difefi  da  gli  argo 
menti  portati  per  lordine  Artificiale,  che  direni'  noi 
a  gli  altri  addotti  a  fauor  del^Naturalc  ^  Certamen- 
te per  non  incorrere  in  Scilla, mentre  fchifiam  Carid- 
di,  conuien  moftrare,  che  l'autorità  e  ragioni  addot- 
te per  l'ordine  naturale  non  prohibifcano  che  ne'cafi 
predetti  ci  feruiamo  dell'ordine  perturbato  &  Arti- 
ficiale . 

Primieramente  dunquemcntr' Ariftotele  daremo-    *^  g^-^^p* 

Ja cosi i^eneralc per  1  ordine  naturale,  ri'pondiamo    .-     /, 
u     IT       •  1  1       1  f        i-  ^        j      1      dine  Natura- 

che  il  Legislatore  non  ha  obligo  di  accommodar  la  /^ .  ^.  ^,^  ^^^; 

llegold  elegge  a  gli  accidcmi,  onde  poi  nafconj  Tee  ca;i  non  ci  ' 

cctcioni,       fimguno 


ìi6  DifcorfoTerzo^ 

\^d  ^4YÌjlo'   cettioni,  ma  ben'  a'  fatti  ordinarij  e  correnti .  E  per- 

ule  .  tanto  »  già  che  noi  non  ammettiamo  l'ordine  Artifi- 

ciale fé  non  in  alcuni  ftraordinarij  cafi  e  per  alcuni 
accidenti ,  i  quali ,  fé  non  lì  cangiafs'ordine  ,  rende- 
rebbono  il  poema  languido  (per  così  dire)  e  freddo  » 
con  recar  fatietà  e  noia»  e  nel  refto  habbiamo  per  co- 
fa  neceflaria  il  ritener'  e  feguir*  il  naturale ,  non  cre- 
diamo di  partirci  punto  dalla  dottrina  dì  Ariftotele* 
E  tanto  meno,  quanto  che  in  fomma  co  feflìamo  che 
il  poema  d'ordine  artificiale  o  perturbato  parago- 
nandofi  al  poema  di  ordine  naturale ,  relH  (^quando 
però  l'altre cofe  iìano  pari  nelf  vno e  nciraltro)di  al- 
quanto più  baffa  lega, &  in  fom  ma  fé  li  debba  piiìto 

\^d  nomerò,  fio  il  fecondo  che  il  primo  luogo.  EfeHomeroneU' 
Iliade  feguì  veramente  l'ordine  naturale ,  ilqual  noi 
tanto  commendiamo ,  ecco  che  nell' Odiflca,già  che 
fé  li  ofFeriua  sì  lunga  fchiera  dìNauigationi  &  erro- 
ri, ricorfe  all'artificiale  e  perturbato  i  lafciandocief- 
fempio  di  poter  con  debita  opportunità  &  occafione 
dipartirci  dall'ordine  naturale .  Più  difficile  è  il  mo- 
fìrare  come  T Arte  meriti  kufa  ,  già  che  coll'ordine 

^Ue  T{agiotih  pertuibato  fi  allontana  da  imitarla  Natura  fua  nobil 
»Alla  I.  maeflra  e  guida.  Mafèè  vero,  com'è  veriflìmo5che 
la  Natura m  alcuni  accidenti  turbi-l'ordine  anch  ef- 
fa,  deprimendo  lecofelieui  e  fLblmii,  &  inalzando 
le  bafie  e  grani ,  per  fuggir' il  vacuo,  e  con  difufate 
maniere  per  altn  fim.ili  accidenti  &  incontri  operan- 
do ;  per  qual  cagione  in  fi mili  occafionì  non  farà  le- 
cito all'Arte  variar  l'ordine,  e  per  fuggir'  alcuna  dc- 
MAllalI.  fcimità,  cangiar  cofiume  ?  Ma  che  diremo  noi  del- 
la fimilitudine  e  comparatione  laqual  fàAriflottle 
dell'Attioneofauolaa  belloe  vago  animale  ?  per- 
certo  volendo  egli  che  lafauula  habbiatal  princi- 
pio, mezzo  e  fine  the  intera  e  perlctra  fi  fcorga ,  &  a 

guifa 
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&  a  guifa  d'intero  e  bello  animale  riefca  di  bella  vi- 
lla e  renda  vaghezza  ;  nell'ordine  perturbato  non 
vi  farà  tal  bellezza  o  vaghezza ,  già  che  il  principio 
ilquale  è  fol  quello  da  cui  naturalmente  derma  il 
mezzo,  &  il  fine,  quiui  è  trafpolto,  venendo  in  luo- 
go di  principio  riporto  quello  che  da  altro  deriua,  & 
all'incontro  afTegnato  per  mezzo  quello  che  naturai- 
mente  non  deriua  d'altronde  ?  hor  non  è  egli  quefto 
vn  far  di  bufto  capo  e  di  capo  bufto  ?  Ma  lì  può  ri« 
fpondere  che  qualhor  fi  mutino  le  parti  fimili  &  vnt 
formi,  come  auuiene  nell'Odiflea  &  Eneide  ,  ouc 
le  prime  nauigationi  fono  fatte  mezzane ,  e  le  mez- 
zane prime  ,  non  cosi  ageuolmente  fi  fcorga  la 
deformità  che  fi  fcorgerebbe  fé  nell'animale  ,  in 
cui  le  parti  fono  molto  dilli mili  ,  il  bufto  diue- 
nifle  capo  &  il  capo  bufto  .  così  anco  quando  il 
principio  per  languidezza obaffezza  &  in  fomma 
perelVer  mal'attOjlì  tramutafle,non  farebbe  error 
tale  qual  fora  fc  la  Natura  defle  al  capo  di  bell'ani- 
male luogo  di  bufto  ,  e  tanto  meno  quanto  che  l'iri- 
commodo  il  qual  riccue  l'vditore  per  l'ordine  pertur- 
bato e  di  gran  lunga  minore  deU'offefa  la  quale  fchi- 
iia  :  già  che  nell'heroico  poema  il  principio  humile  e 
languido,  e  fenza affetti o  marauiglia,  o  pur'  il  prin- 
cipio e  mezzo  di  tante  parti  fimili  &  vniformi ,  por- 
'  ta  al  giuditio  humano  intolerabile  offefa ,  e  tale  che 
lo  fchifarla,  benché  con  qualche  muration  d'ordi- 
ne, può  anco  in  parte  parer  virtù.  Seben'  in  fom- 
ma ,  già  che  il  principio  è  quello  onde  deriua  il  mez- 
zo ,  non  refterebbc  la  fauola  fenza  quakheimperfet- 
tione ,  o  almeno  fi  andrebbe  fcoftando  dal  f  )mmo  e 
perfetto:  ilche  noi  non  neghiamo:  e  perciò  anco  ad 
vn  poema  d  ordine  perturbato  non  diamo  il  primo 
luo^o,  cornea  quello  di  ordine  naturale ,  ma  il  fe- 
condo. 
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condo,  fcben  non  concediamo  ch'egli  da  moftro  ìc 
qucfto  perche  la  (ìmUitudine  d' Ariftorcle  in  fomma 
è  fimilitudine .  e  quefta  anco  teniiiflìma  e  lieuc  non 
potendo  negarli  che  tra  vn'aniniale&  vn  poema  vi 
(ìano  tante  e  così  euidenti  differenze  e  diflìmilitudi- 
niche  benconuenga  attentamente  fìnirui  la  mente 
per  riconofcerui  conuenienza  anzi  ombra  di  finiili- 
tudine  alcuna .  E  perciò  non  Ci  dee  con  tanto  rigore 
arguir'imperferrion  nella  fauola come  nell'Animale: 
tanto  più  hauendo  noi  perl'ordme  perturbato  i  belli 
eflcmpi  dell' Odiflea  &  Eneide ,  i  quali  sì  per  l'auto- 
rità di  Homero  e  Virgilio  come  anco  per  riniication 
i^Ua  III.  di  moki ,  rilieua  molto .  E  per  queft'anco  mentre  la 
poefìa  vien  detta  fliutllante  pittura,  non  fi  dee  pren- 
dere ciò  con  rigore,  ma  con  certa  fimilitudine  e  pro- 
portion  folamenre  ;  fiche  la  perturbatione  delle  parti 
naturali  nel  poema  cagioni  ben  qualche  mancamen 
to  e  dlFc  tto ,  ma  non  però  generi  moftro,  com'auuer- 
rcbbe  alla  pittura ,  qualhor'  vno  imponelle  il  bu- 
fìo  al  capo  :  perche  fé  ne  gli  eflempi  fora  vitio  ricer- 
car perfetta  conifpondenza  e  proportione,  quanto 
piùfaràdifdiceuolcil  ricercarla  nelle  fimilitudinio 
^llalV»  traslationi  ?  L'incommodo  poi  dell'intelligenza  e 
memoria  non  è  tale,  che  con  l'attentionenonfcli 
poffa  proucdere  :  poiché  sa  l'occhio  dell'ingegno  ac- 
cortamente trafcorrer  le  parti ,  e  riconofcer  qual  fia 
mezzana  o  prima ,  maffime  che  buon  poeta ,  accio- 
ch'altri  non  Ci  confonda  &  erri  ,  non  lafcia  intanto 
d'andar'  accennando  e  quan  riform.ando  i'ordine,fi- 
comefece  Homero  nel  fine  del  duodecimo  dell' O- 
diflca ,  oue  Vlifle  finì  di  cantare  a'  Feaci  i  fuoi  tanti 
errori  e  viaggi  da  Troia  fin'  a  Calipfo ,  accennando 
che  il  viaggio  feguitopoi  vlrimamentc  da  Calipfo 
ouer'  Ogigia  fin'  ad  efli  Feaci  non  era  medier  fog- 
gi ungerlo. 
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giungerlo,  hauendol'  egli  racconraro  fin' da  princi- 
pio .  E  l'jftelTo  fece  VirgiUo,  apprefTo  ilquale  Enea 
dopo  hauerc  fpiegato  a  Didone  i  fuoi  tanti  e  così 
lunghi  errori  da  Troia  fin'  in  Sicilia,  con  vn  fol  ver- 
fo  CI  ripofc  nell'ordine  naturale  dicendo  , 

Hinc  me  di^refsum  veftris  Dem  appulit  oris . 
Lafciado  che  la  fuanauigatione  &  i  trauagh  da  Sic! 
lia  in  Africa  ampiamente  raccontati,anzi  come  attio 
ne  dal  poeta  ^c'S.o  poco  auatì  rapprefentati,  fi  ricono 
fcenTero  per  virimi ,  già  che  ei  nioftra  che  il  palTaggio 
di  Sicihain  Africaepaefidi  Didone,allhoraveniua 
ad eflerl' viti mo errore.  Ne  rilieuaildirecherEpi-  ^Ucl  V^ 
cohabbiagrand'ampiezzaditempo:  percioche  s'ei 
non  vien  aftrctco  a  turbar  l'ordine  per  l'anguftie  del 
tempo ,  come  tal  bora  occorre  al  Tragico  o  Camico» 
ilqual  perciò  prende  licenza  di  rapirci  nel  mezzo>  al- 
meno può  venir'  a  ciò  indotto  da  altre  cagioni,  fiche 
meriti  tanta  fcufa  quanta  li  bafti  per  ritenere  il  fecon- 
do luogo  .  E  per  queft'iiklfa  ragione  è  degno  dell'  ^lUvu 
iftefla  fcufi  mentre  fi  proua  che  non  ha  bifogno  di  ri- 
correre all'ordine  perturbato  per  efier  differente  dall' 
hiftorico ,  percioche  feben  è  venlllmo  ch'altre  diffe- 
renze corrono  trai  poeta  e  l'Hiilorico,  fiche  non  ha 
perciò  meftieri  di  turbar  l'ordine ,  nódimeno  ne  ha  bi 
fogno  per  fuggir'altr'inroppi  &  offcfe,comc  se  anda- 
to moltrando .  Laonde  non  vogliamo  noi  per  bora  ^Ua  V  Ih 
negarcchc  moke  fiano&  importanti  le  prerogatiue 
deirordine,nedifputaf  s'ei  fia(come  pur  fi  oppone) 
forma  e  perfcrtione  dell' Vniuerfo  :  già  che  il  poema 
d'ordine  perturbato  per  noftro  a uifo  nonafpira  tan- 
te al  fommo  e  perfetto,  che  non  ceda  in. qualche  par- 
te al  poema  di  ordine  naturale  e  perfetto.  Diciam 
[>enc  the  quando  con  ragione  e  giuda  occafione  (\ 
diparta  dall'.ordine  naturale,  non  difiruege  in  mo- 

R         do" 
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do  alcuno  i  fondamenti  dell'Arte ,  ma  ben  per  Kchr- 
iiargraueinconucniente  &  errore  fi  afferra  ad  vn  lic- 
ue  e  degno  di  fcufi. 
dtt'lYl^JJn  ^^^  ^'^  quanto  fi  è  detto  ,  tre  cofe  auuerrifco  io 
Jn'L.J!lTr,  breuemente,  lequali  per  dar  buoni  fine  alla  noftra 
menti  e  con-  q"^"i""<^"^^n  di  molto  momento,  laprimae,  che 
Qlujioni.  hauendoiofin  quafida  principio  del  mio  Difcorfo 

l,  dubitato  contr'  Ariftotele  mentre  vuol  che  l' Attio- 

ne  ofliuola  fia  intera,  e  perciò  habbia.il  fuo  princi- 
pio, mezzo  e  fine,  e  con  l'autorità  &  effempio  d'Ho 
mero  e  Virgilio  cercato  di  moftrarche  tal  regolano 
fìa  ncceffaria,  auuenga  che  nell'Iliade  (fé crediamo 
a  Dion  Chrifoftomoc  Q.Calabro)  ne f Eneide» 
per  giudi  tio  di  Mafeo  VegiofiainterajedipiùfO- 
dilfea  e  l'Eneide  non  fi  rapprefentinocol  debito  prin- 
cipio ,  m.ezzo  e  fine  ;  già  fi  può  intender  benillìmo  », 
che  di  quelli  dubbi  fchepertal  caufa  apunto  fin  da 
principio  furon  da  me  rimeffi  a  luogo  più  opportu- 
no) niuno  getti  a  terra  la  bella  regola  di  Ariftotele.^ 
pofciache  l'Odiflea  e  l'Eneide  per  giufto  accidente 
deuiano  dalla  Regola ,  (che  è  per  fuggir  gl'intoppi 
&  inconuenienti  addotti  )  enon  perche  di  ragion  or- 
dinaria il  Poema  debba  allontanarfi  dall'ordine  na- 
turale. L'Iliade  poi,  fé  ben  fi  ftimi,  è  veramente 
d'ordine  naturale.  E  fé  Dione  oCi:_Calabro  non  vi 
riconobbero  il  debito  fine,  ciò  in  qucfta  parte  aueii- 
ne  loro  per  non  auuertir  bene  che  argomento  dell'I- 
liade più  torto  era  l'ira  di  Achille  che  la  Troiana 
guerra .  E  fé  pur'altri  mi  opponelfe  turtauia  che  ia 
tal  modo  poco  accommodata  materia  haurebbepre 
fo  Homero  ,  o  almeno  l'haurebbe  malamente  trat- 
tata e  formata,già  che  nel  progrelfoogni  cofa,  etian- 
dio  l'iftefla  ira  di  Achille ,  o  più  tollo  la  riconcilia- 
mone e  teimine  dell'ira,  s'indrizza all'efpugnatioo 

di 
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eli  Tiola,con  dar  perciò  occafione  che  tanti  e  tanti  & 
in  particolai'Horatio,  Dione,  Plutarco,  Virgilio 
fteflb  habbia  ftimato  che  la  guerra  Troiana  foflc 
l'argomento  dciriliadc  ,  qucfto  farebbe  vn  mutar 
il  dubbio  e  lo  ftato  della  controuerfia  o  tenzone  :  e 
perciò  non  voglio  io  trattenermi  in  ciò  per  horaima  ' 

rimetter*  il  tutto  a  più  opportuno  luogo  .  L'altra  J  t 
cofa  è  che  grande  &  intolerabil'  errore  habbiano 
prefo  coloro  ,  i  quali  bramofi  dì  accordar  l'ordine 
dell' Odiflca  Se  Eneide  con  la  regola  d' Arinotele  , 
hanno  detto  che  i  viaggi  &  errori  tanto  d' Vii  (Te  da 
Troia  fin  ad  Ogigia ,  fpiegati  poi  da  Vliflfe  ftclTo  a* 
Feaci  così  a  dilungo  ,  quanto  di  Enea  pur  da  Troia 
fin'  in  Sicilia,  dal  medcfmo  Enea  raccontati  pofcia 
a  Didone,  lìano  Epifodij ,  e  non  parte  della  fauo- 
la:  e  che  l'Attione  o  fauola  dell' Odiflea  fia  il  lolo 
ritorno  da  Calipfo  ouer  Ogigia  ad  Itaca ,  e  dell' E- 
ncidc  da  Sicilia  al  Latio;  volendo  perciò  che  Home- 
ro  nell*  OdifTea  e  Virgilio  nell'  Eneide  habbia fe- 
guito  l'ordine  naturale  ,  narrando  prima  le  prime 
cofe,  edapoi  le  mezzane  &  vltime  ,  con  rcftar  per- 
ciò daccordo  con  Arinotele  ;  grand'crror  dico  è  quo 
fto&  intolerabile.  percioche,  per  quanto  tocca  ali* 
Oditìca  ,  conrradicono  primieramente  ad  Arinote- 
le ,  ilquale  proponendoci  il  vero  e  fpiegato  argo- 
^art.  mento  di  qucfto  Poema ,  diflc  infomma  che  l' Odif- 
90.  fea  era  vn  lungo  icrmone  intorno  a  certo  peregri- 
no ilquale  andò  errando  molti  anni,  e  che  pur  fi- 
nalmente dopo  elTer  rimaflo  lolo  &  agitato  da  fiere 
tempefìe  ,  fi  ridulìe  alla  patria ,  &  vccifc  i  nemici , 
da' quali  i  propiij  beni  gli  vcniuano  confumati. 
Laonde  ,  (e  proprio  argomento  dtlf  Odiflca  fofTe 
foiamcnte  la  ptrcgrinationc  o  viaggio  d'Vliflc  da 
Calipio  ad  Itaca ,  non  direbbe  che  V  lille  peregrinò 
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moki  atmi  :  pofciachcda  Calipfoad  Itaca  fi  ridufle 
in  meno  di  venti  giorni .  E  pertanto  è  neceffario  di 
confelTareche  inrenda  i  viaggi  tutti  da  Troia  ad  Ita- 
ca, e  non  quelle  due  vltime  particelle,  llche  tanto 
più  refta  chiaro  per  le  parole  di  Ariftotcle,  quanto 
che  dopo  hauer  detto  che  quello  era  l'argomento 
dell' Odiilca»  acciocheniuno  prendcire  l'argomento 
in  quanto  è  mifto anco  d'Hpifodij ,  foggiunfe  torto  > 
v>    fj^  Tsv  \é^iov  ,  ^i/S  .   rà  (fi  «AAa  ,  Ì7rei<ró</^iX. 
Tuno  qucfto  e  proprio  dell' Odi  (fé  a ,  l'altre  co  fé  fh^  Epi^- 
fodij  :  mofirando  perciò  che  i  viaggi  tutti  fiano  pro^ 
prij  dell' Artioneo  fauola.  Di  più  queftitali  fi  dipar- 
tono apertamente  da  Homero ,  ilquale  nella  Propo- 
iìtione  inuita  la  Mudi  a  cantar  quell*  huomo  che  tan 
to  andò  errando.  Sciocca  Propofitione,  fé  non  inten- 
deu'  altri  errori  che  quelli  da  Calipfo  ad  Itaca  :  t  fé  i 
viaggi  da  Troia  in  Tracia,  Africa, Sicilia,&  in  tanti 
e  tanti  altri  luoghi, quanti  fi  fon  da  noi  fpiegati  auan 
ti, non  appartengono  all'  argomento  &  Atrione.  E 
per  l'iftelfa  ragione  non  occorreua  che  Homero  lo 
chiam^ilTc  vroAvr^oTroiJ  aggiungendo  che  haucua  ve 
duto  i  coftumi  di  moke  genti  e  moke  Cirrà  ;  pofcia- 
che  nella  nauigationcd.i  Ogigia  ad  Itaca  fol  l'antro 
e  lito  di  Caliplo ,  e  Coi  rù  poi ,  haucua  veduto  .  do- 
uè  cheallincontro  pcroccuioncdi  tanti  altri  viag- 
gi ben  video  almen  p  ^tèv?dcr  quafi  innuiiicrabili 
paeiìenationi  e  grandiifima  varietà  di coftumi.  Co- 
si anco  fuor  di  propofito  torà  il  dire  che  q  uè  ito  pe- 
regrino vsò  ogni  kudio  perfuliiarfe  &  icompagni 
inficmc  ;  ma  che  quefti  per  la  lor  colpa  ,  per  hauer 
d'co  diuorati  i  buoi  del  .v>Ie  ,  perirono  .  Perche 
da  Calipfo  ad  Itaca  non  hibbe  cotai  compagni , 
ma  ben  nell'altre  predette  nauigarioni,  nelle  qua- 
li il  vcnner  meno.  Che  più  ?  riiteiTo  Homero  va 
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dicendo  così  chiaro  nella  Propoficione  ,  che  gli  er- 
rori di  qucft'  huoino  cominciarono  nel  partir  da 
Troia  e  quando  hcbbe  predato  Ilio  ,  che  il  voler 
che  folo  il  viaggio  da  Calipfo  ad  Itaca  iìa  T  arg<!>- 
mentoe  non  Li  naufgation  tutta  ,  è  vn  far  la  Pro- 
pofitione  falfajeriltedo  H[.:)merodel  tutto  trafcu- 
rato  e  mendace.  Siche  per  accordar  H jmerocon 
Ariftotele nel  propodo dubbio,  opinione  più  into- 
-^^  lerabile  e  ftrana  non  poteua  inucntarfi .  Ne  io  mi 
Mcc    farei  trattenuto  in  riferirla  &  oppurgnarla  ì  fc  noa 
riccoi.  haucflì  veduto  che  pur  m.)Iti  autori  e  di  non  poco 
b  p".  grido  (tanta  fu  la  brama  eh'  hebbero di  fotroporre 
tic.47.  ogni  cofa  a  precetti  di  Arillotele)  l'abbracciano  e 
Mizz  «'difendono.  E riftclTo errore  hanno  prcfo in  Virgi- 
fopra   Ho ,  mentre  vogliono  che  quefti  ancora  ,  per  quan- 
Dante  [q  tocca  alle  nauigatiouì ,  prenda  per  proprio  Ar- 
ci 81V  gomentodcll'Attione  gli  errori o  viaggi  d'Enea  da 
R'c-    Sicilia,  donde  apunto  fi  principio  ,  rin  a  giunge- 
poa!"  ^^  ^^'  Latio  ;  e  che  i  viaggi  da  Troia  fin'  in  Sicilia 
-Arili,  iiàa  Epifodij .  Opinione  laqual  fi  getta  a  terra  sì 
cir.jg  pprla  fimilitudine  dcU'Odiirea  ;  già  che  gli  errori 
&aitri.  di  Elea  fono  ritrarrò  de  gli  errori  di  Vlifle  ,  come 
anco  per  la  Prop  ìfitione  dell'  iflcfs'  Eneide  ,  doue 
Virgilio  Ci  propone  a  cantar'  vn'  huomo  il  qua!  er- 
rò da  Troia  fin'  al  Latio  e  non  di  Sicilia  fjlamen- 
te  .   E  perciò  anco  ditfe  che  andò  molto  errando  , 
e  fu  sbattutomolto  dalletempefte.  In  fomma  qua- 
fi  gli  ftcìTì  argomenti  co'  quali  fi  e  tanto  euidrnte- 
mente  riprouara  la  coltoro  opinione  circa  l'Odif- 
fea ,  proportionatamence  vaglioao  per  riprouarla 
circa  l'Eneide.  La  terza  &  vlnma  cofa  che  e  prin-     jjj 
cipale,  con  cui  anco  mi  gioua  chiudere  quello  ra- 
giona inento  ,  è  che  elfendo  ordinariamente  e  di  pro- 
pria natura  la  Difpoficioae  &  ordia  naturale  ac- 
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commodato  e  proprio  del  poema ,  Torquato  ilqua- 
le  ha  fenza  dubbio  abbraciato  e  fcguito  l'ordine  na- 
turale, habbia  anco  ottimamente  conferuata  l'inte- 
grità e  perfettion  della  fauola .  E  pertanto  per  fug- 
gir ch'egli-infomma  di  ragion  non  debba  per  tal'in- 
tegrità  e  perfettion  di  fauola  anteporfi  a  Virgilio  e 
molto  più  ad  Homero,  come  da  noi  fi  è  chiaramente 
mofrrato,  reafcufafìa  ildirechenonhabbia  vfaio 
ordine  conuenientc  al  Poeta . 

Et  ecco,  Signori  ,  che  hauendo  noi  paragona- 
to quefti  tre  fplendidiflìmi  lumi  di  Poefia  intorno 
alla  pcrfettione  &  integrità  della  fauola ,  e  moftrato 
quanto  inqucfta  parte  renda  più  vaga  e  bella  luce 
il  noftro  gran  Torquato  ,  mi  conucrrebbe  entrar 
neiriftcifa  tenzone  intorno  alla  grandezza  dell'iftef 
fa  fauola.  poiché  in  fomma  per  l'amiftàlaqual  han- 
no infieme  la  Perfettione  e  Grandezza ,  hebbi  per 
bene  di  propormi  a  ragionar  dell'  vna  e  l'altra.  Ma 
nìi  veggo  tanto  auanti  del  giorno  ,  che  mi  diffido 
affatto  di  potermi  di  ciò  fptdire  in  quefìo  fteflfo  Ra- 
gionamento .  Tanto  più  che  qualhora  io  voleflì 
andar  diuifando  e  fpiegatamente  moftrando  quel 
tanto  che  in  ciò  fora  bifogno ,  temo  ch'altri  perau- 
uentura  potrebbe  di  medolerfi  :  quafi  che  hauendo 
io  già  tempo  promeflb  d'incaminarmi  al  fine ,  bora 
ilmioDifcorforiufciflepiù  lungo  dell' Iliade  d' Ho- 
mero opur'  anco  dell' Odifiea ,  già  che  ne  anco  que- 
lla in  lunghezza  cede  di  molto  all'Iliade.  E  fé  puf 
col  darmi  fretta  e  reftringer  le  cofe  in  breue ,  cercaf- 
fi  ditDftamentefpedirmi ,  altri  poi  all'incontro  po- 
trebbe ageuolmente  oppormi  ch'io  hautlfi  voluto  a 
guifa  di  V  irgilio  reftringcre  vn  gran  gigante  in  an- 
gufìoe  picciol  cerchio.  Che  tanto  hanno  ftimato 
alcuni  di  qucfio  ncbil  Poeta  ,  mentre  nella  fua 
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Encidecercadi  reftringerela  vafta  mole  dcU'Ilia- 
dc&  Odi  (Tea  inficine.   Dunque  defidcrando  iod'i- 
initar*  in  qucfta  parte  il  noftro  Talfo,  ilquale  abbrac 
dando  minor  mole  di  cofc  che  Virgilio,  & 
vfando  minor  copia  &  ampiezza  di 
parole  che  Homcro ,  fchifò 
accortamente  glie- 
ilremi ,  ardirò 
Signori 
con  voftra  graria ,  e  confidato  nella 
rara  gentilezza  voflra  ,  di  ri- 
mettere alla  prolTima  A- 
dunanza  quan- 
to mi  re- 
ità. 

Ho  detto . 
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DISCORSO 

Q^V  ARTO: 
Dell' Academico  AiTctato . 

Ferqual  cagione  f  ricerchi  a}?jpie^a  o grand. '\z,a nell* 

B eroico  Poema  :  e  quatte  quanta  debba  cj^er  que- 

Ifagrande\z,a  :  e  che  in  cìo  ancora  ilTaJfo 

Jifia  accojìato  alfegno  molto  pìi  di  Ho- 

mcro  )  e  meglio  di  Virgilio . 

I  V  N  o  ftimìchciiel  pafTato  Di 
fcorfo ,  mentr*  andai  parago- 
nando Virgilio  ad  huomo  il 
qual  fi  sforzi  di  reftringcr' in 
'  picciol  cerchio  moftruofo  gi- 
gante ,  io  miralTi  a  conchiu- 
dere e  ftabihre  per  cofìi  certa  > 
che  r  Iliade  &  Odiflea  d'  Ho- 
incDO  ecceda  di  gran  lunga  la  debita  grandezza  dell' 
Heroico  Poema  :  &  all'incontro  l'Eneide  di  Virgi- 
lio non  vi  giunga  a  gran  pezzo.  Perciochc  fé  ben 
io  veramente  con  l'imagine  del  gigante  rinchiufo  in 
picciol  giro  intefi  l'Iliade  6^  OdiHca  d'Homerorì- 
fìretta  ncirEneidedi  Virgilio  >  tutrauia  ciò  feci  non 
tanto  per  quindi  apportar  prcgiudirio  a  Virgilio  & 
&  Homero»quafi  che  nel  formar' il  corpo  e  gran- 
dezza de  lor  poemi,  foflcro  incorfi  inquefti  cfìrcmì, 
quanroper  valermi  a  mio  propofito  di  quefto  nobi- 
le e  diuulgato  cfibmpio  o  nnagine ,  verao  falfa  che 
ella  fi  iofìe.  pofciache  qualhora  in  tante  anguftic  di 
tempo  mi  foflì  pofio  a  paragonar  quelli  tre  gran 
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Poeti  intorno  alla  grandezza  della  lor  fauola  &  ac- 

tione,(arei  fenza  dubbio  incorfo  in  alcuno  di  quc  fco- 

gli  &  cftremi ,  ne'  quali  giudican'alcuni  (k  a  torto 

o  ragione  fi  vedrà  poi  ;  elTer  incorfo  Virgilio  &  Ho- 

mero.   E  fé  pur'  al  fine  accennai  che  il  noftro  gran 

Torquato  hauellc  traquefU  due,qujfi  tra  Scilla  e 

Cariddi,  nauigato  felicemente,  non  perciò  voglio 

ointend'iodi  haucrin  ciò  {labilità cofii alcuna,  ne 

ha uer  fatto  alcun  prcgiudirioad  Homeroo  Virgi-  SCOVO  ^ar 

lio:  ma  ben  danni  bora  ad  inuedigar  con  ogni  in-  governo  del 

duftria  pcrqual  caufa  li  ricerchi  grandezza  o  voglia-  P^^f^nteOifiot 

mo  dir  lunghe-zza  nell'Heroico  poema  :  e  fopra  tue-  i^^  i**^  pam. 

to  quale  quanra  grandezza  o  lunghezza  C\  ricerchi  : 

con  paflar  pofcia  a  rifoluere  emoftrarc  chi  di  loro 

hdbbia  meglio  formato  e  fornito  di   conuenicnte 

grandezza  &  ampiezza  il  fuo  poema  .   Et  allhora 

poi  fia  chiaro'fc  da  alcuni  col  Hitroglificoo  lìmili- 

tudme  propoftagiuftam.enre  venga  ri liadc  &  Odif- 

lèa  notata  di  fouerchia  grandezza,  e  l  Eneide  per  au- 

uentura  (limata  alquanto  angufta  e  riftretta. 

E  per  coHìinciarda  gl'inlcgnamenti  di  Arinotele,     f.  Vartc^, 
volle  qucfto  nobil  filolofo  e  iiiacflio  di  Poefia  ,  che'l  Vet  cjual  cau- 
poema  ,  oltre  lordine  e  proportione  delle  parti ,  on-  /<t  //  ricerchi 
34..  s<  de diuien'^intero,  habbia  grandezza.   Dichcdàan-  gy^ndeT^T^anel 
^''™-   co  non  lungi  belliflfima  ragione :&èchc la  bellezza  ToemaHtroi^ 
^^^     confi fte  non  lulamente  ntii'ordinecproportion  del-  ^^* 
48.      le  parti  ,  ma  nella  grandezza  ancora  .   Ijche  tutto     Opinione  di 
va  confermando  con  l'eflempio  del  bello  aniuialc,   ^^yiniioidc, 
anzi  di  qual  fi  voglia  cola  ,  laqualc  habbia  titolo  d* 
eflcr  bella:  volendo  che  per  e  (Ter  ralc  non  fol  habbia 
la  proportione  &  ordine  già  detto  delle  parti,  ma 
grandezza  inficme.   Della  quale  fa  qucfto  Filofofo 
tanta  ftima  ,  the  ardifce  di  iitftinai'ediftndeieLhe 
nelle picciole  tofe,  luitoehe  nel  lefiodi  parti  benor- 
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dinate  e  proportionate,  non  fi  pofTa  trouar  bellez- 
za .  E  per  queft'anco  volfe  eh?  picciorhuomo  pofla 
ben  per  la  proportione  e  vaghezza  delle  parti  chia-  4  «h. 
marfi  elegante  e  garbato ,  ma  non  già  bello .  Anzi  > 
fé  ben  fi  miri,pafsò anco  pm  auanti,  volendochenon 
folamente  refti  priuo  di  bellezza  rAnimaleCel'iftef-  ,  j^j^^^ 
fo  può  altri  conchiudere  dell'altre  cofe^il  qual  nel  fuo 
genere  manchi  della  douuta  grandezza,  come  fora 
Caualloil  qual,  tuttoché  vago  nel  refto  e  di  parti 
beniflìmo  proportionate,  fofle  di  picciola  ftatura  , 
ma  ancora  quando  habbiaeladebita  proportione 
delle  parti ,  e  la  grandezza  douuta  al  flio  ftato  e  ge- 
nere ,  ma  pero  tal  grandezza  non  porga  coiiuenien-  ^g. 
te  fodisfattion'ediletto  all'occhio  di  chi  lo  mira. qua- 
fì  che  vna  cofa  per efler  bella  debba  hauer  grandez- 
za tale ,  che  non  pur  fia  conucnientemenre  grande  e 
compita  nel  Tuo  genere, ma  ancora  proportionata 
all'occhio  di  chi  la  mira  :  &  in  guifa  tale  che  l'occhio 
in  rimirarla  pofla  benilTimo  dilcernereediftinguerc 
la  varietà  delle  parti  :  e  queft'anco  non  in  breuiflì- 
mo  tempo ,  fiche  il  piacer  di  mirarla  ben  tofto  fi  di- 
legui ;  ma  intanto  tempo,  che  nel  contemplarla  il 
piacere  (^poiché  per  efTer  bella  dee  recar  piacere  a  chi  P^"* 
la  mira  )  habbia  qualche  diuturnità  o  duratione.    bpart. 
In  fomma  ficome  quell'animale  ilquul  folfe  cosi  va-  '  ^-i- 
fio  &  immenfo  f  dic'egli^  che  dall'occhio  non  pò- 
teflemirarfi  tutto»  non  meriterebbe  titolo  di  bello, 
cosi  ne  anco  quell'  animale  o  alrra  cofa  nella  qual 
l'occhio  in  rimirarla  fi  confonda  ifc  per  la  minutezza 
delle  partile  trafcorrc  (Te  Tubiti»  il  tutto,  e  certo  icquel 
famorofighuolo della  icrra  T  itio, 

-  -  -  -  nQUtm  etti  iugera  corpus 
Porr igi tur  ; 
o  (come  va  difcorrcndo  Ariflotcle^  vn  animai  di 
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diccemila  ftadij,  non  fora  ftaco  degno  ch'altri  lo  ri- 
purafìTc  bello,  ciTendo  chi  ìccupando  si  vafto  fpatio 
o  luogo ,  l'occhio  humano  non  potrebbe  ad  vn  tem- 
po mirarlotutco,  criconorccrncela  proportioneela 
grandezza  inficnìc  ,  così  all'incontro  vna  formica  > 
vn'ape,  vna  faifilla ,  tuttoché  nel  fuo genere  di  giù 
fta  e  ben  proportionata  grandezza ,  non  meritereb- 
be d'clfcr*  annouerata  tra  belli  animali  :  non  riceueii 
idone  l'occhio  in  tanta  minutezza  di  parti  il  piacere  e 
diletto  che  fi  pretende.  Quefta  è  la  cagione  per  la- 
cjual'  Arinotele  ricerca  grandezza  nell'Heroico  poe 
tna,  volendo  che  per  generar  diletto  e  venire  (limato 
bello*  fianeceflaria» 

Hor  qui  non  voglio  io  che  per  bora  noi  ricérehia-    j^uhhi  che  (l 
mo  come  fìa  vero  che  la  bellezza  confida  nella  prò-  potrebbonmuù 
portione  delle  parti ,  già  che  la  bellezza  delle  cofe  uere  contr^t^ 
corporee  e  mortali,  anzi  dì  tutte  le  cofe  create,  è  vna  fi^otelcLj, 
certa  participatione  della  bellezza  incorporea  &  in*  '• 

creata:  e  pur  quefta  è  fimpliciUIma  e  fenza  tal  varie- 
tà di  parti.  Se  però  alcun  non  giudicaflccheritro- 
liandolì  in  Dio  eminentemente  tutte  le  perlèttioni  t 
in  quefta  eminenza  ói  perfettioni  fi  potelTe  andar 
perauucnturariconofcendo,  ouer  (  già  che  ad  inge- 
gno humano  più  none  lecito)  di  lontan  adombran- 
do, proportion  dì  parti  ;  parti  dicofpiritualicdiui- 
l  ne  :ilchc,  pernon  efler tempo  di  sì  alta  contcmpla- 
tione ,  volcntier' tralafcio  per  horà  *  He  ancovogl*  /  /, 
io  che  prendiam  contefa  con  Ariftotele  »  o  almeno 
andiam  più  fotti! mente  elfaminando,  felccofcfianfi 
di  qualunque  grandezza  o  picciolezzajpoflano  giu- 
ftamcntc  fpogliàrfi  di  tìtolo  di  belle  »  tuttauolta  che 
habbiano  debita  proportion  di  parti  e  giufta  gran- 
dezza nel  fuo  genere  ;  paiencìo  che  fi  faccia  offcfa  al* 
ia  Natura,  anzi  ali'Auture  della  Natura ,  ik^ualchà 
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creare  le  co^e  tutte  ficome  in  pefo,  numero  e  mifurrt , 
così  anco  buone  tutte ,  anzi  nel  fuo  gencr  perfette,  e 
con  fa pienza  ammirabile,  e  taf  in  fomma,  che  l'huo 
mo  ha  cagione  di  ftupirfi  etiandio  contemplando 
l'artifìcio  di  vna  formica,  &  altro  menomo  annuale, 
e  pur  delle  picciole  cofenon  meno  che  delle  grandi 

IIL  ^^^ ^^'^ utore .  Oltra  che  in  quefta guifa,  ftante  di- 
co l'opinione  di  Ariftotele,  il  Mondo  ancora  o  il  Cie 
lo  (  che  pur  dall'ifteflo  Ariftotele  in  più  di  vn  luogo 
fu  riputato  animale,  &  in  fomma  vien  giudicato 
vnoy  refterebbe  per  la  fua  tanta  grandezza  priuo  di 
eotalhonore,  già  che  l'occhio  humano  nel  nuolger- 
fì  ad  oggetto  così  ampio  e  quas'immenfo  non  può 
ad  vn  tempo  riconofcer  la  grandezza  e  proportione 
delle  parti:  e  perciò  fora  aftrettoanegarL  titolo  di 
formofo  e  vago .  Ilche  tanto  meno  par  ben  detto  di 
cofa  laqual  viene  ftimata colma  di  bellezza,quanta 
che  più  tofto  forfè  harebbeciò  a  ftimarfi  difetto  dell* 
occhio  che  dell'ifteflò  Mondo  :  parendo  infomma^ 
fìrano  che  per  non  poterfi  da  noi  così  in  vn  tempo 
comprendere  la  grandezza  e  proportion  di  così  am- 
pia mole ,  fé  le  polfa  contendere  quel  titolo  &  hona- 
re  di  bellezza  che  ogn'altro  in  eccellenza  le  dona. 

J  y*  Anzi  quando  anco  li  ragionaflc  di  donna  o  altro  no- 
bile animale  ilquale  per  auuentura  non  giungeffe  ia 
grandezza  alla  mediocrità ,  potrebb'alcuno opporli 
che  ninna  fpetie  habbia  forfè  termini  o  di  grandezza 
o  di  piccole  zza  così  limitati  e  certi,  che  qualhor  va- 
ga e  ben  proportionata  donna  folle  di  alquanto  me- 
diocre grandezza ,  non  potelTc  o  douefle  riputarli  e 
ftimarfi  bella .  Tanto  più  vedendoli  pur  che  non  lo 
lamente  non  confonde  la  vifta  ogiuditio  altrui ,  ma 
genera  fouente  il  piacere  che  l'ifteffo  Ariftotele  ricer- 
ca ne  gli, occhi  anzi  anima  di  chi  la  mira.  Certamece 
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Platone  nelConuiuìo  hebbc  per  bello  Amore  ancor- 
ché picciolo:ne  paruc  che  ranco  (ì  fond  iHe  nella  gra- 
dczza  quanto  nella  proporrione  e  vaghezza  delle 
mébra  e  de' colori. Laqual'  opinion  fu  anco  del  Pren- 
fàii.\"  cipe  della  Romana  eloquenza  in  più  di  vn  luogo,- 
/.decf  anzi  con  fimil  indrizz)  apunro  trasferì  all'Oratiorie 
^"'''    la  bellezza  rquafi  che  la  bella  Oratione  habbiala 
fua  proportione  delle  parti,  i  fuoi  colori  c'I  Tuo  fplen- 
AciTn  dorè.  Ne  difcordc  per  auuenruralù  Galeno,  ripo- 
ni*-     nendo  in  fomma  la  bellezza  (  benché  dell'  humana 
parlade  folo^  nella  debita  corrifpondenza  delle  parti 
e  membra  ,  e  nella  vmacicà  de'  colori .  Per  lafciare 
ch'ei  non  par  cofa  punto  vcrifimile  che  la  bellezza 
confina  quafi  in  vn  punto  ,  ma  ben  habbia  larghez- 
za(per  così  dire)  o  varietà  e  gradi  :  ficome  ha  il  cal- 
do ,  il  freddo ,  il  colore ,  e  (  quello  ch'è  alla  bellezza 
molto  corrifpondcnte)  il  temperamento  e  complef- 
fione  humana  e  per  auuentura  la  fanità  :  lequali  co- 
fe  hanno  varietà  e  gradi,  in  modo  tale  che  il  man- 
camento divna  perfettilfima  grandezza  non  haue- 
rebbe  a  leuar'il  pregio  &  honor  di  bella  a  colei  nel- 
la quale concorelTe  la  proportione  delle  parti  ;  la  vi- 
uacità  e  vaghezza  de' colori,  e  fé  altro  fi  ricerca  per 
riportar  fama  e  titolo  di  beltà  .  QMeftecofe  dico  & 
altretali  voglio  iochetralafciam  per  hora:pofciache 
a  noi  in  fomma  non  fa  meftiero  di  ricercar  più  fottìi- 
mente  in  checonfifta  la  bellezza  :  non  potendo  ho* 
mai  dubicarfi  fé  nel  poema  heroico  fi  richieda  gran- 
dezza :  equefta  fé  non  per  cagionedi  bellezza  (  che 
pur  per  quelta  ancora  fi  ricerca  a  chi  ben  mira^*  al- 
men  affinchè  prenda  corpo  f'per  così  dire  )  e  forma . 
Olrrache  douendo  auanzar'in  lunghezza  ogni  al^ 
tro  poema ,  e  di  più  rapprefentar  attione  formata  di 
moke  e  molte  parti ,  ben  refta  chiaro  che  non  può' 
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ì  1,  Tarte^.    fìare  fenza  conueniente  grandezza .  Più  to/^o  (  per 
venir' al  ri  ftretco  della  noftra  queftiont)  riarcherò 
qual'equanta  in  fomma  fialagrandczzi  laqaalri- 
rhéare  ijuan'  cerca  Ariftotele  nella  fìiuola  .  Alche  rifponJ'  egU 
u  grandcT^pra  apunto  dicendo  ^«  rt/xaV-  ilche  vuol  due  che  noit 
tj'rc'     t'-  ^'^^^""S^^  grandezza  de eflfer  riccnuta ,  o  qatrlla  che 
^  '  ^^^^^  rifultafle  dal  formare  il  poema .  Ma  io  non 

*         .  cerco  per  horaqual  non  debba  eifere  >  e  Te  più  tofto 
tomi  ned  S'  ^^^ ^^^^^^'^^^  che  a  cafo  fi  debba  prendere  ;  ma  cerca 
^ifiouLj  »  *  ^^^^  "d^bba  eflfere  per  apunto  *  cioè  di  qualV  quanta 
grandezza  debba  formarfi .  E  fé  pur  vuole  fdìc  co^ 
si  moftròpergliEnempi  tanto  del  vaftoefpropor- 
lionato  quanto  del  proportionatoebeHo  animale) 
che  ne  picciola  fia  la  fua  forma ,  ne  ecceda  in  gran- 
dezza ,  bramerei  che  homai  vn  fol  pafTo  fi  fpmgefle 
auanti ,  (piegando  qual' e  quanta  in  fomma  fia  neli* 
Heroico  poema  quella  forma  che  ne  in  grandezza  i 
ne  in  piccolezza  ecceda .  Due  regole  dunque  dà  Ari- 
ftotele .  prima  è  che  fia  di  tanta  grandezza  ouer  lun- 
ghezza(  che  quefta  per  bora  è  la  grandezza  del  Poe- 
ma ofauola)  quanto  pofla  commodamenteconfcr- 
uarfi  a  memoria ,  di  che  rende  anco  ragione .  Er  è 
che  ficome  ne  gli  Animali  conuien  che  la  grandezza 
fia  tanta  e  tale ,  che  polfa  facilmente  mirarfiecom- 
prenderfi  dall' occhio ,  così  nelle  faUole la  lunghez- 
za pofla  commodamentcconferuarfi  a  memoria.  Ke- 
gola  certamente  molto  conforme  a  fondamenti  del- 
la bellezza  :  poiché  la  grandezza  laqual  vien  ricer- 
cata per  la  bellezza ,  apunto  de  cfllr  tale  che  non  ec- 
ceda la  facoltà  dell'occhio ,  che  per  bora  nel  propo- 
firo  noftro  vuol  dire  rmtclligenza  e  memoria .  Che 
iè  pur  tuttauia  fi  opponefle  alcuno ,  volendo  in  fom^ 
ma  che  la  bellezza  debba  fiimarfi  non  dalla  facoltà 
e  proportion  dtU'octhio  >  ma  per  fé  ftefla  e  dalla  fua 
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propria  natura  e  perfetcione  (  feben  della  bellezza 
corporale  ,  qual'  è  quella  dell'animale,  l' occhio  e 
giuditio  huniano  è  pur  giudice:  onde  poi  dalla  pro- 
portion*  anchora  di  tal  bellezza  all'occhio  e  fua  fa'- 
cultà  può  giudicar(ì)almenral  dubbio  pococadereb 
be  nelPoeina,ilqualc  come  parto dt'iringegnohuma 
noe  tutto  inucntatoe  riuolto  allVfo  dell' huomo, 
ha  per  giudice  di  fua  bellezza  il  giuditio  humano. 
fiche  la  debita  gradezza  o  lunghezza  del  poema  giù 
flamentepuò  ftimarfi  anto  dalla  pi oporcione ch'e- 
gli ha  con  la  memoria  humana  .  E  febene  la  per- 
ìpicacia  e  niemoria  humana  e  molto  varia ,  fiche  al- 
cuni fono  obtufi  e  tardi ,  altri  acuti  e  veloci ,  tutta- 
uta  come  della  vifta ,-  generalmente  parlando,  vi  è 
mediocre  e  conueniente  termine,  o  mediocre  e  quafi 
commun'  acutezza  e  bontà,  cosi  anco  per  grandezza 
della  tauola  fi  dee  prendere  quella  lunghezza  che 
communemente  da  mediocre  e  conueniente  memo- 
ria e  capacità  vien  comprefa  e  ritenuta .  E  perche 
altri  potrebbe  dire ,  che  fcbcn  può  fileuar'  alcuna 
cof^,  che  la  longhezza  fi  tragga  dalla  capacità  della 
memoria  humana,  o(pcr  meglio  dire)  dalla  propor- 
tione  laqual  conia  memoria  humana  ha  detta  lun- 
ghezza, nondimeno  fiaconueneuol'  in  soma  che  per 
ie  ficda  ancora,  e  no  per  la  fola  proportlone  alla  me- 
moria humana,fi  riconofca  e  fl:imi,ficome  per  fé  ftef- 
fa  ancora  può  alla  ventura  giudicarli  Li  bellezza; per 
quefto  accioche  tal  lunghezza  per  fé  llclla  ancora  lì 
riconofca,  aggiunge  che  quanto  fpario  di  tempo 
fuol  verifimihncnte  o  pur  necelTariamcnre  correre 
per  f^\r  trafmutarionedi  fortuna ,  tanta  debba  elfere 
la  lunghezza  della  fauola,  di  maniera  tale  chequan- 
do  vna  fauola  ccmpifca  il  fuo  pallaggio  e  trafmuta- 
Ùoacin  tanto  tempo  quanto  paia  che  ragioneuol- 

mente 
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mente  ad  vna  tale  trafmutatioae  lìa  conuenientc  8c 
accomodato,  vncotal  tempo  coftituifca  la  debita 
&  conuenienre  lunghezza  della  fauola .  Qurfta  è  la 
Sì  dubita  ron-  fentenza  di  Ariftoceie.  Laquale  >  quand'  ogni  fa- 
tt*jiniiQt€le,  uola  doucffc  tbrmarlì  dell' iftelfa  grandezza,  ne  li 
potelfc  venir'a  più  particolar  determinarionedi  ttm- 
po,  porrebbe  forfè  parer'  accommodata  &  ingegno- 
fa.  Ma  conuenendo  che  la  fauola  Epica  ùperidi 
moire  e;  molte  parri  l'altre  fauole  ,  noi  parche  la 
fopradetta  dottrina,  la qual  lì  fco^re  communcad 
ogni  poema  o  fauola ,  ferifza  il  fegno .  E  ta:iro  me- 
no, quanro  che  l'ingegno  &  industria  del  poeta  può 
efler  cagione  che  bora  più  6c  bora  meno  di  tempo  hi- 
fogni  per  far  la  trafmutarione  di  cui  parliamo .  La- 
onde non  mancano  fauole,  che  per  cifcre  ftate  trat- 
tate da  poeti  di  genio  o  ingegno  diflìmili,  fon  nufci- 
te  in  lunghezza  molto  diucrfc ,  ct  me  per  efTempioc 
.--     -   .    auuenutodell'Argonautica.  Ma  voglio  io  che  le  fo- 

di  ^tihvule  V^'*^^^^^^  ^^^^»  %'^^  *-^^  ^^  Ariltotele  per  cccalìonc 
della  Tragedia  furono  fcritte,  alla  Tragedia  e  Co- 
media  (poiché  nella  grandezza  quafi  vanno  di  pari^ 
(ì  conuengano,  tuttauia  all'Epopcia  non  par  effe  fi 
polfano  in  modo  alcuno  adattare.  Con  tutto  ciò  per- 
che pur*  al  fine  i  precetti  della  1  ragtdia ,  per  quanto 
tocca  alla  coftirutione  della  fauola ,  da  Arilfotele  > 
vengon' accomodati  anco  all'Epopeia,  «&  in  parti-  p^rc. 
colare  quella  della  grandezza,  fcriuendo egli  ,  /ìc  '^4» 
longitndinis  qui  de  m  ttrminm  fufjìciens  di^lm  ejl  :  de-  P*""^* 
bet  cnim  cjfe tatis  vtjtmul conjpit t fofsit pr'maptum  c^ 
fnis',  (à\t  in  fomma  è  quello  che  haueua  detto  della 
Tragedia  )  anzi  di  più  va  foggiungendo  alcuna  cofa 
pcroccafion  particolare  della  lunghezza  Epica,  vc- 
djamo  d;gratia  fé  ciò  valefle  per  liberarci  da  tanti 
dubbi ,  e  leruifle  a  noflr' vfo  .  Quel  che  ci  foggiun- 
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c^  ,  acdoche  in  paflb  molto  difficile  fi  afcolti  in  fuo  Djchìarat'me 
linguaggio  ,  èquefto.  EÌ'^  <J^'  ècy  5vS  ,  «  -r  f/iltJ  d^-  di quato  fi cer 
Xoà.ooy  Tac^t^v?  cu  crvsKc-^^  «V  ,  TTfò^  c/>X  r>  ttKhIo^   caintomoallx 

fcoiiu  ,  cioè .  E  qfiefìo  allhora  aimerrà  ,  quando  tati  ce-  ^^^  ^^^^  ^,  , 
n  -r       ^  ■  jif  /  ra     j  .   e  quanta  debm 

ftttr^tiomfaran  winort  delle  antiche  :  e  jt  fredderanno  y^g(r„Y^_^ 

alla  moltitudine  delle  Tragedie  fatte  in  vnafola  vdien- 
\a .  Due  regole  dunque  ci  propon'  Ariftotcle  affin  ^^^^       j^  ^^ 
■di  hauer  più  diOinta  e  particohu-  cognitione  della  ,•„  ciò  fiuaU 
lunghezza  Epica .  La  prima  e,  che  hi  fiiuoLi,  accio-  mente  t^rijìe 
che  fi  polla  dal  principio  al  fine  ageuohnenrccom-  telila  ^ 
prendere  e  confèruar  nella  memoria,  G  formi  rale»  /« 

■cheriefca  minor  dell'antiche .  Nel  qual  luogo  aku-  K^go^^  • 
ni  vanno  conietturando  che  l'HcracIeide  in  partico^ 
lare  e  la  Tefeide  fodero  poemi  quafi  di  finifurata  gra 
dezza  :  ilche  potè  facilmente  auuenire ,  già  che  vi  fi 
cantauano  i  fatti  tutti  di  ciafcuno  di  quc  tali ,  e-non 
alcunaparte  fola,  altri  anco  vanno  tra  qucft'anno- 
uerandoleCipriccla  minor  Iliade,  e  per  tanto  vo- 
gliono che  Ariftotele  ci  auuertifcache  la  giuftaco- 
flitutione  debba  eflcr  minore  della  Thefeide  e  di  co- 
tefti  altri  amichi  Heroici  poemi .  Dal  qual  luogo, 
già  che  i  detti  poemi  fono  periti ,  a  noi  non  fora  agc- 
uoleritrar  codi  alcuna.  Benché  dicendo  Ariftotele 
chcTEpopcia  o  fauola  Epica  fi  formi  di  grandezza 
minor  delle  antiche  ,  non  so  io  come  Ariftotcle  in 
quefto  luogo  fcon  pace  di  cilcuni)  non  intenda  anco 
i'Iliade  &  Odifleadi  Homero:  tanto  piùchealtro- 
iie  ancora  va  riconofcendo  qucfti  pocnìi  per  foucr- 
chiamente  lunghi  :  chiamando  l'Odiifea  ,  liiqual 
anco  è  mcn  lunga  dcH'lliade  ,  lungo  argomcntoo 
fcrmone  .  Anzi  che  vfandofi  ab  antiquo  in  ocoa* 
li.one  di  cofa  fòuerchiamcnte  lunga  il  proueibio 
gli  A-  i.iKft^cn^ou  jHs  ìAtK(P-fs  •  iliade  lon^ius  ,  chi  non 
^•'5-  T         vede 
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vcdechcfcioccoprouerbio  fora  flato  quefto  ,  qual- 
hor  r  Iliade  non  folTe  fiata  riputata  di  fmifurata 
grandezza  ,  o  che  altri  famofi  poemi  com'  era- 
no i  predetti  ,  rhauefeo  in  grandezza  auanza- 
ta  o  pareggiata  ?  Siche  per  tutte  quefle  ragioni , 
come  anco  perche  Ariflotele  nel  ragionar  della  mo- 
«lerata  grandezza  non  ardi  mai  di  prender'  eirempio 
dairOdifTeao Iliade,  fi  va  fcoprendo  che  nel  fecreto 
hebbeper  fouerchiamente  lunga  l'Iliade  &  OdifTca 
ancora .  Et  fé  pur  altroue  lodò  Homero  per  non  ha- 
ucr  prcfo  a  cantar  tutta  la  Troiana  guerra ,  non  po- 
tendo fé  non  riufcirne  fauola  tropp'ampia  e  grande, 
e  da  non  poterfì  facilmente  comprender  tutta  con  la 
mente,  nondimeno  non  hauendo  quiuifoggiunto 
che  perciò  ne  riufciffe  poema  veramente  di  mediocre 
cgiufla  grandezza,  come  era  tempo  di  auuertire  , 
ma  folo  atteffo  a  raoflrar  per  qual  cagione  Homero 
nell'Iliade  non  haucffe  cantata  tutta  la  guerra  Tro- 
iana ,  non  so  indurmi  a  mutar  parere .  E  tanto  me- 
no, quanto  in  quelle  parole  ,  T^m  demum  fimul  [^"^ 
confpicere  -principum  licebit  ^  jìnem  -^  cumprijcis  mi- 
nor erit  confi itutìo-,  parla  troppo  afìfolutamente ,  ne 
par  che  cosi  haueffe  potuto  o  douuto  parlare,  quan- 
do nel  fecreto  non  foffe  anch'egli  concorfo  a  riputar 
rihade  &  infìemerOdiffea(giàchequafì di  pari  già. 
flra)oltr'ogni douer  lunga^.  Se  ben'effendo  l' Argo- 
nautica  d'Orfeo  antichimmo  e  famoflfimo  poeta  di 
affai  meno  che  mediocre  grandezza  &  infomma  af^ 
fai  breue ,  refla  anco  tuttauia  qualche  luogo  òX  ma- 
lauigliariì  che  Ariflotele  così  affolutamente  reputi 
fouerchiamente  lunghi  tutti  gli  antichi  Heroici  poe- 
mi .  feperauuentura  queflo  noflro  Orfeo  non  foflc 
più  toflo  fuppofìtitioCper  cosi  dire)  ouero  adultero  e 
finto  (  che  finto  &  adultero  apunto  è  riputato  da  al« 
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•fart'  cuni)  c  non  l'antico  e  fa mofo.  L'altra  regola  è  che  IL  l{egoU* 
la  longhczza  dell' Epopcia  debba  pareggiar  la  lun- 
ghezza di  molte  Tragedie  in  vna  fola  vdienza  reci- 
tate. Il  che  tutto  difs'Ariftotele  perche  ne  paflati 
tempi  a  gara  nelle  publiche  adunanze  o  fpettacoli 
fuccclTiuamente  in  vno  fteflb  giorno  fi  recitauano 
molte  Tragedie  :  ma  però(com'altroue  va  accenan- 
do  Ariftotele,  e  gì'  Interpreti  vanno  chiaramente 
moftrandoy'  a  ciafcuna  era  prefcritto  con  la  Clepfi- 
dra&  horoIogio>angufto  tempo,  affinchè  di  tutte 
fipotenehauergufto,efargiuditio  .  Laonde  vdien- 
za di  molte  Tragedie  chiama  Ariftotelc  tutto  quel 
tempo  il  quale  in  vnfol  giorno  fi  fpendeua  in  vdir 
molte  Tragedie:  volendo  che  la  lunghezza  di  vnfol* 
Epico  poema  agguaglila  lunghezza  di  quelle  molte 
Tragcdiechc  per  auuenturapoteuano  occupar  dieci 
bore  o  poco  più  di  tempo  »  E  feben'alcuni ,  paren- 
do loro  che  ad  vna  fola  Tragedia  debban  concederli 
più  e  più  hore,  e  talhora  vn  giro  di  Sole,  non  par  cre- 
dibile, anzi  ne  anco  poffibile ,  che  molte  Tragedie 
in  vno  fteflb  giorno  veniflerofucceffiuamente  reci-  \ 

tate ,  tuttauia  chi  andrà  confidcrando  il  tutto  più  at- 
tentamente ,  potrà  torfi  da  tal  penfiero  e  contefa  » 
Percioche  per  lafciare  che  per  far  paragone  e  dar  fen- 
tenza  di  molte  Tragedie  in  vna  fola  vdienza  ,  ène- 
celfariochefucceflìuamente  fi  afcoltino,  e  non  nclf 
ifteflb  tempo  tutte  fian  recitate,  come  quefti  vanno 
fingendo  ;  ninna  Tragedia  per  lunga  ch'ella  fia ,  ha 
bifogno  di  vn  giro  di  Sole  :  anzi  (  fé  fi  mira  aU'attio- 
ncefauola)  ne  ancodiquatr'hore:  malfimeragio- 
nandofi  delle  Tragedie  antiche,  delle  quali  ragio- 
na Ariftotcle  :  poiché  quelle  rifpctto  alle  più  moder- 
ne erano  brcuilfime  :  di  maniera  tale  che  fé  col  can- 
to non  fi  foflero  alquanto  allungate ,  ne  anco  a  due 
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horc  faicbbon  pcruenurc.   Olriachc  qucfto  girocH 
Sole  oucrdiec'  e  più  horc  fi  fingeuano  t  iìngon  bene 
per  compartir  vcrifimilmenre  l' Attiene  e  fiie  parti ,  e 
per  farcon  debito  intcruallo  palfaggio  alla  folutioii 
del  nodo  ctrarmutation  di  fortuna ,  adombrando  in 
tre  o  quattr  bore  che  gli  vditori  afcokano  ,  dieceo 
più  hore,  anzi  ralhora  intorno  a  venti  ;  ma  non  già 
perche  mai  lo  fpettacolo  fi  allunghi  tanto,  feruen- 
dofi  in  ciò  il  Poeta  di  quella  ftefla  licenza  con  laqua 
le  vfa  vna  picciola  fcena  &  angufto  palco  per  ampio 
Palaggio  e  piazza  ,  o  pur'  anco  vn  Theatro  per  Cit- 
tà o  fpatiofo  campo  diEflerciti  e  bartaglie:&  a  queft' 
anco  ferue  la  moltitudine  e  compartimento  de  gli 
Atti.  Oltrache  nel cafo  fopradetto  (^come  ben  fi  ri- 
trà  da  Ariftotele^  quando  dico  fi  faceua  paragon  di 
varie  Tragedie  >  non  per  altra  cagione  lì  vfaua  le 
Clepfidra,  fé  non  perche  gì' Autori,  affinchè  l'vdien- 
za  e  commodità  di  rapprefentarla  non  foffe  lor  leua- 
ta  auantiil  fine ,  le  componeflero  affai  breui .  E  per- 
ciò flimo  io  che  niuna  di  quefle  Tragedie  ,  quando, 
dico  fé  nehaueuanoa  recitar  molte,  occupafTe  tre 
hore  intiere .  E  quefto  apunto  vuol  figni ficarci  Ari- 
ftotele  mentre  chiama  il  termine  di  cotafi  Tragedie 
lonran  dall'Arte  :  riputando  allnicontro  e  chiaman- 
do il  termine  e  fpatio  dell'altre  Tragedie  conuenien- 
tee  naturale.  Quafi  che  più  chiaramente  vokffedi- 
re,  chela  propria  e  debita  lunghezza  della  Trage- 
dia doueua  effer  maggiore  della  predetta  .  ma  che 
per  occafione  di  rapprefentarne  molte  in  vna  fola 
vdienza,  conueniua  accorciare  la  lor  debita  e  pro- 
pria lunghezza .  Siche  può  farfi  coniettura  che  fin'a 
quattro  fé  ne  recitaffero ,  cquefloin  fpatio  di  diecc 
o  al  più  dodeci  hore .  Laonde  fé  1  attion'heroica  per 
teftimonio  di  Ariftotele  de  effer  di  lunghezza  eguale 
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air  vdienza  di  qucfic  molte  Tragedie,  fi  vede  che 
non  piiididieceo  dodeci  bore  concede  alla  narratio- 
ne  e  lunghezza  dell'  Hcroico  Poema.  Ilche  per  mio 
ftuifo  non  Tofifrirebbe  fé  non  cinque  mila  ouer  Tei  mi- 
la verfi  Heroici ,  già  chetanti  Te  ne  pollbno  in  dieci  o 
dodeci  bore  acconciamente  pronuntiare .  Quefte  fo-  ^^^  ^  ^^^.^^ 
no  le  Regole  aggiunte  da  Ariftotcle  per  l'Epopcia  in       *     ^ 
particolare  .  E  per  tanto  fcguendo  la  Dottrina  di     cbidìqucnì 
Ariftotele,  l'Iliade  di  Homcro,  la  quale  di  circa  fé-  tre  Tomi  hab 
dea  mila  verfi,  farebbedi  lunghezza  di  tre  giufti   bia formato  il 
heroici  poemi ,  de  in  fomma  eccclfiuamente  gran-  fuo  Toema  dt 
de  .  Ilclie  può  confcrmaifi  ,  perche  regolarmente  pia  conucnien 
parlando ,  non  è  poHibile  che  intelligenza  e  memo-  ^^  grande'^T^a. 
ria  kumana,  per  vigorosi  e  tenace  cheella  fia,  m   e  puma [t  mo 
vdirla o leggerla fol'vna  volta,  polTii  compitamen-   ftra  cbeilUa 
te  comprenderla  e  conferuarla  di  parte  in  parte;  fiche  de  fia  troppoi 
a  Tuo  piacere  quafi  ad  vn  brcue  girar  d'occhi  (come  V'i^a  e  difm 
auuerrebbe  d'ampia  pittura  )  anzi  attention  di  men  M^^^  g^^**^ 
te  po(TIi  riconofcere  il  principio ,  il  mezzo,  &  il  fine  :   ^^'^^'^  ♦ 
con  farfi  prcfente  tutta  l'attione  e  poema .  Laonde 
feben  vipuòeflere  chi  per  molta  &  iterata  lettione 
deir  iliade  pofla  recarfi  quafi  di  parte  in  parte  a  me- 
moria tutta  la  fomma  del  Poema  &  Attione,  Se  an- 
darla con  bell'ordine  quafi  che  vagheggiando  nel 
Theatro  della  fua  mente,  nondimeno  per  vdirla  o 
leggerla  fol"  vna  volta,  già  che  cosi  vafta  fé  gli  pre- 
fcnta ,  non  fia  poflTibile.  E  pur  vuol'  Ariftotele  che 
la  graridezza  riefca  tale,  che  l'vditorc  commoda- 
menre  poHa  comprenderla  e  di  parte  in  parte  recarla-^  , 
fi  a  memoria .  Qujndi  è  che  io  non  prendo  maraui-'  ' 
\j,i,    glia  di  leggere  che  Homero  da  moiri  fia  flato  ripu- 
tato verboib  e  notato  di  garrulità,e  (per  vfar  la  paro 
la  de*  fuoi  ftelfi  Greci  )  di  Gcvngxv'^Aoyix ,  quafi  che 
non  faccia  mai  fine  di  ragio^iare  .  Epcr  queft'anta 
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•da  altri  venne  paragonato  al  Cimbalo  Dodoneo: 
€  da  altri  detto  Nuntio  ouer  Cantor  d' A rabia:  qua- 
fi  checominciando  vna  volta,  mai  non  troui  il  fine  : 
nella  guifa  che  apunto  da  Horatio  fon  defcritti  i  Cà- 
tori .  E  per  quella  iftefla  cagione  X  Iliade  f'come  po- 
co auanti  andai  ricordando,&  in  Efchine  &  altri  an- 
tichi fi  legge)  con  prouerbioreftò  notata  di  purtrop 
pò  fouerchia  lunghezza.  Ne  molto  di uerfo  giudi- 
tio  conuerrebbe  fare  dell' OdifTea  :  poiché  eflendo  dì 
circa  tredeci  mila  verfi  ,  non  molto  fi  difcofta  dalla 
lunghezza  di  tre  poemi  :  che  perciò  l'Odifiea  anco- 
ra puòhauer  partorito  ad  Homero  nota  di  garrulo 
€  loquace .  E  forfè  quella  fu  la  cagione  che  ne  anco 
Ariftotelefuo  partegiano  potè  contenerfi  ài  no  chia 
marrOdiflea(come  poco  auanti  accénai  j  lungo  ra- 
gionamento. Più  tolerabile  è  la  lunghezza  dell'Enei 
de.Seben  no  difcodandofi  molto  da  dicce  mila  verfi, 
più  tofto  fi  va  alquanto  auuicinando  alla  grandez- 
za di  due  giufti  Heroici  poemi,  che  fi;ia  ne'termini 
òì  vnfolo  :  portando  anco  alla  memoria  non  meno 
per  la  lunghezza,  che  perla  moltitudine  e  varietà 
delle cofe,  non  poca  difficoltà.  E  febene  hauendo 
Virgilio  neir  Eneide  prefo  ad  imitar'  e  rapprefentar 
rOdiffea  &  Iliade  infieme  ,  a  concetti  e  fatti  tanto 
varij^e  numerofi  ch'egli  abbraccia ,  può  anco  giufi:a- 
mente  l'Eneide  fiimarfi  Angufta  e  riftretta,  (cht  per 
quefl:'  apunto  nell'  paflfato  difcorfo  oppofi  in  certa 
maniera  l'Eneide  all'Iliade  )  &  in  fomma  conchiu- 
derfi  che  quanto  di  cofe  e  fatti  auanza  l'Iliade,  tan- 
to fia  dì  lunghezza  minore  ;  non  è  perciò  che  in  fé 
^efla  non  auanzi  dì  aflai  vn  giufi:o  Heroico  poema , 
fé  fi  attendano  %\ì  Ariftotelici  precetti .  E  per  tanto 
è  ben  ragione  che  Virgilio  C\  riconofca  molto  lonta- 
no da  poterfi  giuftamente  notar  per  garrulo  e  ver- 
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bofo,  fuggendo  egli  la  prolifTità  di  Homero,  e  teneri- 
dofi  fopra  tutto  lontano  da  reiterar  tante  volte  le  me- 
defime  cofe,  maflìme  conriftellc  parole,  &  iftefH 
verfi  come  ad  Homero  auenne.E  perciò  anco  a  para 
gon  dell'ampia  e  variata  attione  efauola  ricfce  an- 
gufto,  tanto  che  infommanon  fenza  ragione  vien 
detto  hauer  cercato  direftringere  inpicciol  cerchio 
aflai  vafto  Gigante .  Se  però  non  più  torto  due  che 
vno  ne  riftringe  e  ferra .  Tuttauiache  il  Poema  per 
la  molec corpo  fia  di  alquanto  Ibuerehia  grandezza 
o  lunghezza,  non  credo  io  che  con  ragione  polTa  ne- 
garfi . 

Non  così  auuienedel  Goffredo  delnoflro  gran  CHEilGojfre- 
Torquato:  percioche  febene  per  numero  di  vcrfiè  dofiadigiujia 
poco  minore  dell'Iliade,  &  in  fomma  auanza  (beni-  gYande'^d  ► 
che  di  poco)quindeci  mila  verfi,nondimeno  il  verfo 
Italiano  è  breuiflìmo  ,  rifpondendo  di  mole  non  già 
all'Heroico,  ma  ben'  all'  Endecafillabo  per  apunto  • 
Dì  maniera  tale  che  il  Goffredo  di  mole  ecorpoè 
fmiiliflìmo  all'Eneide  .  Seben  per  moltitudine  di 
-Concetti,o  mole  di  fatti,è  minore  e  moderato  :  fi  conv 
anco  d'ordine  e  tenitura  è  piano  e  m.olto  accommo- 
datoadeffer  comprefo&  abbraciato  tutto  di  parte 
in  parte  dal  principio  al  fine  con  marauigliofa  faci- 
lità. E  fé  alcuno  mi  dicelfe  che  con  tutto  ciò  rifpon-       ... 
derebbe  al  numero  o  mole  di  circa  dieci  mila  heroi-  ;.  -^  ^    "  '^* 
ci  verfi ,  e  che  per  ciò  più  fi  auicinerebbe ,  come  fi  è  ^^  ^ .        * 
detto  apunto  di  Virgilio,  alla  mole  òì  due  giudi 
poemi  j  che  fé  ne  ftia  ne  termini  d'vn  fblo ,  auuer- 
tafi  vi  prego  Signori  quel  ch'io  fon  per  dire  :  poiché 
cefferà  tofto  ogni  dubbio .  E  prima  è  certo  che  l'Ita-  si  rìjfonde* 
liana  fauclla ,  regolarmente  parlando ,  non  può  ab-  J« 

braciar'o  fpiegar'  vn  concetto  con  l'iftefla  breuità 
che  fuol  fare  la  greca  e  latina  :  ma  è  coflretta  ad  vfar 
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maggior'ambito  o  giro  di  parole:e  perciò  anco  qual- 
hor  Italiano  Poeta  rapprelcntafle  vna  medcfma  At- 
tionc ,  a  viua  forza  conuercbb' allungarli  molto  più 
del  Latino  o  Greco .  A  quello  fi  aggiunge  che  per 
andar  teflendo  il  fuo  concetto  con  rime ,  fouentiflìme 
volte  è  a ft retto  a  prender  più  largo  giro  di  parole  di 
quello  che  auuerrcbbe  quando  il  Poema  foffe  di  ri- 
me libero  e  fciolto  :  non  potendo  fenza  tal'induftria 
terminar'!  fuoi  verfi  con  debite  cadenze  e  rifponden- 
ze  :  e  tanto  meno  quanto  di  rime  è  più  pouera  l'Ita- 
liana lingua .  E  pertanto ,  già  che  il  Taflb  con  Ita- 
liano verfb  e  con  rime  tefle  la  Hierofolimitana  im- 
prefa ,  le  de  efo  conceflb,  anzi  (per  non  accorciar  T 
attionecon  impouerir'il  poema  di  concetti  &  Hc- 
roici  fatti)come  legge  preferi tto,  rvfar'alquaro  mag 
gior'  ampiezza  e  lunghezza  di  quella  che  a  Greco  o 
Latino  fcrittore  fora  fiato  conceflb  o  prefcritto  in  que 
fta  ifteflfa  Attione.  mafifime  che  non  fi  allungando 
perciò  la  niole  delle  cofe  e  de*- fatti ,  di  poco  fi  accre- 
Ice-la  fatica  dell'intelligentia  e  memoria  iricercan- 
dofi  che  non  la  mole  e  corpo  delle  parole  ma  del- 
le cofe  polla  abbraciarfi  dalla  noftra mente.  Siche 
per  tutte  quefte  cagioni  la  mole  del  Goffredo  refta 
di  più  conueniente  grandezza  non  folamentc  dell* 
Iliade  &  OdiflTea  ,  ma  dcH'Encidc  ancora  ,  raggi- 
randofi  il  noftro  Poeta  intorno  a  quel  numero  di 
verfi  che  ad  Italiano  Heroico  Poeta  con  rime  fi  con- 
uiene.  Ma  facciafi  di giatia con efìTempi  alquanto 
più  aperta  e  chiara  quefta  ragione,  anzi  vengafia 
ftretto  paragone  &  a  proua  ficura  e  certa.   E  che  1* 
Italiana  Mufa  non  polla  fé  non  co  maggior  numero 
e  mole  di  verfi  che  la  Latina  fpiegar  l'iltcfla  attione, 
etiandio  che  vfi  verfo  libero  e  fccuro  di  rime  »  fé  ne 
potrà  auueder  qualunque  paragoni  l'Eneide  latina 
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^1  Virgilio  con  l'Italiana  di  Annibal  Caro .  pofcia* 
che  fc  ben  quelli  ha  pollo  ogni  fuo  fludio  per  fedel- 
mente tradurre ,  e  non  interporui  alcuna  cofa  di  fuo> 
come  pur  troppo  ha  fatto  qualch'altro  ,  tuctauia  il 
numero  de' veriì  Italiani  foprauàza  il  numero  de*  La 
tini  di  più  di  cinque  mila  .  Laonde  per  riconofcer 
tal  neceflìtà  in  alcuna  particella  o  concetto,  oda  fi  di- 
gratia  la  bella  &  affettuofa  defcrittìoneo  rapprefen- 
tatione  della  morte  dell'infelice  Didone  con  le  vlti- 
mc  fue  parole . 

At  trepida  é"  cceptìs  immanibm  cffera  Bido , 
Sanguineam  'voluens  aciem  maculiscjue  freme ntes 
Inter  fu  fa  genas ,  ò"  pallida  morte  futura , 
Interiora  dor^im  irrumpit  li  min  a ,  d^  altos 
Con  [ce  ndit furibunda  rogos  :  enfemquerecludit 
Dardanium  ,  non  hos  quxfìtum  munm  in  vfm . 
HicpoHquam  Itiacas  ueHcs ,  notmnque  cubile 
Confpexit  ipaulum  lacrimìs  cr  mente  morata  > 
Incubuitque  toro ,  dixitque  muifsima  verba  : 
Dulces  exuuix ,  dumfata  Demque  finebant , 
Accipite  hanc  animam  j  meque  his  exoltnte  curis . 
Vixi ,  &  que?n  dederat  curf/m  fortuna ,  per  eoi  ; 
Et  nunc  magna  meifub  terras  ibit  imago . 
Vrbcmprxclaram  Hatui  :  me  a  moonia  vidi  : 
vita  t'irum  ipcenas  inimico  a  fratre  recepi . 
Felix  ,  heu  nimiumfclix  -,  fi  Ut  torà  tantum 
Nunquam  Dardanix.  tetigijfent  noHra  carina , 
Dixit  :  cr  osimpreffatoro  ,  moricmur  inulta  ? 
Sedmoriamur ,  ait  ifcfic  iuuat  ire Jiib  ■vinbrasy 
Hauriat  hunc  ocuUs  ignem  crudelis  ab  alto 
Dardanr/s-,  (jr  noffr£  fecnmferat  omina  mortis . 
Horqucfti  vcrfi  al  numero  di  xxi.  non  potè  il  Caro 
tradurre  con  meno  di  xxxv,  così  dicendo , 
X>ido  nel  fuo  penfiero  immane  e  fero , 

V  FierA" 
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Fieramente  opinata,  in  atto  prima 
Di  pauentofa ,  poi  di  f angue  infetta 
Le  torue  luci ,  di  pallore  il  volto , 
E  tutta  di  color  di  morte  ajperfa , 
Se  n  entri)  furio  fa  oue  fecreto 
Era  il  fuo  rogo  a  l'aura  apparecchiato  • 
Sopra  vi  fai  fé  :  ér  la  Dardania  fpada 
eh  ebbe  da  lui  non  a  tal'vfo  in  dono  ; 
DiHrinfe,  E  rimirando  i  Frigi  arnefit 
E*l  noto  letto  j  poi  eh'  in  fé  raccolta 
Lagrimando  e  penfando  alquanto  Bette y 
Sopra  vi  s'inchino  col  ferro  al  petto  : 
Et  mando  fuor  quelì'vltime  parole , 
Spoglie  mentre  alCielpiacque  amate^  (ér  care  » 
A  voi  r end' io  que si' anima  dolente* 
Voi  l'accogliete  :  Et  voi  di  quella  angofcia 
Mi  liberate  »  Ecco  io  fon  giunta  al  fine 
Della  mia  vita  :  ér  di  mia  forte  il  corfo 
Hi)  già  compito .   Hor  la  mia  grande  imago 
N'  andrà  fot  terra ,  e  qui  di  me  che  la  fio  e* 
Fondata  ho  pur  queHa  mia  nobil  terra  : 
Vife  hi)  pur  le  mie  mura  :  hi)  vendicato 
il  mio  Con  forte  :  hi)  castigato  il  fero 
Mio  nemico  fratello»  Ah  che  felice  t 
Felice  afai  morrei ,  s' a  questa  fpi^ggt^ 
Giunte  non  f uff er  mai  vele  Troiane* 
E  qui  su  l  letto  abbandono  fsi  :  e'I  volto  * 
Vi  tenne  imprejfo»   Indi  foggi  un  fé»   Adunque 
Morrò  fn'\a  vendetta  ?  E  che  fi  muoia 
Comunque  fi  a  .  così  j  così  mi  gioua 
Girne  tra  l*  ombre  mferne .  Et  poi  che' l  crude 
Mentre  meco  era  j  il  mio  foco  non  vide  ; 
V eggalo  di  lontano  :  e'itriflo  augurio 
De  la  mia  morte  almenfeco  ne  porti  • 

Ma 
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Ma  vcggafi  homai  a  quanto  maggior  numero  di 
vcrfi  afccnda  il  Dolce ,  mentre  gl'iftcflì  veifi  di  Vir- 
gilio traduce  in  rime .  Pofciachc  fcbene  quiui  è  an- 
dato molto  riftretto,  tutrauia  non  ha  potuto  con  me 
no  di  quaranta  due  verfi,  che  vuoldircon  altretan* 
ti,  fpicgar  qucfto  concetto .  I  verfi  fon  quelli . 
Canto  Didone intanto  i  la  cjual tutta ardea  \ 

}s.  D'  empio  furor  t  eh*  ogni  ragion  eccede  ^ 

Le  fanguinofe  luci  riuolgea , 
V^  l'appar  echio  di  fu  a  morte  vede 
Tinta  il  volto  di  macchie  e  impallidita  : 
che  terminar  alhor  doueafua  vita . 
Entra  con  molta  fretta  in  quel  ripo  Fio 
Luogo ,  oae  fahricata  era  la  Pira  : 
E  la  fpada  d  Enea  del  fodro  tosi  o  % 
Fatta  per  altro ,  impetuofa  tira . 
E  le  Troiane  vesìe  t  chcdacofo 
L'erano ,  e' latto  a  lei  ben  noto  mira . 
Indi  piangendo ,  come  afflitta  fuole , 
Sopra  vi  fi  l fé ,  e  formo  tai  parole^ . 
La  lingua  in  questi  accenti  virimi  fiogiie  > 
d  hauriiin  potuto  far  vnferpe  pio: 
Dolci ,  mie  care ,  e  predo  fé  fpoglie , 
In  fin  che  l Fato  me* l  co//ccfe  e  Dio  ; 
L'alma  che  dalla  fa  (eia  horfì  difcioglie 
Di  quefo  incarco  abomino  fo  e  no  : 
Riceuete  i  efen  Ciel  regna  pictate-, 
Me  da  si  irraui  cure  hor  liberate^  • 
Fio  fornito  lo  fpatio  di  mia  vita 
Mifra,  e'icorfot  che  mi  die  fortuna  * 
Hor  la  grand\ombra  mia  quindi  partita 
A'\indrà  fot  terra  in  parte  ofura  e  hrunaj»  i 
iJo  fatta  vna  Città  bella  e  gradita , 
In  CUI  forte  e  gran  popol  fi  raguncu,  : 

V     2       Veduti 
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Vedute  Fo  le  mie  mura ,  e  uendicato 
Lo/pofo  mio  con  tra  il  german  fpietato  • 
felice  veramente ,  cime  felice  , 
Se  l'armata  Troiana  non  'venia 
A  far  lo  slato  mio  trillo  e  infelice  y 
Ch'era  fi  lieto  e  fi  giocondo  fritta , 
Cosi  dijfe  ,  (^  al  letto  ampa  radice 
I>'ognt  fuo  mal -i  piangendo  tuttauia^ 
La  bocca  imprefie  :  e  da  furor  corretta  » 
Hiffe  i  dunque  io  morrò  fenT^  vendetta^  ? 
Ma  COSI  veramente  io  vo  morire  : 
Pofciache  taC  effer  douea  mia  forte . 
Ben  vedrà  d'alto  mar  la  fiamma  vfcire 
Enea ,  che  fgno  fa  de  la  mia  mortcL^ . 
Siche  èpur  verochel'ìtalianPoetaèaftretto,  maf- 
fimequalhorfi  oblighi  alle  rime  ,a  fpcnder  molta 
maggior  numero  di  verfiche  il  Latino  e  quaflalrre- 
QVjildip-  [2,x\i2i  lunghezza.   Anzi  dirò  di  più  che  qualhor' il 
cr^/ «     "''  P'^^'^gon  da  me  fatto  tra  l'Heroico  Latino  &Italiano 
fi  faccfle  tra  l' Italiano  e  Greco  ,  fi  trouerebbe ,  che  T 
Italiano  ricercherebbe  tuttauia  maggior  numero  e 
mole  di  vcrfi  :  pofciache  il  Greco  ,  come  quello  che 
e  più  copiofo  e  fignificante  del  Latino ,  e  perciò  più 
fecondo  e  felice ,  può  con  qualche  minor  breuità  del 
Latino,  fpiegar  l'i fteOTo  concetto:  tanto  più  potendofi 
anco  in  ciò  feruire  (  quando  pur  fi  miri  ad  cfTcr  più 
prefìfo  e  breue)  della  licenza  e  libertà  con  la  quale 
viapiùdel  Latino  e  ne'concetti  e  molto  più  nelle  pa- 
role fuol  teffere  i  Tuoi  penfieri  e  poetare  .  Laonde 
qualhor'  il  Goffredo  del  noftro  Taifo  veniflfe  ridotto 
da  buon  poeta  in  esametro  greco,  ò\  mole  e  nume- 
ro di  verfi  apena  agguagliarebbc  vn  terzo  dell'  Ilia- 
de: e  l'Iliade  all'incontro  acconciamente  fpiegata 
ìli  Italiana  rima  non  fi  fcofterebbedi  molto  da  tre 

Goffredi». 
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GofiPredi .  In  modo  tale  che  hauendo  Ariftotele  fat- 
to giuditiOi  e  tratta  la  fopiadetta  regola  della  lun- 
ghezza ,  da'  Poemi  greci ,  noi  con  ogni  ragion  pof- 
liamo  tuttauia  dare, anzi  fiamoaftretti  a  concede- 
re, all'ltalian  poeta  molto  maggior  lunghezza.  Per- 
ciocheil  dire  che  più  torto  deurebbe  l'heroico  Ita- 
lian  poeta  prender'a  trattar  manco  fatti  e  concetti 
del  Latino  o  Greco ,  che  allungar'  il  poema  oltre  le 
regole  di  Ariftotele,  fora  error  grani ffimo:  conue- 
nendo  che  prima  fi  vada  facendo  l' Idea  e  difegno 
d' vna  ben  proportionata e  magnifica  attionee  fa- 
uola ,  con  andar  preparando  anco  Epifodij  nobili , 
e  poi  fi  penfi  a  veftirlo  di  parole .  In  fomma  ficome 
la  vefte  de'  adattarfi  alle  membra  e  ftatura  del  cor- 
po humanoe  non  alla  vefte  il  corpo,  cosi  l'elocu- 
lione  eie  parole dcbbonreruire&  adattarfi  alla  fa- 
uola ,  e  non  la  fiuola  alle  parole .  E  pertanto  fc  be- 
ne 1  Itaiian  poeta  dee  molto  più  del  Latino  o  Greco 
guardarfi  (  ilche  ottimamente  fi  Torquato  )  di 
non  prender'  a  cantar' attione  fouerchiamentc  lun- 
ga ,  ma  di  moderata  ampiezza  e  moltitudinedi  par- 
ti ,  già  che  il  poema  riufcirebbe  pur  troppo  lungo, 
tuttauia  non  dee  per  timor  di  alquanta  lunghezza  o 
mole  di  vcrfi  accorciar  la  moderata  attione  &  impo- 
uerir  la  fauola .  E  certo  nella  Gierufalemme  libera-  Sì  conferma 
ta  habbiamol'elettionedi  Goffredo  per  Capitano  e  di  nuouo  che  il 
prencipc  dell'  Eflercito  :  la  moftra  o  raflegna  di  eflb  Goffredo  fta  di 
Effercito  :  l'inuiamcnto  dell'iftcifo  alla  Città  fanta  :  f^'oderata gra- 
l'afledio ,  gli  aHalti ,  le  battaglie ,  la  prefa ,  &  il  fcio-  ^^^^"^  * 
glimcnto  del  voto,  con  alcun'altre  minor'oprc  o  par- 
ti alle  già  dette  annelfe .  ilche  può  rimirarfi  coU'oc- 
chio  del  pcnficro  e  conferuarfi  nella  memoria  con 
mirabile  facilità  .  Sicom'  anco  ad  induftriofo  let- 
tore auuiene  de  gli  Epifodij  fra  dette  parti  con  bel- 

liiìlmo 
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lifTimo  riguardo  trapofti  :  polche  dopo  eflcrfi  coti 
vnanoii  meno  moderata  che  vagaediletteuole  di- 
greflìone  '  lafciato  alquanto  rrauiar  dalla  propria 
atrione  di  Goffredo, o dal  corfoctefTirura  di  quelle 
parti  lequali  fono  elfentiali  (per cosi  direy  e  pro- 
prie del  poema ,  tofto  fé  ne  ritorna  a  detta  Àttione  : 
dalla  qual'anco  dopo  hauerne  tefluta  alcun'altra  par 
te,pur  con  bella  e  grata  varietàdigredifce:  quafi  in- 
^  teflcndo  a  porpora  pretiofo  argento ,  o  fmaltando  di 
parte  in  parte  finimm'oro.  Ilche  certo  di  Virgilio 
&Homero  non  auuiene:  polche  quegli  per  la  gran 
mole  di  cofee  fatti  ch'ei  prefe  come  propria  attione  a 
cantare,  è  riufcito  di  Epifodij  alquanto  poucro  o 
non  moltocopiofoericco:  equefti  teflc  l'Iliade  quafi 
tutta  d'Epifodi ,  laf:iandone  f  Odilfea  quafi  digiu- 
na .  Ma  de  gli  Epifodij  fi  dirà  più  chiara  e  diftinta- 
mente  afuoluogo. 
SI  Vonano        Qq^  tutto  ciò  affinchè  le  predette  cofe  reftino  più 
€ontra  le  pre-  ftabill  e  chiare,  porteròefcioglierò  alcuni  dubbi  che 
dette  cofe  al-  pQj-j^[)bono  in  dò  occorrere  aj^euolmente .  E  prima 
cuni  dubbi  .fi  •        ^     r  jia  •• 

leben  non  m  tutto  ii  accordano  gli  Autori  intorno 

Dubbio.  almodoecircoftantic  tutte  colle  quali  fi  recitafle  la 
Comcdia  e  Tragedia  ,  tuttauia  ei  par  che  nobili 
fcrittoriin  qucfto  almeno  fi  accordino  o  inclinino  > 
chela  Tragedia  non  fi  rccitaife  familiarmente  ra- 
gionando, come  appicffo  ài  noi  fi  coftuma ,  ma  ben 
(fi  come  dal  nome  fkffo  fi  va  fcoprendo^  cantando 
&  Inalzando  anco  per  mezzo  del  canto  il  tuono  bla 
voce.  Equcfto  tanto  affinchè  più  commodamente 
foffe  intcfa  da'  circolanti  tutti ,  i  quali  ampio  Thea- 
tro  occupauano ,  quanto  per  auucntura  per  più  foa- 
uè  ^  afFLttuoiam.ente  ferir  lorecchic  &  eccitar  mag- 
giormente gli  affetti  .pofciachc  non  è  dubbio  alcu- 
no che  il  canto  &  il  variar  de'  tuoni  hor  con  foauità 

e  dol- 
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e  dolcezza  ,  hor  con  qualche  afprezza  e  durezza ,  e 
talhor'  anco  formandofi  flebili  e  medi ,  o  pur  lieti  e 
fc(tanti ,  deftaua  ne  gli  animi  de  gli  vditori  e  piace- 
re e  feftiuità,  e  dolore  con  altri  iimili  afferri  :  nel 
che  gli  Antichi  pofero  marauigliofo  ftudio.  Hor' 
cllcndo  ciò  vero ,  com'è  poiTibileche  ne'  publici  Tpet- 
tacoli  la  Tragedia,  già  che  il  canto  Tuoi'  allungar 
non  poco  Tattione,  (ì  potefTe  compire  in  meno  di  tre 
bore ,  e  che  in  vna  vdienza  fìn'a  quattro  fé  ne  afcol- 
taflcro?  Queftofia  il  primo  dubbio.  Nel  quale  ri-  K^j}oJì<i 
inettendom'io  a  difputar'altrouc  fé  col  canto  rappre- 
fentaflero  le  Comedice  Tragedie  gli  Antichi ,  e  fé 
ciò  fofle  adoprato  ne' foli  Chorioin  tutta,  ofein 
particolare  gl'hiftrioni  cantaflcro  nella  guifa  de'cho- 
ri ,  o  più  todocon  alto  e  fpiegato  tuono,  a  guifa  che 
ne'  proemi  fann'hora  alcuni  nelle  lor  concioni ,  re- 
citalfero  ,  &  altre  cofe  tali  ;  rifpondo  eh'  ei  non  era 
imponìbile  che  in  tre  hore  fi  compiflTe  vna  Tragedia 
etiandio  che  foffe  pronuntiata  con  tuono  alquanto 
diftefoo  alcuna  forte  di  canto,  pofciache  fuppofto 
che  le  foflfe  accorciato  il  termine  e  fpatio  conuenien- 
te ,  e  prefcritro  tempo  più  breue  di  quello  che  natu- 
ralmente (  vfcrò  le  parole  di  Ariftotele)  le  conue- 
niua.,chi  può  dubitare  che  poteua  compirli  in  tre 
hore  e  meno  ?  Anziché  le  Tragedie  lequali  hab- 
biamodi  Euripide  &  Efchilo,  che  pur  non  furono 
dique'  più  antichi  intefl  da  Ariftotele,  fono  tanto 
breui,  che  rccitandofi  fenza  cantoo  grand' intentio- 
ne  di  voce,  appena  giungerebbono  ad'vn'  bora  & 
mezza  :  edendo  per  lo  più  nieno  di  mille  cinquecen- 
to verfi  ,  e  quefti  alfai  breui .   Ma  già  fi  fcopre  altro 
non  meno  importante  dubbio,  pcrcioche,  da  tè  (  di-      -^  ^: 
rà  alcuno  troppo  fottile  e  rigorofo  conto  lì  ricerca  da'    ^^^^^^ 
Poeti  a' quali  fuolpur'efler  concellii  ampia  libertà 
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e  licenza  .  Concìofia  cofa  che  il  volere  che  la  fauo- 
la  Heroica  non  fi  poffa  allungar  più  di  cinque  mila 
o  Tei  mila  elTametri ,  può  bene  fpeflb  impedire  la  in- 
tegrità non  che  la  magnificenza  del  poema:  poten- 
do occorrere  ageuolmente  che  alcuna  fauola  &  at- 
tione,  tutto  che  nel  reftodi  belliffimo  nodo,  &  in 
fomma  nobilee  marauigliofa,  non  fia  contenta  di 
qucfte  anguftie.  nel  qual  cafo  fora  fciocchczza  il 
difprezzaiTa  o  trafcurarla  per  timore  di  non  trapaffar 
cotefto  numero  di  verfi .  h  fé  in  lodati  poeti  antichi 
da  fei  mila  ucggiam  riftretto  il  Poema  a  poco  più  di 
mille,  come auuien  dell'  Argonautica  di  Orfeo ,  an- 
zi di  molto  meno,  come  fi  vede  in  varij  poemi  d* 
Hcfiodo ,  fiche  fin  dì  trecento  fé  ne  legge  alcuno,  co- 
me apunto  il  Leandro  di  Mufeo ,  perch'e  non  vorrem 
noi  che  all'incontro  pur  da  fei  mila  fia  lecito  accre- 
fcerlo  fin  a  dodeci  o  quindeci  mila  ad  vfanza  di  Ho- 
mero?  certamente  il  dire  che  Tintelligentia  e  memo- 
ria dee  poter  ben  comprendere  e  ritenere  tutta  la  fa- 
uola, par  aflai  lieue  pretefto  :  già  che  meglio  fia  che 
vn  poema  fi  fàccia  magnifico  il  più  che  comportila 
materia  &  hiftorica  attione ,  rimettendo  che  chi  non 
può  apprenderlo  in  vna  fola  narratione  o  trafcorfa  , 
l'apprenda  in  molte  (  maffime ragiona ndofi  dell' 
Epico  il  qual  non  cflendo  dramatico  può  in  fcrittura 
goderfi  perfetta mentey)  che  per  tal  rifpetto  ridurfiin 
tante  anguftie  e  ftrcttezze.  Oltrachefela  Natura 
genera  animali  non  fol mezzani,  ma  altri  di  molta 
grandezza  &  altri  minuti  e  quafiinuifibili,anzincir 
iftcfla  fpetienon  vfa  tal  rigore,  che  e  de'  piccioli  e  de* 
grandi  &  in  fomma  di  variata  grandezza  non  ne 
produca  ;  per  qual  cagione  la  Pocfiae  TArte  imita- 
trice della  Natura,  che  pur  d'induflriaètanto  infe- 
riore ,  fi  darà  vanto  di  generar'i  fuoi  parti  fempre  di 
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vna  perfetta  grandezza  ?  Et  io  airincontro  rifpon-  B^Hofia 
^o  che  al  Poeta  fi  concedono  ben  molte  licenze  ;  ma 
però  dentro  a  termini  del  verifimile  e  decoro,  o  non 
molto  da  lungi  :  e  quefto  affinchè  non  moftruofo 
poema  ne  rifulti  edegnodi  rifo ,  ma  bello, ingegnofo 
e  degno  di  applaiifo  e  lode  .  E  pur  tali  e  tante  licen- 
ze fi  prendono  benefpcfib  alcuni  poeti  ;  che  de  fatti 
i  quai  cantano  ,  a  pena  la  minima  parte  e  talhor 
anco  quali  ninna  fi  fcopre  verifimile  o  col  debito  de- 
còro :  reftando  il  poema ,  fé  ben  Ci  ftimi ,  moftruofo 
e  pieno  di  capricci  &  in  fomma  priuo  d' arte  e  d'in- 
gegno. Qu^indi  è  che  fcnon  fi  prefcriuono  alcuni  , 
benché  ampi  e  fpatiofi ,  termini  alfheroico  poema> 
p.ut.  riufcirà  ;  (come  ben  auertifcc  Ariftotdej  fimile  a' va- 
ilo e  moftruofo  o  purminutocquafi.infenfibilc  ani- 
malcfcnza  generarla  marauiglia  e  diletto  che  fi  ri- 
chiede .  Ncrilieuaildireche  talhora  nobile  e  ma- 
rauigliofi  Attione  non  capifca  ne'  termini  &  angu- 
ft:iedc'  verfi  preferirti  da  Ariftotele:  percioche  rare 
fono  l' Attionì  di  vera  vnità ,  che  non  più  tofto  hab- 
biano  bifogno  che  il  poeta  di  fuo  ingegno  l'accrcfca 
&  adorni  di  belli  Epifodij ,  diedi  loucrchia  gran- 
dezza Ci  orferifcano":  malTmic  potendo  e  doucndo  [il 
Poeta  tor  via  quelle  cofeche  bade  o  ordinarie  e  com 
muni ,  o  fconcie  &  in  opportune,  fi  parino  dauanti» 
ficomenell'attioni  humancauuiene  ordinariamen- 
te. E  quando  pur  fi  offerilfe  vn  Attion  tale  ,  come 
fu  apunto  la  Troiana  guerra  che  fti  decennale ,  chi 
vieta  che  noi  ad  vfanza  di  Homero  ,  rifecando  ò  ta  - 
cendo  le  cofe  bade,  o  mediocri ,  ne  prendiamo  a  rap- 
prefentave  vna  iì.)laepiù  nobilparte,  riduccndolaa 
pcrfctra  e  giufta  Heroica  Attione  ?  percerto  che  me- 
glio fia  proucdcrcon  tararread'ogniinconucnicn- 
tc,  e  fchilar'  ogni  Icog  lio,  che  troppo  licentiofameu- 
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t^  poetare  .  &  in  qucfìa  guifahauerà  Juogo  la- bella 
jcgcla  di  Ariilotele ,  mentre  vuole  che  e  dell'intel- 
ligenza e  della  memoria,  e  del  piacere  e  diletto  na.- 
fcente  dalla  bella  e  moderata  proportion  delle  partir 
s'habbia  riguardo.  Ne  è  vero  che  il  Leandro  di  Mu- 
Jeo  (  qualunque  Mufeo  foiTe  quefti ,  che  molti  tra 
poetine  Vengono  annouerati)  fìa  Heroico  poema, 
igià  che ,  perlafciar  molt'altre^ia.ufe,  non  vi  fi  fa  lie- 
ta trafmutarione  di  jfortuna  per  alcuna  parte,ma  do- 
lente in  tutto  emefta:  e  pertanto  puòriputarfiama 
rofo  (oggetto ,  ma  accommodatoa  Tragico  fpetra* 
colo .  Laonde  meno  inconueniente  fia  trarr',  eifem- 
pioda  Mufeo  di  Antifemo  ,  che  iù  il  terzo:  già  che 
tra  varij  poemi  ne  compofe  vno  di  quatro  mila  ver- 
lì .  febene  non  perche  alcuno  fcriuefle  con  verfo  elfa- 
metro,  &  abbracciafTe  anco  argomento  grane  e  no- 
bile ,  de  tofto  efler  riputato  Heroico  poeta  :  ma  con- 
.wien  che  vi  concorran  l'altre  circoftanze ,  che  tutta- 
uolta  fi  fono  andate  efianderanno  fpiegando.  E 
perciò  ne  anco  l'Opra  &  i  Giorni,  o  gl'altri  poemi 
d'Hefiodo,  fi  debbono  così  facilmente  ridurre  ad  He 
roico  poema  :  altrimente  ccnt'altri  fé  ne  pctrebbono 
addurre  i  quali  eflendo  ferirti  con  cfl'ametro  ,  per 
rifteffa  ragione  afpirercbbono  ad  Heroica  maeftà  > 
e  pur'  a  torto;  contenendo  ogn'altra  cofa  che  Heroi- 
ci  fatti  &  imprefe .  E  fé  puf  l' Argonautica  con  tan- 
ta breuità  ritien  nome  e  pregio  di  Heroica  poefia  , 
non  fia  però  che  qualhor  folle  di  quella  grandezza 
che  Ariftotele  va  defiderandp  ,  non  liccueflegran 
perfettione.e  debita  integrità,  con  acquiftar' indi 
magnificenza  e  bellezza .  Sebene  a  più  antichi  au- 
tori &  inuentori  d'opere  virtuofe ,  tra,  quali  può  nu* 
merarfi  Orfeo,  fide  haucrmcha  gratia,  tuttoché 
l'opra  >  come  di  prima  inuentione  >  riufciffe  anco/ 
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imanclicuole  in  parte .  Finalmente  fc  la  Natura  gc* 
nera  animali  di  grandifTima  varietà  &  in  grandez- 
za, &  in  piccolezza  differentiflìmi,  fa  anco  ciò  Tx^rtc 
nelle  fueopre,  &  in  particolare  la  Poeiìa  ,  laqualc 
ha  poemi  di  tanta  varietà  in  grandezza  e  mole ,  che 
jfind'vn  piccolo  Epigramma ,  ma  che  dico  Epigram 
ma  ?  fin  d'vn  tetraftico,  o  diftico ,  e  quafì  ch'io  direi 
di  vn  bel  verfo ,  anzi  bello  emiftichio ,  fa  conto  e  iì 
compiace.  Seben  poi  fra  tanta  varietà  ad  vn  folo 
poema  dà  titolo  di  Hcroico  :  fi  com  anco  la  Natura 
adanimal  ragioneuole  folamente  lafcia titolo  e  ra- 
gion d'huomo .  E  fé  pur  l'iftcfla  Natura  in  vna  ftef- 
fa  fpecie  genera  talhor'  indiuidui  diuerfì  molto  in 
grandezza5&  a  ciafcuno  dona  ragione  delfirteffo  ti- 
tolo e  nome  »  olrra  che  ciò  non  farà  molto  vfìtato  e 
frequente ,  non  e  che  tutti  fìano  d' vgual  perfettione 
e  bellezza  :  anzi  qualhor  dalla  mediocrità  fi  fcoftino 
molto ,  brutti  e  deformi ,  e  talhor  anco  moftri,fiano 
ftimati .  E  quefto  bafti  al  prefcnte  fecondo  dubbio. 
Hora  paffiamo  al  terzo ,  ilqualc  è  tale  '*  Ei  pare  in 
ogni  modo  che  fin'hora  fi  fìa  ragionato  della  fauo-  ^"^^w- 
la  &  Artione  in  quanto  fi  oppoiae  a  gli  Epifodi,o  al- 
men'in  quanto  da  quefti  e  fceura  ediffinta  :  e  queflo 
perfupporfi  intanto  che  gli  Epifodi  non  apparten- 
gano alfvnità  &  integrità  della  fuiola,  ma  che  que- 
ffa  debba  prima  eleggerfi  e  formarfl  vna  &  intieri» 
&  indi  pofcia  variarli  ediftinguerfi  con  Epifod»-  e 
f  crcantonon  fenza  errore  fi  farebb'horada  noi^atto 
giuditib della  grandezza  dell'  Heroico  Poesia,  ri- 
guardando all' Attion  tutta  e  poema  int<io>&in 
fomma  inquanto  è  comporto  d' Epifodi  .^icora .  11- 
chc  cei-tamente  riufcircbbe  dì  molta  ìiiportanza. 
pofciache  qualhor  fi  faceffe  flima  del^  grandezza© 
iunghezza^iJa  fauok  (enz  haiA-i"  riguardo  a  gli 
"^-t^^Ji^  5C    2      "  Epifodi, 


///. 
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Epifodi ,  fcnza dubbio  l'OdìGTca  e  T Eneide  riterrcb- 
bono  in  grandezza  il  primo  luogo.:  indi  feguirebbe 
il  Goffredo,  reflandoT Iliade,  che  tanco è  (hita  no- 
tata di  fjuerchia  lunghezza,  la  più.breue  di  tutte 
queftefauole.  E  che  ciò  fia  vero  è  cofa  chiara  :  per- 
che la  fauola dell'  Iliade qual'  hor  venga  fequeftra- 
ta  dagli  Epifodi ,  è  breuiifima ,  non  contenendo  fé 
non  l'ira  d'Achille,  di  cui  quafi  in  diciotco  interi  li- 
bri fi  tace  :  trattenendofi  Homero  quafi  fempre  ìq 
Epifodi .  Et  a  quello  apunto  potè  mirare  Ariftote- 
le,  quando  ragionando  di  Homero,ilqual  della  guer 
ra  Troiana  haueua  eletta  vna  fola  parte ,  diife  che 
in  quefta    Epifodijs  muLtis  'vfus  eft  .  All'incontro   part. 
rOdiffea  come  quella  che  va  tcflendo  a  dilungo  gli    '"^^ 
errori  di  Vlilfe ,  pochilTimi  Epifodij  haurebbe  :  (che 
perciò  anco  Ariftotele  la  chiama  longo  argomento  yo, 
ofermone)  anzi  perche  la  peregrinatione  di  Tele- 
maco è  vna  delle  due  parti  dell'Attione ,  o  più  torto 
vna  delle  due  Attioni  (eflfendoinfomma  l'Odiflea, 
còaies'è  moftrato,  fauola  doppia  )  quafi  di  Epifor 
di  farebbe  fcarca  :  fiche  o  fouerchiamente  gli  ha.ue- 
rebbevfati,  come  nell'Iliade:  o  fc  ne  farebbe  quafi 
dimenticato  ,  come  ncU'Odiffea  :  moftrando  infie- 
me  che  ne  anco  forfè  habbia  conofciuta  regola  certa 
in  quefto  particolare .  Così  dunque  (^per  conchiu- 
4ere)  la  fauola  dell' Odilfea  remerebbe  la  più  lunga 
d..tutte  le  predette  fauole.  L'Eneide  j  già  che  noa 
hà^an copia  di  Epifodi,  feguirebbel'Odiflea  non 
moltLlungi.  e  l'Iliade  all'incontro,  checoiji-hpdet: 
to  ne  jiena ,  refterebbe  breuiffima .  Et  il  Goffredo, 
giàche  In  conueniente  numero  di  Epifodij,  e  molto 
più  dell'  Oli  (Tea  o  dell'Eneidcfora  di  minor  lunghez 
za  dell' Odi  Cpao  dell'Eneide,  ma  vie  più  ampia  e 
lunga  dell' lliaCp,  £  pur  noi  l'habbiaiuo  filmata  ^ 
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giuftiffima  grandezza  sì,  ma  però  minore  dell' Enei 
.  deeii)okppiùdeirOdifrea&  Iliade.  «Rutilo  hi  il 
terzo  dubbio.  Alquale io  rifpondo  che  mentre  iì  trac   t{ijpofìti^ 
ta  della  lunghezza,  dee  confiderarfi  il  poema  tutto: 
p.,rt.  •  checosìfvi  Ariflorele  :  ilquallìcome  dalla  duratione 
3i-^'   otempopofto  nel  recitar' ovdir  recitar  la  Tragedia, 
'^°"      e  dall'interuallo  ilqual  lì  ricerca  per  flir  pailaggio 
dalla  profpcra  fortuna  alT'auuerflio  dall'auuerfa  al- 
la profpera,  che  vuol  dire  dal  principio  alHne,fl:ima 
e  determina  la  fua  grandezza  ,  cosi  al  fine  trasferifce 
anco  querta  iftelTa  dottrina  all'Heroico  Poema. Ol- 
pm.    tj.^  ^[^^  (-Q5Ì  porta  l'iftefla  neccflìtà  :  non  potendo  la 
,  J'g.    lunghezza  dell' Heroico,già  che  gli  Epifodi  fono  tra- 
porti e  fparQ  tra  le  parti ellenriali  e  principali,  {li- 
marli e  dctcrminariì  fé  non  rifguardando  a  tutto  il 
,  poema  :  tanto  più  che  gli  Epifodij  (ì  fogliono  intef- 
-  fer  talmente  alla  fauola  e  parti  principali  che  fpeflb 
prendono  alcun  fembiante  di  quelle  :  e  per  queft* 
anco  quafi  tutta  la  commoditià  di  allungar'  il  poema* 
•  heroico,acciochediuenga  grande  &  magnihcQjviea 
part.    da  Ari  Itotele  riporta  ne  gli  Epifodi:  argomento  cer- 
^*^'    roche  la  perfetta  grandezza  dell' Heroico Poema > 
già  che  per  mezzo  de  gli  Epifodi  fi  coftitui  fece  for- 
ma ,  debba  prenderfi  dal  poema  già  accrefciuto  di 
Epifodi  e  confeguentemente  ftimarfi  tutto.Chepiù? 
mentre  Arirtotele  configlia  anzi  commauda  che  l'at 
tiene o  fauola  non  fia  Epi(odica,che  vuol  dire  fouer- 
part.    chiamente  carca  di  Epifodi,o  di  Epifodij  fproportio- 
5«-    ,  nati,  iiìa  ben  propri),  moderati  e  proportionati ,  chi 
non  vede  che  l' Attione  fi  prende  per  tutto  il  Poema 
intero  <  e  pertanto  il  giuditio  che  Ci  è  fatto  della  fo- 
uerchia  lunghezza  dell' Iliade  &  Odiflea ,  com'anco 
in  parte  dell  Eneide,è  conuenientiflìmo  e  faldo  e  per 
queft'ancogiurtamente  in  ciò  fi  è  dato  il  pregio  al 
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Goffredo,  già  che  fuggendo  gli  fcoglidi  Homeroc 
Virgilio,  ritien  la  vera  e  perfetta  grandezza .  Neri- 
lieua  il  dire  che  l' vnità  &  integrità  della  faiiola  fi  fia 
prefa  e  giudicata  non  da  tutto  il  poema  ,  ma  dalle 
parti  efl'entiali  o  principali  (ilche  fi  comprende, per- 
che Ariftoteleper  moftrarquàdo  fia  veramente  vna    part^ 
&intera,  ricorreallamutationdelle  parti,  volendo    n- 
che  per  leuar*  o  trafmutar' alcuna  parte,  fi  muti  anco 
e  faccia  diuerfa  la  fauola  :  ilche  folo  può  intcnderfi 
delle  parti  cflentiali  e  non  dell'Epifodiche,  lequali 
fenza  mutation della  foftanza  della  fauola  fi  pofTo- 
no  alterare  e  variare:  eriftcflb  par  che  fipoffadirc 
mentre  per  occafione  dell'integrità  va  dimoftrando 
che  cofa  fia  principio  mezzo  e  fine)  pcrcioche  feben 
è  vero  per  auuentura  che  Arifì:otele  prenda  talhor 
la  fauola  con  molto  proprio  e  riftretto  fcntimento, 
cioè  per  la  compofitione  e  teffitura  delle  parti  efTen- 
tialicomefembrain  quefto  luogo:  nódimeno  è  anco 
'  veriflimó  che  benefpeflb  prende  l'ifteffa  con  fcnti- 
mento più  ampio ,  che  è  per  la  compofitione  dì  tutto 
il  poema  ficom'  apunto  fa  mentre  oppon  la  fauola  al 
coftume  &  altre  iìmiìi  parti ,  tra  lequali  numeran- 
do l'apparato  &  il  canro,che  non  fon  parti  così  prin- 
cipali, harcbb'  ancohauuto  a  numerar  gli  Epifodij, 
fenon  haucfleperla  fìiuola  intdo  tutta  la  compofi- 
tione del  poema .  Che  perciò  anco  mentre  definifcc 
la  fauola  compofitione  &  imiration  dell' Attrone  , 
intende  di  tutte:  fé  ben  principalmente  dell'efientia-   . 
li,  poi  delle  accidentali .  e  con  tal  lèntimenro ,  dico 
ampio  e  generale,  fi  mention  dell'Attion  pcrentro 
la  dcfinitione  della  Tragedia, mentrefa  chiama  imi- 
ration d'Attion'  illuflre,perfctta&  hauente  grandez 
za,  pcrcioche  non  potendo  intendere  j^erattion'  ha- 
i4cute  grandezza  fenon  attion  di  grandezza  perfet- 
ta , 
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ta*  che  (  come  s'è  per  tanti  altri  luoghi  moftrato^ 
vuol  dir  quella  che  il  Poema  acquifta  con  l'aggiupt^.^ 
de  gli  Epifodi j ,  farà  anco  neceifario  che  per  attioijt 
perfètta  &  intera ,  acciocheriftcfla  attiene  in  tal  dcj 
iinitioq'  in  vn'  iftcflb  tempo  non  fi  prenda  in  tantc^ 
diuerfi  fentimenti ,  intenda  tutto  il  Poema.  E  per7 
tanto  rebenecAcn do  le  parti  effentiali  fondamenta 
deliattione,  e  leEpifodiceaccrefcimento ,  paruc  ad 
Arinotele  (e  con  i^iggio  configlio  )  andar  compo- 
nendo la  fauola  &  attion  prima  di  parti  eflentiali  e 
poi  delle  accidentali ,  e  perciò  anco  può  fembrare 
chel'vnità  &  integrità  ancora  e  perfettione prima, fi, 
formafle  di  parti  eifentiali,  poi  feledeflerogli  Epi-> 
fodi ,  onde  noi  habbiamonei  ragionar  deliVnità  & 
integrità  hauuto  particolar  riguardo  alle  parti  eflen- 
tiali, tuttauia  la  lunghezza  dei  Poema  fu  femprc  co- 
fìdcrata  da  tutto  il  poema ,  non  vi[nafcendoneceIII- 
tà  o  ragione  onde  nelcoftituir  la  lunghezza  fi  debba 
attendere  dalle  parti  elTentiali  e  non  dal  Poema  tut- 
to .  Ma  paflìfi  homai  ad  vn'altro  dubbio  non  meno        ^  ^• 
importante  de' pa  {Tati  &  impongafifine  alDifcor-  ^^J^'^?*?«® 
fo .  Marauiglia  certo  può  recare  quello  che  [al  fine  ^^^^^^  * 
pare,    intorno  airaccrefcimento  dell' Epopeia  ferine  Ari- 
ftotele  :  volendo  chef  Epopeia  habbia  ampio  [cam- 
po di  poterfi  allungare,  e  quindi  acquiftar  magnifi- 
cenza con  dilettar'  infieme.Ilche  (die'  egli)  non  così 
'  auuien  alla  Tragedia  :  e  quello  perche  rEpopeia> 
come  quella  che  è  narratiua ,  può  nell'iftcflo  tempo 
imitare  e  condurre  a  fine  molte  partii  ma  la  Trage- 
dia come  quella  che  è  Dramatica,noa  può  dò  fare, 
non  potendo  imitar'  altro  che  vna  parte,  che  è  quella 
laqual  per  mezzo  de  gl'hifirioni  fi  va  tuttauia  attc- 
giando  in  palco .  Hor  quefto  par  veramente  faifo  : 
percioche  non  e  vero  che  l' Epopeia  pofla  in  vn'iitef- 
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fo  tempo  rapprefentar  narrando  più  dVoacofa  :  la- 
onde Virgilio  mentre  racconta  il  lamento  di  Dido- 
ne,  e  foggiunge  come  fi  occidcffe ,  non  rfpiega  neir 
ifteflfo  tempo  altro  fatto  >  conuenendo  che  fi  accom- 
raodi  alla  nccefl[ìtà>  lafciando  di  ragionare  e  di  Enea 
ilquale  andana  nauigando,  e  dogn'altracofa  .  Così 
all'incontro  mentre  defcriue  e  narrala  fiiga  o  par- 
tenza di  Enea,  non  può  attendere  a'  lamenti  di  Dì- 
doneo  ad  alcun  altro  fatto  .  Come  auuien  dunque 
che  il  Poema  Heroico  habbia  priuilegio  e  commo- 
dità  fopra  la  Comcdia  e  Tragedia  di  rapprefentar'  e 
condurr'  a  fine  in  vn'  ifteflb  tempo  vari  e  diuerfi  fat- 
ti ?  E  fé  diceffe  alcuno  ciò  auucnirc  perche  1  Epico 
fuol'eglitalhor  porre quafiauati  gli  occhi  vn'attio- 
ne  come  fé  allhor  feguilTe ,  come  allhor  che  induce 
Darete  &  Entello  a  combattere ,  o  Didone  ad  veci- 
derfi ,  e  talhor  narrarne  vn*altra  come  già  perauan- 
ti  fucceffa,  ficome  fa  raccontando  l'origine  &  occa- 
fione  deTacrifici  che  ad  Hercolefaceuano  gl'Arcadi, 
percerto  che  ne  ciò  può  far  l'Epico  ad  vn'iftefTo  tem- 
po, fìcheel'vn'  e  l'altro  fatto  fi  narri  infieme  ;  ne  in 
fomma  di  tal  priuilegio  in  qualunque  maniera  ne 
goda  l'Epico,  vien  prmato  il  Comico  o  Tragico,  pò 
tendo  il  Tragico  o  Comico  e  rapprefentar  per  mezzo 
de  gl'hifirioni  vn  fatto  còme  fuccedenre  allhora ,  & 
indurr'  anco  benefpelTo  alcuno  de  gl'hiflirioni  a  rac- 
contar* antichi  e  palfati  fiicceiThOuer*  anco  fatti  i  qua 
lialtrouefi  facciano  tuttauia.  Anzi  che  in  ciò  il  r3ra 
macico  ha  molto  auantaggio  :  poiché  il  Poeta  Tra- 
gico o  Comico  induce  veramente  gl'Attori ,  e  fa  che 
efll  trattano  e  conducono  a  fine  le  attioni ,  c^landofi 
in  tutto  la  perfona  ài  effo  Poeta  ^ipn  che  le  parole  e 
difcorfi  ;doueche  il  Poema  Epico  veramenre  non 
cela  o  nafconde  mai  ja  fua  perfona  :  poiché  fcben 
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talhor  non  tanto  con  le  proprie  quai.-ro  con  l'altrui 
parole  ragiona,  onde  par  che  foucntc  induca  altri  a 
■ragionare,  tuttauianelueroegli dell'altrui  parole  e 
non  della  perfona  li  ferue:  reftando  al  Dramatico 
il  priuiJegio  d'indurr*  infiem'  inlìeme  la  perfona  e  le 
p  irole  altrui .  Siche  fé  in  quefta  parte  vi  corre  van- 
taggio alcuno  ,  quello  è  del  Dramatico  e  non  dell* 
Epico  enarratiuo.  Ne  rileua  il  dire  che  fé  pur' il 
Dramatico  narra  anch'egli ,  come  allhor  che  induce 
vn  melTo ,  vna  nutrice,  vn  feruo ,  o  vn  foldato  a  rac- 
contar fatti  o  per  auanti  fuccefifi  o  che  tuttauia  (ì  efle- 
guifcono  in  alcia  parte,  lì  vcftc  della  pcrfona,e  trat- 
ta a  guifa  di  Epico  o  narratiuo:  poiché  fc  per  la  rico- 
gnitioneoper  lo  fcioglimento  come  anco  per  fin- 
troduttione  della  fauolacper  fimilioccafioni,  fìrac 
contino  molte  cofe  tanto  palTate  &  antichequanto 
prefcnti  e  che  tuttauia  fi  trattano  &  ellcguifcono  àl- 
troue  ,  ciò  fa  il  Dramatico  per  proprio  oitìcio  e  cari- 
co, malfime  che  il  Tragico  e  Comico ,  come  quello 
che  è  aftretto  a  compir  la  fauola  in  vn  giro  di  Solco 
pvoche  hore  f^che  in  flirti  poi  è  in  quattro  o  ki  hore  J 
hi c(ì:remo  bifogno  di  riccorrere a  lar  narrar  le  cofe 
palfate  per  congmngere  i  fuccclTi  con  le  caufc e  fpie- 
gar'  il  rutto  chiara  e  futHcien temente .  Laonde  nin- 
na Tragedia  o  Comedia  trouerallì  in  cui  non  fiame- 
ftiero  o  di' ripigliar  i  ragionamenti  di  cofe  padate,  o 
GÌ  raccontar'  alcun  fatto  lucceflb  nel  palagio ,  o  cafo 
in  altra  parte  auuenuto,  o  altra  cofa  tale .  Che  più  ? 
il  Poema  Dramatico  come  quello  eh' cfprimeorap- 
prefenta  i  fatti  co*  gefti  ancora,  e  non  a  guifa  dell* 
Epico  con  le  fole  parole ,  può  ad  vn  tempo  introdur- 
re vno  hiftrione  ilqual  parli,  6c  vn'altro  o  più  i  qua* 
U  tacendo  facciano  varie  e  diuerfe  cofe,  fiche  neli' 
iftcflb  tempo  vno  col  parlare  vn  negotio,  &  altri  co' 
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gefti  e  fatti  va'  altro  o  più  ncgoti  menino  a  fine .  Et 
ecco  che  rn  queftaguifa  ben'  il  Poema  Dramatico 
hauercbbe  la  commodità  che  Aristotele  li  niega  :  ma 
il  narratiuo,  alqual'  Ariftotele  l'attribuifce,  nere- 
flerrebbepriuo.  Per  Jafciarcheglihiflrioniapprcf- 
fogli  antichi  con  Toh'  gefti  talhorrapprefentauano 
tanto  al  viuo  vn'attione>che  fcnza  l' vfo  delle  paro- 
le conduceuano  felicemente  a  fine  varie  parti  dell' 
Attione.  Hor  veggaft  fé  il  Dramatico  poeta  ,  già 
che  molti  hiftrioni  introducendo  e  varie  cofe  parte 
col  parlare  parte  co*  gefti  e  fatti  efleguendo,può  me- 
nar' a  fine  ad  vn  tempo  molte  cofe,  fia  in  ciò  infe- 
riore all'Epico  ilquale  di  tal'  vfo  e  commodità  è  pri- 
uo  ?  Quefto  è  il  dubbio  col  quale ,  non  hauendo  io 
per  hora  che  rifpondere  per  fufficiente  difefa  o 
dichiaratione-di  Ariftotele,  conchiudo 
anco  il  prefente  Difcorfo  :  pregan- 
doui ,  Vditori  generofilTimi  > 
che  vi  piaccia  fcufar  tan- 
to più  volentieri 
l'imperfetto 
di  quefto 
e  dell'altro  mio 
ragionamento,quan- 
to  che  dopo  di  me  verranno 
altri  i  quali  (  come  fpero  )  e  con  elo- 
quenza e  con  abbondanza  di  dot 
trina  feguiranno  rincomin- 
ciata Comparatio- 
ne  &  Impre- 
fa. 

Ho  detto. 

Discorso 


D  ISS!^  O  R  S  O 

Q^V'TN  T  O- 
Dell' Academico  Trauiato  . 

Diquantìe  cf'MÌi  Epifodi  debhji  fornir  fi  l"  H  eroico  poe- 
ma: con  qiid  ordine  &  arte  /ì  ddhan  te  (fere  e 
compartire  :  e  chi  ne  hahbiapik  conuemente- 
mente  adornato  li  fuopocrna^  HomerOj 
Virgilio  •  0  Torquato  . 

Stretto  pafTo  e  duro  partito  mi 
veggo  giunto  Vdicori  Nobi- 
liffimi ,  mentre  da  corterc;ma 
però  grauc  &  vrgenre  cenno 
del  noftro  Prencipe  veng'  ad-' 
dotto  a  continuarla  Compa 
rationc  di  tre  gran  Padri  di 
Poefia  Homero  ,  Virgilio  , 
Torquato.  Pcrciocheficome  l'arte  &  induftriama- 
rauigliofa  porta  da  Apelle  in  dipingere  il  bel  volto 
di  Venere,  leuò  a  pò  fieri  ogni  (pcmc  di  poter  mai 
con  vgual  lode  dar  perfettione  all'altre  parti,  ccom-^ 
pir  l'incominciata  imaginccosì  a  me  bora  per  la  ra- 
ra dottrina  &  eloquenza  ò\  coloro  i  quali  hanno  già 
fpiegatala  piùnobil  parte  à\  cosi  beli' Argomento, 
manca  ogni  fpeme  di  poter  con  loda  concinoar  tal* 
imprcfii .  Tanto  più  trouandomi  auanti  adunanza 
a  cui  non  so  le  per  varietà  di  nationi ,  oucr  anco  per 
nobiltà  e  fplendore,  e,  quel  che  più  mi  fgomenta, 
per  dottrina  e  valore,  fé  ne  rroui  altra  vguale.  E  cer- 
to eirendofi  fin'hora  come  in  bel  Theatro  r-apprelcn- 
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taca  ridca,  marimigliofa  4^1  perfetto  Capitano  Se 
Heroe,  con  paragonar  così  famofi  Poeti  tanto  in- 
torno acotaJ'  idea  ,  &  all'  iaucntione  dclJ'Heroica 
materia  ;  qaanto  nell'vnirà,  integrità  ,  e  grandezza 
dell' Attione  o  po^ma  ,  che  vuol  dire  nella  più  bella 
e  nobil  parte,  io  non  veggo  con^'il  mio  bado  flile 
pofTa  in  quel  che  rcfta  giunger  tant'alto  ;  o  com'  i 
miei  colori  e  pcnelli  pollano  apparire  in  quefto  ^ran 
para:gone  fé  non  fcoloriti  e  tremanti  •   Ma  polche 
IVbidire  al  noftro  Prencipe  fia  per  me  fido  foftcgno 
e  ficuriiTimo  feudo,  potendo  io  perciò  difendermi  da 
ogni  biafimo,  ecco  ch'io  ,  per  andar continouando 
i  paflatidifcorfi,  metto  a  campo  in  vn  foggetto,  che 
t  de  gli  Heroici  Epifodi ,  tre  nobililllmc  Tenzoni , 
Sarà  la  prima  di  quali  e  quanti  Epifodi  debba  for? 
raarfi  oadornarfil'Heroico poema:  poiché  eflenda 
gli  Epifodi  quello  onde  il  poema  riceue  la  debita  e 
conueniente  grandezza  e  maeftà ,  ben  conuien  fapcr 
quanti  e  quali  fé  ne  debbano  all'Heroica  Attiene . 
]La  feconda  poi  fia  con  quaf  ordine  e  proportione  & 
in  fomma  conche  maeftria  &  arte  fi  debban  telfere 
©compartire:  e  maflìm.eaccioche  il  poema  non  già 
Epifodico  ne  diuenga ,  come  ben  va  dicendo  Ariftor- 
tele,maproportionatoebelIo.  La  Terza  &  vltima» 
che  è  lo  fcopoal  qual  mirano  principalmete  qucfti 
ragionamenti ,  chi  fia  ch'habbia  più  conueniente- 
mente  arrichito  &  ornatoli  fuo  poema  di  Epifodi  y 
Homero,  Virgilio,  o  Torquato  . 

E  per  cominciar  dalla  prima  ,  conuien  Signori 
ch'io  accenni  auanti  alcuna  cofa  della  natura  &  vfo 
degh  Epifodi,giàchefenzatalcognitione  fi  camine- 
rebbe  all'ofcuro .  Epifodio  dunque,  per  quel  che  fer- 
ue  al  propofito  noftro,  fignificatuttociò  che  nel  poe 
ma  è  aduentitio,  per  così  dire,  e  ftraniero,  &  in  foni- 


Difcorfo  Qxiinto.  r73 

ma  quello  che  non  è  proprio  della  foftanzaefomma 
dtiratrioncche  (ì  prende  ad  imitare  e  cantare;  ma  vi 
fi  aggiunge,  trahendoiì  oderiuandofì  da  altra  par- 
te .  Per  qucfta  caufa  Polluce  lafciò  fcritto  che  TEpi 
iodio  era  7r^(xytJi.x  Tr^ccyi^xTc  <ruvx7rJóiJJb/ou  ,  cioè 
fatto  aggiunto  a  fatto  :  intendendo  tutto  ciò  che  fi 
aggiunge  air  Attionc,  laqual  fi  fupponc  come  già 
in  eirere,  ellendo  fondamento  e  foftanzadcl  Poema. 
e  per  qucft'  anco  l'Epifodio  da  Snida  vien  detto 
tlùù  V'aro S'ta-ioov  ov  .  &  inoltre  ^xyuìvioy  7r^Kyy.ct  > 
lignificandoci  Tempre  ch'ei  no  fia  parte  propria  dell* 
Argomento&Attione,  ma  ben  aggiunto  alla  cofa 
di  cui  il  tratta .  così,  perdardiciòelTcmpio,gli  fcher 
zi  di  Vulcano  aggiunti  da  Homeroalla  rapprefcn- 
tatione  del  conuito  de  gli  Dei ,  anzi  il  Conuito  iftef- 
fo,  venendo  anneflb  a  la  riiTa  che  tuttauia  per  cagion 
di  Achille  e  Greci  nafceua  tra  Giouee  Giunone  > 
può  per  bora  dar  faggio  di  Epifodio .  Così  la  cadu- 
ta di  Nifoe  Salio,  eia  fiera  pugna  di  Darete  &  En- 
tello, cfpreffc  ne  giuochi  i  quali  in  honordi  Anchifè 
celebraua  Enea  ;  e  fors'  anco  i  medefimi  giuochi  » 
fon  Epifodi ,  già  che  vengono  annefiì  a  gli  errori  e 
viaggi  di  Enea,  i  quali  fon  parte  della  fauofa.  Così 
finalmente  nel  noftro  Torquato  l'infidie  di  Armida, 
e  molto  più  ficuramcnte  gli  amori  di  Erminia  verfo 
il  buon  Tancredi ,  o  di  Olindo  verfo  la  bella  Sofro- 
nia ,  fono  Epifodi  :  foprauenendo  gli  vni  a*  fitti  di 
Gotfiredo  e  fuo  Eflcrcito  mentre  fi  accingeua  all'cfpu 
gnatione  Hlcroiolimitana ,  che  e  l'argomento  e  fo- 
ftanza  dell'  Attione,  egf  altri  a  fatti  di  Aladino» 
mentre  all'incontro  fi  apparecchiaua  alla  dife- 
fa  ,  che  pur'  appartiene  ali  Attione  e  fauola  .  Le 
cagioni  poi  per  le  quali  alla  fauola  &  attione  fi 
aggiungono  alcune  cofe  &  infommagli  Epifodi  , 

fono 


Efìempi  varif 
di  Epijodiper 
difcernerli 
daU'^ttione . 


Delle  cagioni 
&  vfo  de  gli 
Epifodi . 


1 74  Difcorfo  Qnintor 

fono  tanto  per  allungar  detta  fauoIa,quantó  per  ca- 
riarla &  ornarla,  per  allungarla,  accioche  vn  fiuto 
ilqual  fofle  breuc  &  angufto ,  riceua  debita  gfadez- 
za  :  già  che  nel  bel  poema  ènecetraria  per  variarla, 
accioche  con  la  varietà, quafi  conuito  con  none  vi- 
uande,  maggiormente  allerti  e  diletti  i  guftidegli, 
vditori  :  così  anco  per  ornarla ,  accioche  il  Poema  ne 
Difficoltà  per  diucnga  più  vago  &acquifti  maggior  gratia  e  bel- 
riconofcerli  e  ^czza.  E  vero  che  gli  Epifodi  fono  talhor  così  arti- 
ben  difcerner-  ficiofamente  congiunti  con  la  fauola  ,  oda  quella 
//■  dell'amo-   tanto  naturalmente  e  con  sì  bella  occafione  fcmbra- 
neo  Fauola.     no  deriuariì ,  ch'egli  è  difficiliffimo  a  riconofccre  fé 
appartengano  all'accrcfcimento  o  varietà  &  orna- 
mento del  poema,  &:  in  iomma  fian  parte  acciden- 
tale della  fauola  &  fcpifodi ,  o  pur  proprie  parti  & 
cflentialifian  da  ftimarfi  :  ficom' all'incontro  può 
ritrouarfi  alcuna  parte  della  fìiuola  tanto  remota  dal 
cuorci^per  cosìdirej  o  ceppo  di  quella ,  che  non  pof- 
là  fenon  dubitarli  fé  alle  parti  eflcntiali  o  pròprie  deb 
Taldìfficoltà  ha  ridurli ,  o  pur'alle  accidentali  &  eftcrne .  Laon- 
ft  viomfce      de  chiunque  leggelfe  l'artifìciofi  dcfcrittione  dello 
neW Iliade.       f^udo  &  armi  fabricate da  V ulcano  ad  Achille  a  pre- 
ghi di  Theti ,  potrebbe  non  fenza  ragion  dubitare 
ie  ciò  foffe  parte  propria  o  accidentale  della  fiiuola . 
pofciachcda  vna  parte  fabricandofi  quelle  per  fcrui- 
giò  ài  Achille,  ilquale  è  principale  nelF  attione,  e 
dall'  altra  non  appartenendo  foife  ad  Achille  come 
adirato  con  Agamcnnone.fthe  come  tale  è  foggetto 
dell'iliade)  par  difficile^  riconofccte  fé  detta  defcrit- 
tione  debba  tra  le  parti  della  fauola  annouerarfi  ,  o 
Vett'Eneide     ^^^  §^^  Epifodi.  L'ilicfio  auuié'appreflb  Virgilio  dell' 
andata  di  Enea  all'inferno  :  poiché  da  vn  lato  cilen-: 
do  anco  quella  vno  de  viaggi  di  Enea ,  i  quali  viag^ 
gi  fono  buona  parte  della  lauoU,  parche  debba  in 
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ogni  modo  annoucrarfi  tra  le  parti  di  detta  fauola  :  e 
.pur  dall'altro  latotaldifcefa  non  par  che  venga  com- 
prcla  da  Virgilio  ira  gli  errori  eh' ei  prende  a  c'amar 
del  fuo  Enea  dicendo . 

-  -  -   Terris  iactatifs  c^  aUo  . 
Olerà  che  tal  difcefa  mira  principalmente  a  far  poi 
fpiegar  la  pò  fieri  cà  Romana, e  fopra  tutto  ad  accénar 
le  iodi  di  Augufto ,  lequali ,  fé  fi  mira  alla  propofi- 
tione  ,  non  fono  fcopo  del  poema.   L'iftellb  lì  può  ^el Goffredo 
dire  nelnoftro  Taflbde  gì' incanti  d' Ifmeno,  delf 
Ambafceria  d'Argante  &:  Alete,  della  nouella  por- 
tata a  Goffredo  del  morto  Prencipe  de'  Dani ,  e  cofc 
tali  .poiché  le  cofe  iui  trattate.appartengono  all'im- 
prefa  ,  &  hanno  qualche  congiuntione  colla  fauola: 
Icben  non  appare  che  fia  tanta  e  tale ,  che  ficuramen- 
te  pollano  annouerarfi  tra  le  parti  eflentiali .  In  fom-  ^{^^^  '^«^^  >''*- 
ma  il  poema  non  è  a  guifa  d'huomo  o  cauallo  arma-  S'^"^  ^'  '<»^ 
xo ,  nel  qual'  a  prima  villa  il  difcerne  quello  che  vi  ^'ffi^^^^^* 
ila  di  proprio  »  com'è  la  tefta ,  il  braccio ,  il  piede ,  e 
quelloiche  vi  ila  trafporrato  &aggiunto  di  fuori, com' 
è  l'elmo  ,  il  cimiero,  la  fella  ,  il  freno  ,  l'armatu- 
ra e  cofe  iìmili:  ma  è  a  guifa  di  pittura  o  giardino, 
oue  molte  cofe  poifono  portar  dubbio  fé  appartenga- 
no alla  coftitutione  del  foggetto,  onero  alfabbelli- 
mento  &  a  riempir'  il  vano .  Anzi  eflendo  gli  Epi- 
fodi  attione ,  ficome  Attione  è  la  fauola ,  per  tal  fi- 
mihtudine  maggior  difficultà  cade  nel  poema  in  oc- 
cafione  di  Epilòdi  e  fauola,  che  per  auuentura  noa 
cade  nella  pittura  &  altiCLopere  d'Arte .  Ma  che  fo-  La  difìintione 
ra  fé  Homero  con  qualch 'altro  poeta  non  tanto  coli'  de  gli  Epifodi 
indrizzo  de'  precetti  e  dell'Arte  ,  quanto  dell'inge-  dall' attione  ' 
gno  e  natura ,  haueffe  poetato  ?  per  certo  che  in  que-  ^(^  ^rìftotelè 
Ita  guifa  non  cosi  per  apunto  hauria  mirato  a  telfer  ^^  principale 
prima  il  poema  di  parti  eflentiali  e  poi  variarlo  colf  ^^^^^  """* 
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intcrporui  l'accidentali,  venendo  Tolda  genio  e  na- 
tura addotto  a  variar*  o  non  variar' i  Tuoi  poemi  nel 
modo  che  fi  leggono  .  E  feben'  Ariftotelc  è  poi  an- 
dato figurando  odiftinguendo  quefta  varietà  di  par 
ci,  tuttauianonèincredibilc  che  l'Arte  habbia  nota- 
-to  quello  che  in  Homero  non  da  regola  &  ofleruan- 
za  ma  da  naturai  talento  è  deriuato,  ne  in  qualun- 
que poema  ma  in  alcun  folo ,  e  perciò  quafi  acafo  fi 
offerifce  :  fi  com*  anco  in  alcun*  altri  poeti  più  tofto  X 
imitatione  ha  introdotta  quefta  varietà, che  vera  ar- 
te o  perfetta  cognition  di  precetti . 

E  pertanto  miglior  regola  per  mio  auifo  non  hab- 
bia mo  nel  poema  Heroico  per  difcerner  quefta  va- 
rietà di  parti  che  mirando  alla  propofitione:  coftu- 
mandofi  e  conuenendo  che  la  propofitione  contenga 
non  le  parti  accidentali ,  ma  l'eflentiali:  e  che  il  poe- 
ma le  fpieghi  tutte  fenza  lafciarne  alcuna .  E  febe- 
ne  la  propofitione  è  talhor'angufta  e  breue,tuttauia 
•almeno  in  virtù  abbraccia  tutta  la  foftanza  della  fa- 
ilola,nonaltrimenteche,  fiore o  feme  il  fiutto.La- 
onde  ben  poi  fi  vede  che  Taccamparfi  del  Capitano, 
lo  fchierar  l'Eflercito ,  l'eflbrtar'  i  foldari  alla  batta- 
glia, il  cercar*  i  vantaggi  nel  combattere,  e  cent  al- 
tre cofetali,  vcngon'  a  contcnerfi  virtualmente  nella 
propofitione  di  guerra  &  armi  :  ficomc  Io  fpalmar  e 
porr'  in  punto  le  naui,  lo  fpiegar  le  vele  al  vento ,  il 
correr  fortuna,  il  fuperar  gli  fcoglijil  giunger  in  por- 
to ,&  altre  cofe  molte  ài  cotal  forte ,  fi  contengono 
nella  propofitionedimaritimi  viaggi  &  errori  dell* 
iftefifo .  t  pertanto  non  so  io  per  hora  propor  rego- 
la più  ficura  che  la  propofitione .  Scbcn  ne  anco  de* 
fprczzarfi  il  riguardo  cconfideratfon  dell'hiftoria» 
pcrcioche nelI'Heroi co,  prendendofi  materia  &  ar- 
gomento da'  fuccelfi  humanie  da  hiftoria,  la  cogni- 
tion 
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ciòndl  tal  fucceflTi  e  fatti  può  talhora ,  guidarci  a  ri- 
conofcer  quello  che  vi  fia  flato  aggiunto  ,  e  quello 
chcfiaEpifodio.  Benché  all'incontro  può  anco  be- 
nefpeflfo  auuenirc  che  poca  partaci  habbiano  cotaì 
fotti  &hiftoria,potendofi  mutar  molte  parti,  mafìl- 
me  humili  e  mal  capaci  di  fplendore  e  marauiglia  & 
m  sòma  poco  atte  al  fine  che  fi  pretende;  emolte  dal 
Poeta  fingerfi  come  principali  e  riporfi  in  luogo  di 
quelle.  Anzi  che  la  licenza  del  poeta,arfin  di  render 
Tattione  maggiormente  capace  di Hcroicofplendo- 
rc ,  pafTa  tanr'oltrc ,  che  può  parte  di  alcun  fatto  il 
<|ual  ncU'hiftoria  (ìa  proprio  dell' Attioncconuertir- 
lain  Epifodio,  ficom'  ancod'akr'hiftorietrarr'Epi- 
iòdi  fenz'altrimcntc  inuentarli e  fingerli:  in  modo 
tale  che  talborlhiftoria  fcrue  in  poca  parte  per  ar- 
chetipo &  cflcm  pio  della  fauola  &  attiene,  ritcnen- 
dofi  i  foli  nomi  del  Capitano  &  altri  principali  con 
alcuna  picciola  parte  dcU'hiftorica  attione . 

So  bene  che  Ariftotele  ragionando  dell'integri-        jj^ 
tà  della  fliuola  par  che  ci  offcrifca  vn'altra  regola  che  è  di  Un* 
pcrdifccrnerdairattione  gli  Epifodi.  Et  è  chele  fiotel<Lj. 
parti  debbon  elfcr  collocare  &  ordinate  in  modo  , 
che leuandofcne  o  trafponendofene  alcuna ,  il  poe- 
ma Ci  muri  tutto  e  ricfca  diuerfo  da  quel  di  prima: 
percioche  quelle  parti  lequali  non  fono  vere  parti  > 
Icuandofi,  non  guadano ii poema,  ficome  auuien 
dello  feudo  o  cimiero  nellbuomo,  o  del  fi-eno  &  ar- 
matura nel  cauallo  >  pofciache  per  Iciiarfi  o  trafpor- 
iì,  non  mutano  l'eflentia  del  cauallo  o  dellliuomo . 
Laonde  quando  ne  refti  turbato  e  guafto,  fegnoè 
(  die*  egli  )  ch'erano  vere  parti  e  ben  collocate. Con    oifanfe  dìffì^ 
tutto  ciò  qucfta  regola ,  fcben  fi  mira ,  non  rilieua  colta  porti  fe- 
molro  al  propofito  noflro,  percioche  huomo  ilqual  co  . 
sa  che  cofa  fia  huomo  o  cauallo  >  e  ne  conofce  le  fue 
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parti  con  l'ordine  e  politura  ,  può  ben  far  tal  giudi- 
rio .  Ma  quando  non  ne  hauefle  contezza ,  non  po- 
trebbe farlo..  E  pertanto  prefentandofi  a  noi  l'Hc-* 
roico  poema  fenza  ch'in  noi  preceda  la  vera  e  per- 
fetta cognition  della  natura  delle  parti>anzi  venen- 
do quefte  apunto  da  noi  ricercate  ,  maflime  per 
quanto  appartiene  alla  qualità ,  ordine  e  proportio- 
ne,  non  ci  è  concelTo  di  giudicar  per  mezzo  di  tal  tra- 
ipofitione  o  mutatione  quali  fiano  le  vere  parti  e 
quali  le  mentite  o  fouerchie .  E  fé  mi  opponete  alcu- 
no effer  ben  noto  che  il  poema  è  comporto  di  parti 
cflentiali  &  accidentali ,  e  che  quelle  fanno  fattione 
e  quefla  gli  Epifodi ,  io  rifponderei  che  a  noi  ancor 
refta  a  conofcere  e  giudicar  quah  fiano  in  quefto  o> 
quel  poemale  parti  eflentiali ,  e  quali  le  accidenta- 
li, e  per  queft'anco  quali  facciano  TAttione,  e  qua- 
li gli  Epifodi ,  ilche  non  occorre  neirEffempio  pro- 
pofto  :  doue  noi  conofcia  mo  beniillmo  l'huomo ,  ili 
cauallo,e  le  fue  parti,  ficom'ancofordineifitOje  na- 
tura di  quefte .  E  perciò  poflìamo  conofcere  quan- 
do e  come  per  mutarfene  o  leuarfene  alcuna ,  fi  mutii 
o  non  muti  il  tutto  .  Laonde  come  quefta  regola 
può  ben  feruirci  nella  pittura,  fcultura,e  cofe  talialL 
hor  checi  fi  prefenti  figura  a  noi  ben  notai  ma  fé  fi; 
prefenti  figura  &  imaginea  noi  ignota,  refta  inuti- 
le, cosi  neirHeroico  poema,  mentre  è  cofa  malage- 
uole  il difcerner le  parti,  non ferue punto ..  Per  la- 
fciar  che  gf  interpreti  fteffi  d'Ari ftotele  non  fi  accor- 
dano fé  ciò  venga  da  quefti  pronunciato  delle  fole 
parti  eflentiali ,  o  de  gì  Epifodi  ancora,  già  che  ne- 
anco  quefti  debbono  collocarfi  &  ordinarfiacafo- 
E  quand'anco.  parlaffe  folo  delle  parti  foftantiali ,; 
come  i  più  vogliono,  amefembradifficililfimoil; 
poterfi  valer  di  tal  regola  ne'  poemi  di  Homefò  o  dL 
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'qu^l  fi  voglia  altro,  per  riconofcer  quanto  andiamo 
ricercando  al  prefcn te.  Laonde  veggiamo  da  mo- 
derno Poeta  ritcfluta  l'Eneide  con  for  principio  dal- 
ce  nel  la  partita  di  Enea  da  Troia ,  e  venir'  ordinatamen- 
ilEnca.  te  tìn*  al  fine  de  gl'errori  e  battaglie:  neperòquefta 
mutation  di  parti  corroippe  e  guafta  l'attione,  ma 
piùtoftok  riduce  ad  orbine  chiariffimo  e  naturale >i 
Siche  quando  la  f  a uola  altronde  non  rcftafleman- 
chcuole ,  fora  intera ,  ordinata  e  perfetta .  E  con  l'i- 
jfteflb  ordine  eipotrcbb' anco  tei&rrOdifTea  cantan- 
do i  viaggi  d'VIifie  con  ordine  naturale:  ne  perciò 
Tederebbe rattioncperturl)ara e  guafta:  perturbata 
'dico  per  tal  mutation  diparti,  chedelrefto  non  par- 
io  .  Anzi  chi  leuaflc  dall'Iliade  la  pugnaper  eflem- 
.pio  e  morte  di  Patroclo,  con  far  che  alcun'  altra  oc* 
cafìone  fi  porgeiTc  ad  Achille  di  dolore,ondepoi  pò»- 
neflc  a  morte  Hcttorre ,  il  poema  non  remerebbe  in 
modo  alcuno  guafto  &  corrotto  fiche  non  haucfle 
integrità:  epurfi  mutercbbevna  parte  principahf- 
fìma .  Oltrache  eflendo  fpelTe  volte  in  arbitrio  del 
PojCta  di  aggiungereo  non  aggiungere  alcuna  par- 
te-com*  cilcnpale  al  poema  (  tale  farebbe  vn'  duello 
fcguifo  fra  Achille  &  Hettorre:  poiché  tal  duello 
:non  vi  darebbe  fé  non  come  parte  eflcntiale  )  chi 
vieta  chepoftaui,  l'iftefla  fipoteffe  torviafenzachc 
la  fauola  reftaffe  guafta  e  corrotta  ?  certamente  la 
fauola  (  come  fi  è  moftrato  )  non  è  a  guifa  di  ani- 
male di  parti  e  membra  a  noi  ben  note ,  ma  ben  in- 
cognite o  mal  note  ,  che  perciò  tal  regola  fora  ben 
palefe  nella  trafmutationc  di  ben  noto  animale ,  ma 
neir  A ttion  poetica o  fauola  porterebbe  difficulrà  . 
Tanto  più,  che  va  ben  prouando  Ariftotele  la  con- 
traria parte  ,  che  cioè  quello  che  con  fua  mutatioti 
non  guafta  la  fauola  >  non  le  ^ippartenga .  Ma  che 
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all'incontro  quella  laqual  le  appartiene,con  Aia  mtr- 
tarionlaguafti  (  che  è  quello  che  per  auuentura  fi 
defidera  )  non  vien  próuaroaltrimente.  In  fomma 
iìcome  il  Poeta  non  per  altra  cagione  vien  con  pro- 
prio nome  detto  fattore ,  fenon  perche  fingendo  e  fa- 
cendo in  certa  maniera  di-nulla  ampio  e  nobil  Poe« 
ma,imita  il  fupremo  fattore  &  artefice  dell' Vniuer- 
fo,  cosìTHeroico  poema  tien  dell*  Vniuerfo  imagine 
e  fembianza .  Laonde  ficome  queft'  Vniuerfo ,  tut- 
to ch'ei  fia  vno ,  fpiega  nell'ampio  celefte  feno  tan- 
ta e  fi  maranigliofa  varietà  ài  sfere,  lumi ,  e  moti;  e 
negl'elementi  come  in  pompofa  fcena  rapprefènra , 
oltre  infinita  moltitudine  di  animali,  ardenti  folgo- 
ri e  fuochi,  &  humidi  vapori ,  e  nubi  di  mille  colori 
variate  e  tinte,  &  in  particolar  la  terra ,  laqual'  in- 
fieme  co'  viuenti  reftringee  felue  e  prati  e  fonti  e  fiu 
mi,  con  rinchiuder  nel  più  riporto  lèno  e  le  gemme 
e  l'oro  &  altri  varij  metalli  emifti  j  cosil'Heroica 
Poema  con  reftar  vno,  pon'  auanti  gì'  occhi  Città , 
cfferciti,  battaglie ,  armate,  nauigationi,  tempeftcj 
affedir abbattimenti ,  &  in  vna  parola  varice quafi 
infinite  forme  e  venture  .  Chi  fia  dunque  di  cosr 
acuta  vifta  e  d'occhio  così  Linceo,  ilqual  fàppia  per 
apunto  difcerner  per  tal  mutation  diparti  quali  fia- 
no  proprie  &  interne  ? 

Siche  non  fapendo  io  valermi  della  predetta  re- 
gola a  queft' vfo  ,  volentieri  mi  attengo  f'com'  ha 
Ó€itoJ  alla  Propofitionc  del  Poema  ;  paiendomi 
11  L  quafi  ftrada  ficuriflìma  e  piana  .  Non  niegoperà 
B^goìfu,  che  ad  huomo  lunga  mente  verfato  ne'  poemi  &  arri- 
ficij  di  quefti,rvfo  e  giuditio  non  pofla  etiandio  fen-- 
za  la  guida  della  propofitione  feruir  molto  per  di* 
icerner  dette  parti,maflìme  attendendo,  &  ofièruan- 
do  chi  fia  principal  nell'Attione  >  quali  fianoi^fuoL 
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propri  fatti ,  e  quali  men  congiunti  con  l'opra  fuao 
•con  lo  fcopo  ,  fche  pur  in  progrelTo  fi  va  fcorgcndo^) 
e  di  qua ,  fcoprendoe  riconofccndo  quello  che  vi  fia 
porto  per  formare  o  per  ornar  la  fliuola,  rintracciare 
o  ftabilire  le  parti  effentiali  e  gli  Epifodi ,  ma  però 
la  Propofitione  e  per  mio  auilb  a  guifa  di  ftella  o 
calamita  a  nauiganci  ,  e  molto  meglio  ne  alTicu- 
ra  e  guida. 

Hor  riconofciuta  la  natura  e  l'vfo  degli  Epifodi     ^^  ùfolue  U 
e  la  regola  con  laquale  fi  haueranno  a  difcerncre  prima  giàpro 
dalle  parti  principali  e  proprie  del  Poema,  fi  potrà  po^a  dubita- 
homai  con  qualche  miglior  indrizzo  andar  ricer-  tioncj, 
cando  e  rifoluendo  qual'e  quanta  mole  di  Epifodi  fi 
richiegga  nelf  Heroico  poema .  E  ben  vero  che  tal 
part.    cofa  non  definì  Ariftotele  .  Percioche  febene  ra- 
f^'     gionando  della  Tragedia  va  dicendo  che  non  de'  ef- 
fcre  Epifodica  ,  ilche  (  per  quanr'  egli  foggiunge) 
vuol  dire  che  non  de'hauer  Epifodi  i  quali  non  vi 
giacciano  neceflaria mente  o  almeno  verifimilmen- 
part.    te ,  &  alquanto  di  poi  c'infegna  che  gli  Epifodi  del- 
^4-     la  Tragedia  Ci  trapongono  fra  Chori,  e  più  oltre  che 
i  Tragicie  Bramatici  debbono eflfer  breui ,  lafcian- 
P^"-    dochel'Epopeia  all'incontro  con  quefti  fi  allunghi, 
*°'     &  al  fin  ragionando  della  Epopeia  in  particolare 
1^8*.    pur'auuertifce  che  dee  fuperar  di  grandezza  la  Tra- 
gedia ,  e  chetai  grandezza  o  lunghezza  fideepro- 
part.    curar  con  dilfimili  Epifodi ,  tuttauia  non  ii  reftrin- 
'^^'    gè  mai  a  fpicgarne  la  mole  .   Anzi  che  in  quefto 
fielfo  luogo  parche  all'  accrefcimentoe  grandezza, 
dell' Epopeia  adopri  noni  foli  Epifodi,  come  haue- 
parr.    uà  fatto  in  ragionando  della  Tragedia ,  ma  le  partì 
eifentiali  ancora,  già  che  così  fcriue.  Mi»  Ej>of>eia  t 
quia  narratio  eft  ,  multas  Jìmulpartes  licet  adfinem 
^ir ducere t^uibus hKk^\t  htdìv  y^roprijsexiftentibmy 
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.  .augeturpotmatlsmoles ,  Nel  qual  luogotutto  che in- 
contanente foggiunga  che raccrefcimento  della  Tra 
gedia^come  s'è  dctto)fi  faccia  con  Epifodi ,  e  queitì 
diillmili ,  fi  com'  haueu'  anco  detto  già  molto  auan- 
ti,  nondimeno  l'iftefle  parti  della  fauola  par  ch'egli 
adopri  ataraccrefcimento:  quafi  chela  iauola  eoa 
lafauolacleparti  eflentiali con  l' eilcntiali  portano 
accrefcerfi  :  e  nonpiÙTofto  allhor  che iì  tratta  di  ac- 
crefd mento  di  fauola  lì  fupponga  <^uefta  gii  com- 
pita di  parti  eflentiali  e  fi  tratti  di  allungarla  con  gli 
Epifodi  foli  :  ilclie  a  me  certamente>fa  non  piccioi 
dubbio  :  fi  com'anco  non  par  molto  chiaro  quel  che 
egli  haueua  <ieTto  molto  auanti,  volendo  che  ^U 
Epifodi  vi  giacciano,  anconeceflariamente  :  pofcia- 
chequel  tanto  che  nella  fauola  o  poema  giace  di  nc- 
ceflìtà ,  par  che  appartenga  alle  parti  eflentiali  ^  an- 
zi che  non  ricercandofi  neanco  che  quefl:e  vi  ftiano 
•come  necelTarie,  mapotendoui  capire  come  veri^ 
£mili,non  so  io  come  gli  Epifodi  vipoflano  capir 
come  neceflfari .  JVla  lafciando  da  parte  tutte  quelle 
cofe(poiche  qualunque  fi  fia  il  fentime^to  ài  Arifto- 
telein  quefti  due  luoghi,  di  qua  finhoranoi  non 
habbiamdalui  dctermination'  alcuna  intorno  alla 
moleo  quantità  e  grandezza  degli  Epifodi  )  par' a 
ine  che  di  quanto  ricerchiamo,  regola  aflai  ferma 
pofla  ritrarfi  da  quanto  fièfi:abilito  della  lunghez- 
za di  tutto  il  poema  Heroico  .  percioche  eflendofi 
flabihta  qual'e  quanta  debba  o  al  più  pofla  eflere  la 
grandezza  o  lunghezza  di  tutto  il  poema ,  per  certo 
che  gli  Epifodi  hauranno  ad  eflere  hora  maggiori 
hora  minori  fecondo  che  l' A  ttione  e  fauola  fi  fia  for- 
mata o  difegnata  minore  o  maggiore .  Cosi  qual- 
hor  la  fauola  (la  fauola  dico  &  Attiene  e  non  il  poe- 
ii\a  tutto  )  per  cffempio  foflfe  per  afcenderea  treo 
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quatro'mila  eflametri,  oueroafcio  fette  mila  de* 
noftri  Heroici  volgari ,  fi  procuri  il  più  che  fi  può  ài 
dar  tant'ampiezzaa.gli  Epifodi,  quanta  bafti  per 
ridurla  fauola a  quella  giufta  grandezza  di  cui  fi  è 
parlato, a  non  molto  minore  :  ricordandoci  che  fi 
fcrui  anca  quella,  proportione  la  quale  habbìamo- 
diuifata  ,  concedendo  più  verfi  all'Italiano  rimato  >• 
ehealfciolto  :  piùaifcioltoche  all'effametro  latino  r 
fitom'  anco  ,  occorrendo  ,  qualche  maggior  lun- 
ghezza fi  harebbe  a  concedere  al  Latino  che  alGrc- 
co .  E  fé  pur'alcuno  dubitale  tuttauia ,  per  non  po- 
terfi  determinar  la  mole  de  gli  Epifodi  ,  fé  prima 
non  venga  (labilità  la  grandezza  della  fauola  e  par- 
ti eflenriali  ;  o  almeno  qual  di  qucfte  debba  effer 
maggiore ,  quella  della  fauola  o  quella  de  gli  Epifo- 
di ,  ecco  che  me  ne  paflb  a  fpiegar  quefto  ancora  • 
Mentre  dunque  habbiamo  flabilira  la  grandezza     Qual  parte 
di  tutto  il  poema,  e  dubitiamo  tuttauia  qual  delle  (^^^^a  effer 
due  parti  debba  effer  maggiore ,  reffentiale  che  è  ['  Jf^W^^''^ •  ^'^/ 
Attione principale, o l'accidentale, che  contien  gli  f^^^p^  ^^^^  * 
Epifodi ,  io ,  come  che  da'  Poemi  veramente  non  fc  yt.  ■j''  !  /  ^ 
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ne  pofla  ritrar  regola  mrallibilcle  certa ,  crederei  che  cheèmelU  de 
la  mole  della  fauola  douefTe  auanzar  quella  degli  ^u  Epifodi. 
Epifodi.  E  queflo  per  le  ragioni  che  andrò  diuifan-  r>,    j  ll    r 
dò .  E  prima  perche  fi  vede  che  f  Arte  attende  mol-  .^  tnazziore^ 
to  più  a  formarle  fue  opre  di  parti  proprie  &  cfCca^  l'ifientide, 
tiali(feben  proprie  in  diuerfo  grado  Miche  ammet- 
tiamo ancor  noi  nei  poema)che  diefterne&  acci-      K^Z}'^^'- 
dentali  .  Laonde  nel  fabricar  palagio  o  naue  ,  o 
formare  vnaflatua,  come  anco  in  far'  vna  vefle,  vn 
giardino  ,  &  altre  cofe  tali ,  molto  più  ampiezza 
dà  alle  parti  proprie  ,  lequali  formano  l'elTenza  dei 
palagio  o  naueo  flatua ,  o  pur  vefle  e  giardino ,  che 
non  dà  alle  accidentali,,  come  fon  fregi  &  ornamen- 
ti 
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ti  per  cut  le  dette  opere  fi  accrefcono  o  rendon  più 
i  /.      variate  &  adorne .  Anzkhe  la  Natura  la  cui  indu- 
fìria  vien  pur  dal  poeta  afTai  fouente  imitata ,  nelle 
fue  opere  per  lo  più  di  poche  parti  accidentali  è  con- 
tenta: e  talhor'anco  in  alcune  ,  come  fono  le  fem- 
plici  o  men  compofte ,  quafi  niuna  fé  ne  rimira.  La- 
onde feben  ne'  perfetti  animali ,  altre  parti  fono  in 
tutto  neceflurie ,  contenendo  la  vita  e  l'effere  ;  altre 
appartengono  all'integrità  ;  &  altre  all'ornamento 
odifefi ,  Il  che  minor  mole  occupan  le  neceffarie  , 
che  l'altre ,  lequali  per  auucntura  nel  poema  rifpon- 
derehbono  a  gli  Epifodi  ;  nondimeno  qualhor  fi 
paflì  da  gli  animali  alle  piante,  edaquefte  digra- 
do in  grado  per  tanta  varietà  di  forme  fino  a  gli  ele- 
menti ,  fi  troueràchelcmpre  le  parti  effcntiali  e  pro- 
prie vanno  auanzandole  accidentali  ole  non  pro- 
l  i  J'      prie&  efterne.  Infommaparea  me  che  inquefto 
dubbio  il  fatto  (ìeffo  parli  j  pofciache  niun  può  ne- 
gare che  ficome  la  foftanza  de'auanzar  gli  acciden- 
ti ,  così  le  parti  proprie  &  eflentiali  ;  lequali  tengon 
luogo  di  foftanza,  debbon'  auanzar  di  mole  le  non 
proprie ,  già  che  tengon  luogo  e  fembianza  di  acci- 
J  ^'      denti.  Oltra  che  niun  non  vede  quanto  fia  giufta 
cofa  che  quelle  parti  lequali  fi  ricercano  per  fé  ftefle, 
debbano  in  vn  foggctto  auanzar  la  mole  di  quelle 
che  come  a  cafo  e  per  accidente  vi  fono  introdette . 
y.         E  che  ficome  in  vn  conuito  le  viuande  debbon  auan 
zar'  i  condimenti  ;  e  l'oro  in  pretiofo  annello  o  gio- 
iello de'  auanzar  lofmalto,  così  la  grandezza  dell' 
V  J .        Attiene  de  auanzar  la  mole  de  gli  ornamenti .  Ag- 
giungafiche  compartendofi  gli  Epifodi  tra  le  parti 
effentiali  ecoftitutiue  della  fauola  V  intelligenza  e 
memoria  verrebbe  ritardata  &  impedita  tutta  volta 
che  le  parti  efientiali  con  lunghi  Epifodi  veniffero 
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inìerrotte.Vo*  dire  che  qualhor  fi  legga  per  elTempio 
vn  mediocre  &  ordinario  libro  o  canto  in  cui  fi  tefla 
alcuna  parte  della  fauola ,  &  indi  con  vn'  altro  non 
minore  o  più  lungo  lì  conrinoualTe  vn'  Epifodio  » 
pcrcertoche  ritornando^  poi  con  nuouo  canto  o  li- 
bro a  tcflcre  altra  parte  eflentialc,  la  memoria  &  in- 
telligenza refterchbe  aflai  fuiata ,  correndo  pericolo 
che  con  l'interpofirione  di  molti  lunghi  Epifodila 
memoria  malamente  conferuafl'e  ocongiungeflele 
parti  della  fauola  da  firn  ili  Epifodi  interrotte,  ilchc 
molto  più  anco  auucrrcbhequando  gli  Epifodi  non 
vn  canto  o  libro ,  ma  moiri  e  molti  s'  andaflcro  con- 
tinuando .  Che  perciò  apunto  vi  fono  flati  di  quel- 
li i  quali  non  (ol  breui  Epifodi  ma  anco  fenz' Epifo- 
di lodano  il  poetar'  Heroico  .  E  fc  alcuno  mi  dW 
cede  che  l'ifteiTo  impedimento  fi  può  porger'  all'in- 
telligenza e  memoria  nell'apprenderele  parti  acci- 
dentali ,  già  che  venendo  l'eflcntiali  apch'efle  inter- 
pofle  e  compartite  fra  le  accidentali,  l'intelligenza 
di  qucfte  verrà  dalla  maggior  lunghezza  fuiata  & 
impedita,  io  rifpondo  che  quando  anco  ciò  folle  ve- 
ro fiìche  non  è,  come  s'andrà  moftrando  tutt'hora) 
nondimeno donendofi  prima  prouedcrc  alle  princi- 
pali eneccflarieiepoiall'alrrcrefterebbc  chiaro  che 
l'effcntiali  non  Ci  debbono  gran  fatto  inrerrompcre  * 
E  s'altri  miopponeffe  che  pur  dell'accidentali  anco- 
ra fi  dee  tener  cura  ,  e  perciò  procurarfi  che  ne  anco 
quelle  fìano gran  fatto  interrotte  e  perciò  all'intel- 
ligenza e  memoria  fottratte ,  io  rifpondo  che  gli  Epì 
^an.  fodi  (  come  purc'infegna  Arinotele)  polfono cdeb- 
bon'  anco efler  vari ,  non  effendo  punto  bifogno eh* 
habbiano  dipendenza  e  concatenatione  tra  di  loro, 
come  fa  mcfiiero  nelle  parti  cffentiali  .  E  pertanto 
potrà  vn  breu'  Epifodio,  benché  li  vada  auanti  vna 
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maggior  parte  eflentiale,  comprenderfì,  non  hauen- 
do  bifogno  deirantecedente  :  doucche  all'incontro 
nelle  parti  eflentiali  neccflariamente  ven'èbifogno» 
quado  per  effempio  la  terza  parte  della  fauola  ha  bi- 
fogno  della  feconda  ,  &  la  feconda  della  prima . 
Concedafì  dunque  all'attione  la  maggior  parte  de* 
verfi  da  noi  conforme  a'  principi;  d*  Ariftotele  prc- 
fcrittial  poema,ela  minor  a  gli  Epifodi.  Et  in  que- 
lla guifa,  fupponendofì  da  vna  parte  cheTHeroico 
poema  nel  modo  detto  già  molto  auantt  fi  teflfa  di 
giufta  grandezza  e  mole  di  verfi,  e  perciò  riefca  prò 
portionato  all'intelligenza  e  memoria  tuttauolta 
che  col  mal'  ordine  e  compartimento  non  {\  confon- 
da, e  dall'altra  le  parti  cflentiali  auanzino  l'acciden- 
tali nella  maniera  che  fi  è  foggiunto,  refteràanco 
apertoe  chiaro  di  quaVo  quanta  mole  di  Epifodi  fi 
debba  teflere.  E  tanto  potrà  baftar'  intorno  alla  pri- 
ma parte  da  noi  propofta  :  dalla  quale  pare  a  me  che 
refti  anco  affai  chiara  la  feconda:  potendo  dalle  co - 
fé  dette  riconofcerfi  con  qual'  ordine  &  arte  fi  deb- 
ban  teffere  e  compartire  gli  Epifodi.  E  febenein 
quefti  io  non  vorrei  ne  anco  aftringercon  ogni  rigo- 
re il  poeta  a  tenerfi  fempre  dentro  a  termini  della  già 
detta  breuità,  anzi  per  variar  le  forme  di  effi  Epifodi 
fofterrei  volentieri  che  per  auuentura  alcuno  fc  n'an 
daffe  alquanto  allungando  e  variando  ;  tutrauia,ge 
neralmente  parlando ,  l'effer'  in  quefti  prolififoa  me 
fembra  vitio  &  errore,  e  pertanto  coloro  i  quali  in- 
ucntano  per  Epifodi  due  o  più  action i ,  ciafcuna  del- 
le quali  vanno  poi  compartendo  fra  le  parti  effen- 
tiali,  e  conducendole,  quafi  nuoua  fauola ,  a  fine  ài 
parte  in  parte  I  a  me  fembrano  tefiere  non  vna,  ma 
molte  attieni .  Siche  molto  più  fon  da  lodar  coloro 
i quali folnellattione  e  fauola  telPono  le  parti  eoa 
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dipendenza,  e  degli  Epifodi  fi  fpedifcono  tomamen- 
te ,  fenza  che  fi  a  mefticro  prenderne  cura  fin'al  fine. 
Ma  per  chiarezza  maggiore  prendafia  dcchiararee 
far  piano  tutto  ciò  con  eflcmpio:  tanto  più  che  Tiftef 
fo  esempio  potrà  inficme  render  più  chiaro  quello 
<he  fi  è  detto  fin  hora  circa  la  mole  de  gli  Epifodi . 
Siafi  dunque  che  dopo  alcuni  fccoli  forga  ingegno-    Effempiopet 
fo  poeta ,  ilqual  prenda  a  cantar  la  nobile  Vittoria  tnoftrar  come 
che  già  trenta  e  più  anni  nel  mar  d'Adria  riportò  la  debba  far ft  co- 
Chrifiian'  armata  della  nemica  Octomanna.  Hor  pan'mentou 
qui  pofto  chef  A  telone  fuflcftata  di  vnfupremoca-  •Ìcj^ 
pò  e  Duce,  o  almen  per  ìTiduftria<lcl  Poeta  (^accio^ 
che  riufciflfe  perfètta  )  vi  venifie  ridotta  ,  fi  andrà 
auuertendo  conogni  ftudio  che  qoefta  Attionehab- 
bia  tanta  copia  di  fatti  (  fatti  dico  i  quai  fian  parte 
di  vna  totale  attioncì  ilche  auuien  quando  tutti  mi- 
rino, et'on  beli'  ordine  e  proportione  vengano  driz- 
zati, ad  vn  fol  fine  ilqual  fia  quiui  la  Vittoria  )  che 
poflaflo  ampiament<r  occupare  la  Tnaggior  parte  del 
numeroe  molede^  verfi  già  da  noi  aflegnata  alfHc- 
Toico  poema .  E  pertanto  dopo  hauerrecitì  dalla  ve- 
ra hiftorica  Attione  e  fue  circo ftanzeque*  fatti  i  qua 
li  foiferohumili  e  poco  capaci  di  grandezza  e  fplcn" 
dor'  Hcroico,  procurerà  all'incontro  di  adattarle  fat 
ti  nobili  e  marauigliofi,  i quali  anco  vi  diano  come 
propri,  e  ^\  fingano  come  fondamento  e  parti  princi- 
pali del  Poema  .  Talefarebbc  per  auuentura  pom- 
pofa  raffcgnae  moftra  dell'Eflcrcitoe  fuoi  Prencipi 
e  capitani  fatta  in  alcuna  commoda  Ifoletra  o  Cam- 
pagna che  non  lungi  dal  porto  &  armata  C\  offcrifie* 
Tale  dopo  alcun' interuallo  pafliito  con  Epifodio> 
dcfcrittion'&  or<iinanza  dell'armata  die  già  meffa 
in  punto,e  fopratutto  fornita  di  valorofi  foldati,fpie*- 
gato  lo  fdendardo  Sacrofanto  della  Croce,  foffepet 
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inuiarfi  e  fpingerfi  ad  incontrar  l'inimica .  Taranca 
rapprcfcntation  della  nemica  armata,  laqual  tutta 
faftofa,  e  piena  di  barbara  pompa  ,  vaixato  TEgeo, 
a  piene  vele  con  fupcrbo  ardire  fi  appreftalTe  per  com 
battere  e  diftrugger  l'armata  &  ellercito  fedele,  mec 
tendo  terrore  efpauento  fin  ne'marini  moftri ,  non 
che  ne'  petti  humani .  Tale  alcuna  improuifa  diffi- 
coltà laqual  fòrgcfle  per  la  banda  dell'  hofte  Chri- 
fliana,  onde  poi  dal  Capitano  con  nobil  configlio 
e  mofira  di  fingolar  valor'  &  induftria  venifle  fii- 
perata  e  vinta .  Tale  f^per  reftringer  molte  cofe  in 
breue)la  defcrittion  del  tempo,  de'l uoghi,dc'fcogli, 
venti,auantaggi,ruantaggi,difegni,  foccorfi,  fiirata- 
geme  militari,concioni  e  cofe  fimili  :  ma  fopra  tutto 
gli  aifalti  e  la  battaglia  iftefTaharebbe  a  rapprcfen- 
tarfi  e  co  ogni  fl:udio  porfi  auanti  gli  occhi  co  moftra 
di  gran  cuore  &  ardor  de'foldati  fedeli ,  e  lor  fatti  gp 
nerofi  :  fiche  poi  niun  fedele  afcoltafle  o  leggefTe  co- 
tal  poema ,  che  non  prendefle  alto  diletto,  e  non  fen- 
tifleinfiammarfi  di  generofò  ardire  :  foggiungendo 
le  ftragi ,  la  fuga  e  le  prigionie  de  nemini  e  gì*  in- 
cendi e  conquidi  de  lor  legni  »  con  terminar  pofcia 
il  tutto  con  vittoriofiapplaufi.,  e  con  dar  lode  a  co- 
lui il  qual  dona  le  vittorie  a  chi  in  lui  fi  fida .  Que-^ 
ftecofe  dico&  altre  tali  che  o  foflcro  incontrate  in 
tal  vittoria ,  o  che  verifimilmente  haueiTero  potuto 
incontrarfi, adoperi  perfondarbene  l'attioncefor- 
mar  nobilmente  le  fue  parti .  lequali  poi  defcritte  e 
compartite  con  poetico  artificio  e  vaghezza  potran^- 
no  occupar  la  maggior  parte  della  mole  deftinata 
f  com  ho  dettOy)  al  poema  :  maffime  defcriuendofi  a 
,    filo  luogo  le  cagioni  &occafioni  di  tal'imprefa.  Li- 
SiTHcn  parti'  ^-  ^^^^  venir  a  gii  Epifodi ,  già  che  di  quefti  ragio- 
suTpUòdi  ^  ^'^*^^^^  ^^  pi'efente)tra  quelle  cofe  tutte  diftefe  e  com- 
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partite  con  auucrtenza  ,  trapoirà  alcune  vaghe  e  no- 
bili e  fopia  tutto  nnarauigliofe  &  affettucfc  digref- 
•  fieni ,  come  d'  angelici  foccorfi  &  aiuti  de'  fanti  tu- 
telari per  la  parte  de'  fedeli  :  sforzi  di  Demonij  & 
incanti  di  Maghila  fliuor  de  barbari  :  così  anco  tem- 
peftee  pericoli  di  mare,  moftri ,  prodigi ,  amorofr 
fdegni  o  pafìfioni  di  Caualieri  o  Dame ,  cortefie ,  sfi- 
de, duelli,  giortre  di  gran  campioni ,  &  altri  ftrani 
accidenti  e  venture  e  marauigliofì  incontri ,  a'  quali 
ben  fi  potrà  ritrouar  luogo  e  tempo  da  induftriofo 
poeta  :  potendo  a  ciò  dar'adito  le  nauigationi  e  l'im- 
peto de*  venti  e  tempefte:  ficom'anco  i  frequenti  por- 
ti e  confini  e  luoghi  vari  che  intorno  a  quc'  mari 
dalle  contrarie  .parti  fon  poQcduti .  Anzi  che  inge- 
,gnofo  poeta  fapràtrouar' anco  luogo  per  rapprefentar 
la  pietà  e  zelo  del  fommo  e  gran  paftore  Pio  i  mo- 
flrando  con  quanto  feruor  di  fpiritoe  brama  della 
commun  falute  procuralfedi  fiaccar'ilcolloalcora- 
mun  nemico:faprà  anco  prender'occafione  per  defcri- 
ucrci  la  marauigliofii  e  vaga  Città  della  Reina  d* 
Adria ,  con  la  fua  Arfenna  e  potenza, fi  com'anco  la 
prudenza  ciuile  e  virtù  de  fuoi  Cittadini  e  fopra  tut- 
to l'amor  (ingoiare  della  patria  e  della  libertà:  intro- 
ducendo ancora  alcun  Proteo  o  Vate ,  ilquale ,  fé  ne* 
feguenti  fecoli  foffer  incontrati  loro  alcuni  felici  fat- 
ti ,  gli  andafco  come  futuri  predicendo  e  cantando . 
.Conche  potrcbb'anco  prendcrfi  occafione  d'aggiun- 
gerui  &  inteflerui  con  bella  maniera  la  fondation 
dell'i  fteffa  Città ,  co'  fuoi  accrefcimenti  Se  egregi  fat- 
.ti .  poiché  nel  vero  rapprelentandofi  miracolo  della 
Natura  e  dell' Arte,  antemurale  d'infideli  ede' bar- 
bari ,  ficurczza  d'Italia ,  refugio  e  gorto  delle  genti , 
colma  in  fommadi  Regia  magnificenza  efplendo- 
rc  >  &hauendo  tanto  per  la  religione,  &  a  prò  di  fan- 
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ta  Chiefa,  quanto  perla  libertà  &  accrefci  mento  dd- 
la  fua  gloria ,  fatte  in  varij  tempi  opre  fegnalate  & 
imprek  illuftri ,  certamente  Digreflìon  tale  non  riu- 
fcirebbe  fé  non  vaga ,  nobile  e  cara .  Tanto  più  po- 
tendofì  in  ciò  imitar  con  bella  gara  &  Homero  e  Vrr 
gilìo&  altri  famofilTimi  poeti  i  quali  di  fimili  rac- 
conti hanno  non  meno  illuftratoche  aggrandito  ì 
lor  poemi .  Quefti  fuccefll  dico  &  accidenti  o  altri 
tali  che  l'induftria  fuggerifle ,  andrà  compartendo  e 
traponendo  fra  le  parti  principali  :  procurando  fo- 
Tre  regole  fo'  ^j.^  ^^^ ^^  ^  j  conferuar  tre  regole  *  Vnac  che  in  qua- 
pramto  con.  dunque  luogo  digredifca  &  vii  Epifodio ,  non  l'al- 
;•  r-*.  r  r,    iunehi  tanto  eh  altri  corra  pericolo  di  perder  il  filo 
^     ^         -dell  Attione  come  s  e  detto  :  anzi ,  regolarmente 
parlando,  fia  minor  delle  parti  eflentiali,  fiche  fiano 
condimenti  e  non  viuande- Taltra  che  non  s'obli- 
ghi  a  diftinguer  anco  detto  Epifodioin  parti,  trapo- 
nendole tra  quelle  del l'Attione,  e  continouando  tal* 
Epifodio,  quafinuoua  fauola  &  attione  final  fine: 
ma  fé  ne  fpedirà  nell'ifteflo  luogo ,  o  (fé  pur*  in  alcu- 
no mal  commodo  li  fuccedeffe) in  due  fiate .  E  que- 
flotanto  piià  offerucrà ,  quanto  che coftumandofi  di 
allungar  tornarla  fauola non  con  vn  folo  Epifo- 
<lio,  ma  con  molti ,  chiunque  andaife  tefTendo  gli 
Epifodi  final  fine,con  dar' a  ciafcunoil  Tuo  nodo  ola 
fuaperipetia,  ecofe  tali,  farebbe  vn  cumulodi  Attlo 
ni ,  tanto  è  lontano  che  conferuafle  la  debita  vnità  • 
Ja  terza  &  vltimaè,chefe  bene  shaueranno  a  far 
nafcere  (  per  così  dire  )  dalla  fauola ,  fiche  non  pa- 
iano polli  nel  poema  a  calò  e  fuor  di  propofito ,  ma 
fembrino  affai  congiunti ,  tuttauia  giuditiofo  letto- 
re pofla  accorgerfi  che  togliendofi  via ,  nulla  fi  pre- 
giudichi all'integrità  (  integrità  chiamo  per  hora  ciò 
.  che  appartiene  all'eflentia)  e  perfettione  della  fauo- 
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h  :  cflendo  gli  Epifodi  accidenti  :  i  quali  debbon  po- 
ter'e  toriì  e  renderfi  all' attiene  fenza  che  fi  guafti  o 
corrompa .  Et  in  quefta  guifa  l' Attione  Tempre  tan- 
to con  gli  Epifodi ,  quanto  fenza,  riterrà  il  fuo  prin- 
cipio ,  il  mezzo  e'I  fine. 

Ma  vengafi  homai  a  quello  che  è  noftro  princi-    ^^^'  'P^^^'; 
palefcopo,  a  riconofcer  dico  chi  di  quefti  tre  gran  ^.f^/.^T'*'. 
fulmini  di  pocfia  meglio  habbia  adornato  il  fuo  poe  "^  *^  ntoT^l 
madi  Epiiodi.  E  per  cominciar  da  Homero,  e  dir  ^^ 


prima  dell'  Iliade ,  a  me  percerto  (  concedendofi  o 
fupponendofi  che  l'ira  di  Achille  coftituifcala  fa-  f^^^^f^'J' 
uola;pardi  fcorger  grande  fproportione  rdiròquel  y/^oiS* 


eh'  io  ne  fento ,  fottomettendo  fempre  ogni  miopa-  fhroportiona. 
rere  a  giufto  giuditio  altrui  )  e  deformità  chiara  in-  j,\ 
torno  a  gli  Epifodi. pofciacheeflcndo  l'ira  nella  qua- 
le incorfe  Achille  contra  Agamennone  per  la  priua- 
tione  di  Brifeidc,  &in  cui  perfeuerò  cosi  a  lungo, 
fondamento  e  foftanza  della  fauola ,  fegue  che  il  re- 
ftante,qualhor  nonfia  parte  o  effetto  principale  e 
proprio  di  quello  fdegno  &  ira ,  o  pur  cagione ,  fia 
Epifodio.  Laonde  di  ventiquatrohbriquafi  diciot- 
to farebbono  Epifodi  :  &  in  modo  poi  che  ne  anco 
vi  fi  vedrebbe  fé  non  pochiffima  e  talhor  ninna  con- 
giuntione  con  la  fauola  :  taccndofi  fempre  di  Achil- 
le ,  e  non  fcorgendofi  come  dalla  coftui  ira  fieno,  al- 
mcn  con  qualch' ombra  di  verifimile  ,  deriuati . 
Anzi  che  in  que'  libri  ancora  ne'  quali  Homero  va 
purtornando  ad  Achille,  la  minor  parte  fi  trattien 
iic'fuoi  fatti  .   Oltrache  ne  ancorai  fatti  fono  tali 
ch'habblano  congiuntione  con  l'ira  e  fondamento 
della  fauola.  Siche  gli  Epifodi  riufcirebbono  di  mo- 
le troppo  fouerchia  &  intolerabile ,  emal  congiunti 
e  proportionati  con  Tattione .  Che  fono  li  due  o  fo- 
li o  principali  difetti  che  de  gli  Epifodi  fi  poflano  of- 
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feruare  nel  poema ,  e  per  cui  Epifodfco  e  pefliitiò^ 
vien  riputatoda  Ariftotelc.  Ma  riconofciam  tutto 
Si  prtua  tltut  ciò  alquanto  più  d'appreflb  e  diftintamente .  Vica^ 
to  ricono fcen-  Achille  quàfi  nel  bel  principio  delF  Iliade  a  fiera  eoa 
do  tali  Epi-  tefa  con  Agamennone, e ripien  d*iraefdegno  firi-> 
fodt .  f jj.g^  ^\\q  fug  fi^ry j  ,  ^j(^y^  vcnendolì  tofto  tolta  Brifei- 

de ,  fi  dà  al  pianto  e  lamenti .  Da  quefto  fatto ,  che 
cv  i.  e.  ^  principale  e  fondamento  nell'Attione,  fubito  ne 
'^,,,^  nafce  vn'altro,  ilqualeèche  Theti  vdito il  pianto 
^,  deifuo  Achille ,  &  intefanela  cagione,  prega  Gio-* 
uè  a  fauorir' in  tanto  a' Troiani,  accioche  riufcendo 
vitcoriofi,  Agamennone  e  Greci  s' accorgano  dell' 
error  fatto  in  difprezzar'  Achille,  cromino  ad  ho- 
norarlo  .  nelche  Giouè  promette  anco  di  fodisfar- 
la  .  Da  quefto  fecondo  fatto  ne  nafceil  terzo  :  &  e 
che  Giunone  -auuedutafi  di  quefta  trama,  fi  pon'a 
contender  con  Giouc  :  <&  a  quefto  fatto  ne  feguon 
altri  :  i  quali  fono  che  gl'altri  Dei  fi  contriftano  di 
queftecontefe,  e  Vulcano  cerca  di  racconfolar  la  ma 
dre  e  rallegrarla  ,  porgendole  da  bere  e  miniftrando 
al  Conuito  de*  Dei',  tra  quali  eccita  rifo,  metre  anco 
Apollo  e  le  Mufe  accompagnano  con  dolci  canti  il 
Conuito  :  dalqual  poi  ciafcunodi  detti  Dei  fi  ritira 
arile  fue  ftanze  a  dormire .  che  è  il  contenuto  del  pri- 
mo libro. In  tal  guifa  d'vn'in  altroEpifodio  digredi- 
fcecosi  a  lungo,  che  fin'al  nono  libro  non  fi  ritorna 
ad  Achille,  col qual'anco ritornato,  non  più  fi  trat- 
tiene, che  quanto  Achilie  pregato  da  Vlilfe  &  altri 
a  riconciiiarfi  con  Agamennone ,  dà  lor  repulfa . 
Ne  qui  fi  fermano  le  digrcftìoni,  perciochecon  que- 
fìe  dopo  detta  repulfa  fi  diffonde  fin'al  dccim'otta- 
«0,  non  fi  leggendo  altro  fra  tanto  di  Achille ,  fé 
nonché  fi  commoffe  alquanto  vedendo  eh' i  Greci 
erano  ftati  rotti ,  e  perciò  accom  modo  delle  fue  armi 

Pa- 


Difcorfo  Quinto^  ipj 

Patroclo:  cofe  le  quali  parte  non  appartengono  pun- 
to all'ira  d'Achille,  parte  fono  contrarie  :  eQcndo 
che  il  mouerfi  a  compaitione  de'  Greci  non  ben  s'ac- 
compagni con  l'efTer  contro  di  loro  irato .  Anzi  che 
ne  anco  dal  decim'  ottauo  fin*  al  fine  per  corfo  di  Tei 
libri  canta  in  modo  di  Achille  che  le  cofe  fiano  gran 
flitto  a  propofito  dell'ira  (uà .  Pofciache  nel  decimo- 
nono apunto  mette  in  campo  Achille  a  far  gran  co- 
fe, quando  s'era  riconciliato  con  Agamennone.  In 
modo  tale  che  il  reftante  non  par  ch'ei  nafca  dall'ira 
e  fdcgno  di  Achille  con  Agamennonee  Greci,  ma 
ben  parte  da  concordia  &  amore,  parte  anco  da  do- 
lore ch'ei  prende  del  morto  amico  Patroclo.  Laonde  schermo  d*àl' 
non  mi  marauiglio  io  che  alcuni  fchcrzando  poi  con  cuni  contro  tt 
tra  di  Homero ,  habbiano  detto  ch'egli  hebbe  poca  Homero . 
ventura  con  la  Tua  Mufa,  già  che  poco  o  nulla  a  prò 
pofito  cantò  per  la  richieda  ch'egli  le  fece  di  fpicgar 
l'ira  d'Achilie  ;  aggiungendo  che  Homero  fece  tal 
richicfta  alla  Mufa  molto  impcriofamente  :  ond'el- 
la  hebbe  cagione  di  così  malamente  feruirlo  :  come 
fece  tacendo  lungamente  di  Achillee  fua  ira  ,  e  la- 
fciandolo  come fcioperato  in  folitudine e  pianto  fen- 
zafar  cofa  alcuna:  &  all'incontro  cantando  di  lui 
apunto  quando  s'era  già  riconciliato,  e  fol  per  affet- 
to di  concordia  e  dolore  operaua  .  E  fé  pur  volcffe 
alcuno  che  Achille  per  la  morte  di  Patroclo  col  do- 
lore prcndelfe  nuouofdegno  e  nuou'ira ,  quefta  non 
fora  quella  che  alla  Mufa  venne  propofta ,  cioè  l'ira 
cagionata  in  Achille  per  la  perdita  di  Brifeidecontr' 
Agamennone  e  Greci  ;  ma  farebbe  ira  pertinente  ad 
Epifodio  e  diucrfa  dalla  principale  e  propofta  .  E 
pertanto  l'Hiade  fi  fcoprirebbe  vna  perpetua  digref- 
iioneo  congerie  di  Epifodi. 

Ne  mi  dica  alcuno  che  nel  principio  del  fecondo 
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si  rifonde  ad  libro  G rome  manda  il  fogno  ad  Agamennone  per 
vn  Dubbio  ,  inganarlo,  e  per  indur  poi  i  Greci  a  combattere  con 
tnofìrandofì     f^j.jj  ^^f^^^  perditori ,  com'al  fin  pur'  auuenne  :  e  che 
Tilkdeftadi  ^"^^i^^i^iri  a  ^^^'  honorat'  Achilie ,  che  è  l'Heroc 
Epifodifouer'  ^<^gg^f ^^  alla  fauola  :  percioche  ne  quefìi  honori  per 
chiamenti  ri-  cader  fopr'  Achille  appartengono  all'ira,  la  qual  tir- 
fienai  .         chiederebbe  che  fi  cantalTero  fatti  dell'irato  Achille:: 
tìe  con  tutto  ciò  i  Greci  fono  poi  addotti  a  combat- 
tere e  reflar  perditori  fin'  aU'vndccimo  libro:  ma 
ben*  all'  incontro  in  tutte  le  pugne  e  fatti  i  quali-  ù 
fpiegano  dal  fecondo  aH'vndecimo ,  reftano  per  la 
più  vitroriofi .  E  pertanto  non  vi  refla  preteflo  eluo 
go  per  liberar  quefli  nuoue  o  diecc  libri  da  vna  per- 
petua digrellìone  ;  anzi  (  già  che  l'autore  d'vno  in 
vn'altro  Epifodio  fi  difonde^)  da  vna  mole  di  digref- 
fionìre  queflo  ancofenza  vn  minimo  appoggiodelf 
ira  di  Achille  :  già  che  (  per  laf  ciar  al  prelente  che 
Agamennone  vien' indotto  ad  oprar  cofà  contraria 
^1  fine  del  fogno,  effortando  i  Greci  non  a  combat- 
tere; ma  a  tornarfene  allelor  patrie  :  (  ilche  anco,  ie 
Minerua  &  VlifTe  non  fi  opponeua,  ben  toflo  fegui- 
ua,J  va  Homero  mettendo  in  campo  le  rampogne  e 
villanie  di  Therfitcarma  gli  efferciti  con  farne  am- 
pio Catalogo,  conduce  a  duello  ParifTe  e  Menelao» 
&  in  fomma  digredifce  in  cent'  altre  cofe»  lequali  tue 
te  mirano  alla  vittoria  &  efpugnation  di  Troia:  tan 
IO  è  lontano  che  mirino  e  feruano  a  far  reflar  perdi- 
tori i  Greci,  affinchè  fi  riducano  in  tant'vópo  ad  ho- 
norar'  Achille .  Laonde  non  mi  marauiglio  ia  fé 
'poi  grantichi  fi  perl'ifcrittione  dell'opra  come  anco 
per  legger  fi  lunghi  fatti  de' Greci  e  Troiani  fenza 
•  ihe  fi  fàccia  ritomo  fé  non  tardi  a*  fatti  di  Achille  >, 
e  quefli  anco  dopo  la  reconciliatione  e  fopra  tutta 
HÙranti  airefpugnation  d'Ilio  ,  habbiano  flimato» 

che 
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che  la  guerra  Troiana  fofle  rargomento;  contatto 
che  refpugnation  vien  tralafciara  con  quanto  pa* 
efpugnarla  fi  adopròda  Epeo,Vlifle,Sinone,&altri. 

All'incontro  l'Odirtea  (per  pafTar*  a  qucfta;  a  DeU'Odiffeai 
me  fembra  di  Epifodi  quafi  priua  e  nuda .  percioche  t"^y^  * 
fé  i  perigliofi  viaggi  e  trauagli  di  VlifTe  ,  &  al  fin  la  ^jj^Hil  ^^"^ 
fiera  pugna ,  onde  reftando  fano  e  fuluo ,  forti  felice 
fine ,  fono  il  vero  argomento  e  propria  materia  dell' 
Odiflea  come  dalla  propofitione  lì  tiahc,  oue  fi  pro*- 
pon  a  cantar*  vnhuomo  ilquale  con  lunghi erroii 
&  afpre  venture  peregrinò  da  Troia  ad  Itaca ,  quai 
fon  digratia  ì  fuoi  Epifodi  ?  Certamente  dal  princi»- 
pio  del  quinto  fin'  a  tutto  il  decimoquarto  d'altro 
non  fi  canta  fé  non  de  gli  errori  e  fortune  d'VlilTe:  Cir 
com'ancoil  rcftante  final  fine,  altro  quafi  non  con^. 
tiene  die  gl'errori  e  fatti  d'Vlifie  con  la  fuatrafmu- 
tationedi  fortuna  e  felicità  confeguita  .  Se  però  al^ 
cu  no  non  opponcife  che  pur  nel  decimo  quinto  e  due 
fcguenti  vi  s'interpongono  alcune,  benché  poche» 
cofe  pertinenti  al  ritorno  di  Telemaco  :  e  che  di 
più  i  quattro  primi  libri  non  appartengono  a'  viag- 
gi e  fatti  di  Vlifle  ma  di  Telemaco ,  refl:ando  perciò 
in  luogo  di  Epifodi .  Alche  io  rifponderei  che  già  da 
altri  fi  è  chiaramente  prouato  che  l'Odilfea  còtenga 
due  peregrinationi^&  in  sòma  fia  di  doppia  fauola  s 
e  pertanto  quelle  poche  cofe  che  del  ritorno  di  Te- 
lemaco s'interpongono ,  non  fono  Epifodi ,  ma  ap^ 
partcngono  ali  attione  e  fauola  di  Telemaco  cominv 
ciata  nel  bel  principio  &  continouata  per  tutt'il  quac 
to  fenz'haucr  connellìone  alcuna  con  quella  di  Vlif-* 
le ,  fé  non  quanto  poi  nel  fine  inficme  fanno  trafmuf 
tatione  di  fortuna.  Più  torto  fora  da  dubitaredel 
pellegrinaggio  di  Menelao  dalui  a  dilungo  racon- 
tato  ,  ilquaJ  pellegrinaggio  par  che  coftituifca 
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vna  terz^attione  e  fauola ,  quafi  che  il  poema  di  tre 
attioni  e  pellegrinaggi  fia  compofto .  Se  benVera- 
mente  quello  di  Menelao  con  quanto  haueuanarr 
rato  poco  auanti  Neftore  del  fuccelFo  de'  Greci  è  di- 
greffione,  non  eflendo  cofa  ricercata  per  fé ,  ma  per 
fodisfare  alla  richiefta  di  Telemaco  mentre  cercaua 
d'intendere  ifuccelTi  Troiani  e  lo  flato  di  VlifTe:  o 
almeno  appartiene  all'iftefifa  fauola  di  Telemaco, 
venendo  per  fodisfar'a  Telemaco ,  raccontati .  La- 
onde pofto  che  iquatro  primi  libri  non  poflano  ef- 
fer  DigrefTione ,  fi  com'è  chiaro  sì  per  le  cofe  da  al- 
tri difputate ,  com'anco  per  quello  che  da  noi  poco 
fa  fi  è  detto,  e  con  l'autorità  e  dottrina  etiandio  di 
Ariftotele  prouato  della  natura  de  gli  Epifodi ,  tutti 
i  difcorfi  fatti  prima  da  Neftore  ,  e  poi  da  Menelao 
a  Telemaco ,  o  fono  Epifodi  congiunti  col  pellegri- 
naggio &  Attionedi  Telemaco, o  parte  della  fua 
fauola  &  Attione  a  cui  fono  dirizzati  &  anneffi .  E  pare 
fé  Ariftotele  hebbe  per  fauola  tutti  i  pellegrinaggi  e  ^°' 
trauaglidi  Vliflfefin'aU'vltimo  punto  della  racqui- 
fiata  felicità,  moftrando  di  credere  che  il  refto  fia 
Epifodiovio  alla  prima  parte  ben  volentieri  accon- 
fento  :  ma  all'altra ,  per  quanto  appartiene  a'  pelle- 
grinaggi di  Telemaco  ,  non  so,  per  molto  ch'io  lo- 
defideri  ,  confcntir'  in  modo  alcuno  :  già  che  &  il 
nome  ilqual  fignificacofa  foprindotta,elanatura 
de  gli  Epifodi  che  è  di  aderire  ad  altro  a  guifa  che  T 
accidente  foprauiene  Scaderifce  alla  foftanza  ,  re- 
pugna che  il  pellegrinaggio  di  Telemaco  ,  ilqualc 
occupa i quatro  primi  libri,  ne  vien'aggiunto  ma. 
prepoftoaquello  diVliife,  polTa  riceuerli  pcrEpi- 
ìòdio:  ficom' anco  Plutarco  in  molti  luoghi,  Pollu- 
ce, Snida,  Atheneo  &  altri  molti  nel  ragionar  degli 
£pi  lòdi  tutti  di  commun  parere  vogliono  :  facendo* 

chiaro- 
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chiaro  etiandio  con  eflempi  che  1'  Epifodio  fopra- 
giunga  per  modo  di  digrcffione  all'  incominciata 
Attione  per  aggrandirla  &  ornarla ,  e  che  fia  a  gui- 
fa  di  condimento  al  cibo  >  e  non  debba  o  pofla  pre- 
pari, cedere  in  modo  alcuno.  Che  più  ?  Ariftotcle  ftef- 
^•^-  foconfefTa  che  r Epifodio  debba  traporfi  fra  le  par- 
ti dell'  Attione  .  E  pertanto  ci  pare  che  Homero 
neir  Iliade,  oue  tanto  li  diletta  di  Epifodi ,  habbia 
voluto  fiir'  vnconuitodi  pochifìTimc  viuande  e  pie- 
no di  condimenti:  e  neirOdiflfca  all' incontro  vn'ai- 
tro  conuito  pieno  di  viuande  e  fenza  quafi  condimen 
to  alcuno. 

Ma  che  diremo  dell* Eneide?  percerto  mentre  Vir  DeìTfneìde  e 
gilio  canta  in  quefta  i  viaggi  &  errori  di  Enea ,  e  la  [mi  Epifodi» 
guerra  per  mezzo  di  cui  finalmente  s'incarnino  a 
fondar  nuoua  città ,  e  porfi  in  felice  (lato ,  parche  ne 
gli  Epifodi  più  fi  accorti  o  fimigli  all'Odiflea  che  ali' 
Iliade  .  pofciache  non  folo  non  ne  ha  di  fouerchio 
come  l'Iliade,  ma  ne  è  alquanto  pouera  :  fé  ben  non 
come  r  OdifTea.fe  però  alcuni  fatti,  i  quaUa  me 
veramente  fembrano  più  tofto  propri  e  parti  della 
fauola ,  da  altri  non  venifleroriceuuti  &  annouera- 
ti  fra  gli  Epifodi .  E  certo  haucndo  Virgilio  prefo  a 
cantar'e  rapprefentar  gran  mole  di  cofe ,  e  reftringer 
(  come  più  volte  fi  è  detto  )  l'Odi  (Tea  &  Iliade  infie- 
me,  e  ciò  fenza  trapalar'  i  termini  di  giufto  poe- 
ma ,  o  almen  molto  meno  che  l' IHadeo  OdifTca, 
non  haucua  gran  campo  ditrattenerfi  in  Epifodi. 
Tuttauia  pur  ve  ne  fono  alcuni:  feben  così  congiun- 
ti colla  fiuola ,  che  non  fìa  molto  ageuole  il  difcer- 
ncli&riconofcerli  tutti.  Et  è  primieramente  Epifo-  .     . 

dio,a  mio  giuditio ,  l'introduttione  di  Venere  men-  ^J^^^!^  Eptfodt 
tre  in  Libia  fi  fi  incrontro  al  figliuolo,  e  raeeuaelia-  ^'  ^i^^o^ojcono 
1    j  1        r      j  11  •    I-  ^    A      1      .^°     °.       tuttauia    pm 

tolo  del  paele  e  delle  genti ,  li  moltra  la  via  con  cin-  Minttimem.. 

gerlo 
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gerlo  di-nube  >  ficom'anco  è  Epifodio  guanto  riftfcC 
fa  adopra  intorno  a  Cupido  dandoli  lerabiante  di 
Afcanio .  E  la  ragione  è  perche  quelle  cofe  ne  anco 
tacita  e  virtualmente  (  per  così  dire  )  fono  compxefc 
nella Propofitione,  non eflendo portene  come  par- 
te ?  ne  come  cagione  ouer'anco  effetto  della  nauigar 
tione  &  errori  d'Enea  :  ma  ben'a  quefti  cornea  par- 
te dell*  Attioneofauola  ,  aggiunte  per  ingrandirla: 
&  ornarla .  E  per  l'iftelTa  cagione  Epifodio  potreb* 
he  parimente  ftimarfi  la  narratione  dell'  EccidioTro; 
iano  >  che  è  il  contenuto  di  tutto  il  fecondo  .  Se 
ben  di  ciò  dirò  non  lungi  più  a  lungo .  AH*  inconr 
troil  terzo  appartien  tutto  all'Attione  :  raccontan- 
doli iui  lanauigationdiEneada  Troia  fin  in  Sici- 
lia, elquelladi  Sicilia  a  Cartagine  già  raccontata  nelj 
primo  rammencandofi  con  quel  .verlo> 

Bmc  me  digrejfum ,  'uefiris  Deus  appulit  oris* 
Con  far«  chiaro  l'ordine  di  tutta  la  feguita  nauigar^ 
tione .  Il  quarto,  dalla  partita  di  Enea  in  fuori  e  Tua; 
nauigatione,può  ficuramenteridurfiad  Epifodio».. 
appartenendo  a  Didone:  li  due  feguenti  poi  col  prim 
cipio  del  fettimo ,  oue  finifcono  le  nauigationi  egli  ; 
errori ,  fon  fimiliflìmi  al  primo,  contenendo  tanto  i 
viaggi  i  quali  alla  fauoia  fono  eflentiali ,  quanto  al^ 
cun  altre  cofe  ;  delle  quali  parte  fono  circoftanze  di 
detti  viaggi  e  fatti  di  Enea ,  e  poflbno  difenderfi  cor 
me  parti ,  (piegandofi  come  proprie  circoftanze  di. 
quelli  i  parte  fono  Epifodi  venendo  aggiunti  aliai 
fauoia  coll'iftefla  mira  de  primi .  E  con  l'ifteflb  in^ 
drizzo  fi  può  far  giudicio  de'  libri  feguenti  :  doue  le 
guerrec  quanto  va  congiunto  con  le  guerre  per  na- 
turale o  verifimile  confeguenra,  a  me  fembra  par- 
te^-non  Epifodio .  TifteiTo  dico  de  gl'apparati  nemi*. 
ci  e  debite  circoftanze  di  guerra  peri'  vnaeper  fal^ 

tra 
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tra  parte.  Che  perciò  manco  Eptfbdi  barinoli  (ci 
virimi  libri  che  li  fei  primi  :  venendo  il  poema  a  te- 
ner la  via  di  mezzo  tra  l'Iliade  &  Odiflea,  e  ichiuar 
gli  eftremi .  Laonde  Virgilio  fi  fcuopre  fenza  dub- 
bio di  gran  lunga  fuperiore  ad  Homero:  anzi  quefti 
merita  in  ciò  gran  biafmo  eflendo  bora  Epifodico  tur 
to  &  hora  fcarco  e  priuodi  Epifodi.  Scbene(l:ome 
ihò  dettOy> Virgilio  fi  va  accollando  alquanto  più  ali* 
Odilfea  .  E  vero  che  quando  alcun  pretendcfTe  che 
Venere  fin  da  principio  folle  introdotta  non  per  Epi 
iòdio  ma  per  formar  o continuar  1'  Atrione,  |echc 
tanto  il  lamento  di  Venere  con  Giouc  delle  tante  per 
fecutioni  e  trauagli  foftenuti  dal  fuo  Enea  ,  quanto 
la rifpofta  e  predittione  fatta  dall'iftelTo  Gioue  intor 
no  alla  felicità  e  poftcrità  di  quello ,  con  l'efpeditio- 
ne  di  Mercurio  a  Cartagine  »  appartenelle  airattio- 
ne ,  io  non  ardirei  di  contradir  gran  fatto:  percioche 
corali  accidenti  e  circoftanze  come  quelle  che  fon'af 
fai  congiunte  co'  viaggi  &  errori  di  Enea ,  par  che 
non  fenza  qualche  ragione  poflan  tener  luogo  di  par 
ti  eflentiali ,  non  potendo  quelle  fpogliarfi  di  alcuni 
accidenti  e  debite  circoftanze .  E  pertanto  potreb- 
bon  riceuerfi  tra  le  parti  eflentiali  &  il  lamento  di 
Venere ,  e  la  rifpofta  di  Gioue ,  e  la  fpedition  di 
'Mercurio,  ondcfi  va  con  debiti  mezzi  incaminando  .  . 
r  Attione  per  farne  feguir  poi  la  debita  trafmutation  ["jt^VJ^/' 
•di  fortuna,  e  fortir  il  debito  fine.  Anzi  chi  preten-  fa  perauuenttt 
defle  inoltra  che  il  fecondo  ancora  fi  douefle  trar  rafottrarfidal 
fuori  dal  numero  de  gli  Epifodi,  harebbe  per  auuen- 
tura  in  che  fondarfi .  pofciache  le  cagioni  de  gli  er- 
rori e  viaggi  di  Enea  feguono  fenza  dubbio  la  natu- 
ra de  gli  iteifi  viaggi  &  errori ,  che  vuol  dire  dell* 
Attione  e  fauola.  Laonde  quando  pur  Virgilio  nel 
fecondo ,  mentre  canea  l' Eccidio  Troiano ,  haucfle  o 

in 
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in  tutto  o  in  parte  mirato  a  fpiegar*  &  infieme  hone- 
ftar  le  cagioni  della  fuga  &  errori  di  Enea ,  non  par 
che  detto  libro  a  torto  venifle  ridotto  all'Attione. 
E  che  Virgilio  in  detto  libro  hauelTe  mira  a  fpiegar* 
anzi  honeftar  tal  fuga  e  farla  apparir  giuftilTimajfi- 
che  tacitamente  fi  reprimefle  la  fama  da  alcuni  ferie 
tori  diuulgata  del  tradimento  di  Enea ,  (  che  perciò 
anco  Turno  vien*  indotto  a  chiamar' Enea  defei  tor 
d' Afia  )  a  me  certo  par'  affai  chiaro  .  E  quefto  per- 
che ficome  da  principio  propofe  il  fuo  Enea  come 
profugo  di  Troia ,  e  già  fett'anni  errante ,  onde  Di- 
don  non  lungi  pregò  Enea  a  raccontar'  i  fuoi  cafi  & 
errori  fin  dalforigin  prima ,  che  vuol  dire  dalle  ca- 
gioni ,  così  andò  in  mille  modi  honeftando  tal  fuga 
e  portandone  cagioni  etiandio  diuinc,  bora  facendo 
ch'Hettorre  in  fogno  gli  apparifce  dicendo , 

Beufuge  nate  Dea  ^  teque  his ,  aitt  eripe  jìammls* 
Hojìis  habet  muros  :  ruit  alto  a  culmine  Troia  : 
Sat  patrU ,  Priamoque  datum  :  Si  pergama  de x tra 
Befendt  pojfcnt ,  etiam  hac  defenfa  fuifient . 
Sacra  fuosque  ttbi  commendai  Troia  penates  : 
Hos  cape  fatorum  comites ,  his  moenia  quArt^* 
(colle  quali  parole  ^\  riproua  marauigliofamente  la 
fparfa  fama  del  tradimento ,  con  moftrar  che  Enea 
haucflc  &  a  Priamo  &  alla  patria  predati  ideuuti 
offici  di  pietà  )  bora  inducendo  l'ifteffo  Enea  che 
quafi  precipitofamente  s'auuenta  contra  i  nemici  > 
già  che 

Pulchrumque  mori  fuccurrit  inarmist 
hor  facendo  che  egli  di  fé  fieflb  dica 

In  flammas  d^  in  armaferor  : 
hor'efclami 

Moriamur  ^  in  media  armaruamm . 
hor'e  di  fé  dica  e  de  com  pagni , 
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Vadirriìts  haud  dubiam  in  mortemi  • 
onde  poi  flmno  de  Greci  fanguinofa  ftrage .  E  qua 
mira  il  pictofo  prcrcfto  ciie  del  ilio  amore  verfo  la 
patria  fa  Enea ,  dicendo , 

Iliaci,  cinercs  ò"  //^^W/W.?  cxtrema  meorum 
Tesior  in  occafu  vcHro  >  néf  tela ,  nec  vllas 
VitAuiffe  viccs  Danaum  :  &y  fifatafmjient 
Vt  cddeye?n  ,  meruiffe  ?nant4 . 
qua  Tira  con  laqual  difpon  di  dar'  ad  Helcna  come 
a  traditrice  la  morte  :  qua  i  commandamtnti  di  Ve- 
nere che  gl'imponla  fuga:  qua  il  tornar'cgli  tuttauia 
alla  pugna, 

Rfirfu'S  in  armaferor  worìcmìjue  mifenimm  opto  : 
qua  il  venirli  anco  dall'ombra  di  Creufa  fcoperto 
che  gli  conuenina  nauigar'  in  Italia:  qua  finalmente 
il  conchiudcr'  il  tutto  con  quel  verfo 

Cefi  (jr  fubUto  montem  genitore  petiui . 
in  modo  tale  che  ficome  la  dimanda  Eitta  da  Dido* 
ne ,  fu  chiufa  con  que*  verfi 

Erroresque  ttfos .  nam  te  iam  fcptimaportat 
Omnibus  ,  errantemterris  d^  fìtnhbu-s^  xjias, 
per  laqual  vcniuaricercaco  anco  della  fuga  &erro* 
ri  ficom'era  ftato  della  prima  origine  €  cagionejco- 
sì  la  Narratione  di  Enea  vien  chiudi  con  bella  cor- 
rifpondcnza  a  detta  dinuuiiia  ,  quali  cheinfomma 
volcfrcdirc.  Cosi  finalmente  dopo  lunga  dimora 
&  oftinata  voglia  di  morir  per  la  patria  ,  a  tante  & 
bumanee  diuinc  cagioni  cedendo,  abbandonai  l'ar- 
dente Troia  .  Siche  Virgilio,  tuttochein  quefto  li- 
bro nell'eflerno  moftraflc  di  prcndcr'a  cantar'anco 
l'Eccidio  Troiano ,  e  fi  defle  a  cantarlo  ancora  ,  tut- 
tauia principalmente  mirò  a  fpicgar  le  caufe  della 
fliga  del  fuo  Heroe  f  che  perciò  nel  raccontar  l'Ecci- 
<iio  fi  trattenne  molto  a  lungo  ne  gl'incontri  d'Enea) 

Ce        per 
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perlcuarle  ogni  macchia  e  farla  apparir  honcftifTi- 
ma  e  piena  di  gloiia.  E  pertanto  non  facilmente 
fi  de' concedere  che  qiieftoHbrofia  Epifodio  .  Se- 
bene  (  come  apunto  accennai  poco  aaanti)  vi  è  tan- 
ambiguità  inqucfte  &  in  alcun' altre  parti ,  che  dìf- 
Che  non  dìfdì  ^^^^^"^^^^^  ^  può  in  tutto  flabilire  fé  ad  Attione  o  ad 
ta  forfè  il  vico  Epifodio  debban  ridurfi .  E  forfè ,  come  la  Natura 
mfcer'  alcune  nella  generatione  delle  fpetie  non  fuol  paflar  da  eftrc 
pani  del  Toe  mo  ad  eftremo  fenz' alcun  mezzo ,  onde  tra  la  natu- 
ma  quafi  che  ra<:orporea  &  incorporea ,  o  mortale  &  immortale, 
m^Tiane  tra  ha  polto  l'huomo ,  ilquale  dell'vna  e  l'altra  natura 
'  .y^"^^"f  ^  è  participe  i  e  tra  le  piante  e  gli  animali  ha  collocati  i 
gli  Epifodtj,     zoofiti ,  i  quali  pur  vanno  participando  de  gli  eftre- 
mi,  e  (  per lafciar'altri  quafi  innumerabili  eflempi) 
fra  il  color  bianco  &  il  nero  ne  hàpofti  molti  mezza- 
ni ,  i  quali  pur  fono  comporti  o  participanodi  eftre- 
mi  ;  cosi  nel  Poema  (  già  che  è  opra  d'  Arte,  Emula 
di  Natura  )  non  fora  per  auuentura  moftro  il  cofti- 
tuir'alcune  parti  mezzane  fra  r  Attione  e  gli  Epifo- 
di ,  fiche  in  certa  maniera  teneflero  fembianza  de  gli 
eftremi ,  con  reftar'  a  guifa  di  vincolo  di  eftreme  e 
diuerfe  parti .  Ilche  tanto  meno  fia  lontano  dal  ve- 
rifimile ,  quanto  che  per  mio  auifo  Homero  e  Vir- 
gilio CpQr lafciar glaltri poeti  )  non  hanno  poetata 
con  mirare  acotefta  diftintione  diparti ,  e  propo- 
nendofi  di  teflere  altre  cofe  come  effentiali  Se  altre 
come  accidentali  :  ma  bene  ftabilito  e  propoftofi  il 
fine  e  fcopo  ouer  materia  da  trattare  come  è  Tira 
che  per  Bnfeide  accefe  Achille,  eia  venuta  dì  Enea 
in  Italia  per  dar' origine  al  Romano  imperio,  fon'an- 
dati  peniando  di  fpiegar  qucftò  concetto  con  varie- 
tà di  bellie  marauiglìofi  fatti  :  ilche  hanno  anco  ef- 
feguito  conforme  a  quello  che  il  genio  o  ingegno 
porgeua  loro  :  con  venir'indi  a  fcoprirfi  alcune  cofc 

come 
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come  intutto  proprie  ;  come  fono  i  viaggi  e  le  guer- 
re: altre  alquanto  lontane,  come  la  trasformation 
delle  Naui  m  Ninfe  ,  e  l'origine  de"  facrifici  di  Her- 
cole:  altre  mezzane,  come  l'andata  di  Enea  all'In- 
ferno, o  lo  feudo  fabricato  da  Vulcano  ad  Enea  . 
E  fé  Ariftotelcc  poi  andato  offcruando  ne  poemi 
quefta  diftintion  di  parti ,  fenza  far  mentionedi  ai- 
cune  mezzane,  e  perche  in  tanta  brcuità  di  precetti 
affai  gli  è  (tato  feguir  la  fomraa  delle  cofe  :  iìcom' 
ha  fatto  ctiandio  in  molt'  altre,  oue  ha  vfato  gran 
brcuità .  oltra  che  participado  le  parti  mezzane  qual 
più  di  qucfto  e  qual  più  di  quello  eftremo,  ciafcuna 
fi  riduce  a  quella  parte  di  cui  tien  più  fembianza . 
Siche  per  ritornare  là  donde  mi  fon  partito ,  Virgi- 
lio negli  Epifodi  o  che  ne  habbia  giufta  copia,  o  fco 
me  a  me  fembra  )  per  la  mole  delle  cofe  prcfe  a  trat- 
tare ,  ne  lìa  reftato  alquanto  pouero ,  o  almeno  non 
gran  fatto  diuitiofo,  è  di  gran  lunga  fuperiorelld 
Homero . 

Ma  che  diremo  homai  del  Goffredo  o  Hicrufalem- 
me  liberata  del  noftro  gran  Torquato  ?  11  Goffredo 
f  per  diftendermi  alquanto  in  riconofcer  le  parti) nel 
primoCantopcr  mio  auifo  non  hd  Epifodio  alcuno . 
pofciachedopola  Propofirione &  Inuocatione,  fida 
principio  all'Attionc  dal  decreto  diuino  &amba- 
fciata angelica  ,  pervenir'  all'adunanza  deTrenci- 
pi  &  elcttion  di  Goffredo,  come  ben  tolto  Ci  viene  :  e 
di  qua  fi  paffa  allamoftra  dell' Effercito  con  inuiarlo 
alla  Città  fanta .  llche  tutto  va  formando  il  bel 
principio  delI'Attione,  ilqualediuien  poi  aguifadi 
Capo  in  bclliflìmo  animale .  E  fé  pur'  vi  fi  aggiun- 
ge la  fpcditione  di  vn  meffo  in  Grecia,  co'dilcgni  e 
Furori  del  nemico  Rè  Aladino ,  quella  e  atto  proprio 
d'accorto  Capitano,  econgiuntiffimocoli'Attione» 

Ce     2  impor- 
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importando  fommamcnre  per  i'imprcfa  :  e  quefti  lo 
no  fatti  del  Rè  nemico  e  pertinenti  alia  difi:ù  alla 
qualmira.  E  perciò  (feben  Goffredo  è  quegli  di 
cui  come  Heroefì  prendea  a  cantar  l'imprefa^  fi  haa 
no  a  giudicar  congiuntamente  con  la  regola  deYat- 
ti  del  Capitan  Chriftiano  :  cflendo  quclta  d' Attio- 
ne  mutua,  &  amminiftrata  da  due  Rè  &  Eflerciti  ne 
mici .  E  quindi  è  che  il  noftro  Talfo,  come  quello  il- 
qual  ben  vedeua  che  molti  fatti  nemici  appartene- 
uanoall'Attione,  cantò  anco  nella  propofitione, 

-  -  -  ^  e  inuano 
S  armo  d* Ajìa  e  di  Libia  il popolmisio  • 
doue  intcfe  la  difefa  di  Aladino  e  d'altri  Rè  Tuoi  fau- 
tori, e  pertanto  conuenendo  che  dell' V  no  e  l'altro  (ì 
ragioni,perpartedi  Aladino  ancora  ScEifcrcito  ne- 
mico s'hauranno  a  confiderare  alcune  parti  elfen- 
tiali,  come  fon  quefte,  &  altre  accidentali ,  che  non 
ntWto  dopo  fi  anderanno  riconofcendo  in  parte .  Al- 
trimente  auuien  nel  fecondo  Canto.pofciache  porto 
già  il  bel  principio  della  fauola,  era  ben  ragione  che 
ficominciaifeapenfareagliEpifodi ,  accioche  non 
sì  tofto  fi  venifle  a  gli  affalti  &  efpugnatione  :  ma 
per  mezzo  de  gli  Epifodifi  allungaflTc&ornalfefat 
tione.  Dunque  introduce  Ifmeno  il  famofo  Mago 
a  far' incanto  contr'  a  Chriftiani  :  donde  anco  na- 
fceil  belliflìmo  &  affettuofifllmo  Epifodio  à\  Sofro- 
nia &  Olindo,  fin  a  venir  condotti  al  fuoco ,  &  im- 
prouifamente  liberati  per  opra  di  Clorinda.dondefi 
rientra  tofto  nella  fliuola  ,  mettendofi  in  capo  i  due 
Ambafciatori  del  Rè  ò^\  Egitto ,  Argante  &  Alete . 
pofciache  quello  fìitto  è  molto  ptopriodelf  Attione:. 
gidcheil  detto  Rèper tal  mezzo  procuraua  lalibe- 
ratione  del  fuo  confederato  Rè  Aladino .  Ilche  mi- 
j;a  alla  difefa,  e  dee  fenza  dubbio  numerarfi  tra  leco- 
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fé  cffcntiali.  e  per  fìmil  ragione  qualhor'  alcuno  pre- 
tcndeflc  che  l'incanto  d' iGiieno,  come  quello  che  mi 
ra  in  tuttoalla  difesi  della  Cittàefuo  Rè  , lòfle  da 
riporre  tra  le  parti  eflcntiali,  e  che  perciò  il  primo 
hpifodiofia  quello  di  Sofronia  &  01indo,io  non  fa- 
rei gran  rcfiftenza:  percioche  febene  non  è  cofa  mok* 
ordinaria  e  propria  dell'Attioni  belliche  il  prender 
la  difefa  con  incanti,  e  perciò  poco  naturai  congiun- 
tione  harebbe  quefto  fatto  con  la  difefa ,  tuttauia  ne 
ancoècofanuoua  o  inufitata  che  Barbari  in  limili 
occafìoni  ricorrano  ad  incanti  :  ficom'apunto  gl'an^- 
ni  adictros'è  veduto  in  Africa  ,  doue  al  comparir 
della  Chrifliana  armata  fi  videro  nel  lito  Maghi  in 
cllcrcitio  tale.  E  perciò,  com'io  diceua  poco  auanti> 
è  difficiliffimo  il  difcerner  per  apunto  la  natura  di 
ciafcuna  parte  :  &  è  forfè  molto conueniente  di  acet- 
tarne  alcune  per  ambigue  o  più  torto  mezzane  fi- 
com'habbiam  detto.   xVla  comunque  ciò  auuenga  > 
ben  fcnz'alcun  fallo  fi  chiude  il  fecondo  libro  >  e  di 
principio  al  terzo,  con  fiuti  pertinenti  alla  fauola  ; 
già  che  ciò  fi  termina  coU'Ambafceria  predetta ,  e 
quiui  il  canta  l'arriuo  dcirEffercito  fedele  a  fronte 
della  Citta  fanta  co'  moti  che  feguirono  per  tal* 
arriuo:  fcguendo  tanto  gli  alfalti  in  campo  con  la 
morte  &  elfequie  di  Dudone  ,  quanto  l'ordine  di 
recidere  la  vicina  Selua  per  fabricar  machine  da 
guerra  .  Onde  auuiene  che  queflo  libro  può  ri- 
durfi  tutto  alle  parti  cifentiali .  fé  però  alcun  non 
hauellcpcr  Epifodio  le  rinafcemi  amorofefiam.edi 
Erminia  verfo  Tancredi ,  o  di  Tancredi  verfo  Clo- 
rinda, conlapaffion  che  ledifcopre,  ouer'ancole 
predette  effequie  di  Dudone.  Ancorché  queflefe- 
guendo  alla  morte  occorfa  nella  battaglia  che  è  par- 
te elfentiale  j  a  me  non  fcmbrano  Epifodio  :  e  quelle 

occor- 
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occorrendo  nel  feruor  della  battaglia  poflbnocome 
circoftanzeo  accidenti  feguiriaconditiondi  quel- 
la .  Oltrache  ficome  perito  Aftrologo  nel  contem- 
plar i  moti  del  Cielo  e  gl'afpetti  delle  flelle ,  non  ha 
confiderationeo  riguardo  a  quelle  che  come  minu- 
te air  occhio  ,  poca  o  nulla  ragione  fé  ne  può  dare  > 
ma  folo  va  annouerando  e  diuifando  quelle  che  di 
qualche  proportionata  grandezza  fi  rapprefentano, 
così  nell'ampio  e  vago  Cielo  del  Poema  Heroico  > 
mentre  fi  vanno  diftinguendo  &  annouerando  le 
parti  eflcntiali  &  accidentali ,  non  fa  meftiero  hauer 
riguardo  alle  minute  parti ,  come  fono  i  fofpiri  d' 
Erminia ,  e  l'amorofa  paffion  di  Tancredi ,  trapofta 
in  detto  libro  con  tanta  breuità  e  fenza  rallentar 
punto  il  canto  della  battaglia.  E  pertanto  fin  bo- 
ra habbiamo  pochiffimi  Epilòdi ,  e  quefti  a  due  e 
fors'  anco  ad  vn  folo  poflbn  reftringerfi .  Ma  ecco 
che  larghiamo  Campo  di  Epifodi  s'  apre  homai 
Torquato  nel  quarto  libro,  percioche  ficome  Ho- 
mero  nelf  Iliade  con  Toccafion  del  mendace  fogno 
mandato  da  Gicue  ad  Agamennone  a*  danni  de* 
Greci ,  comincia  a  digredir  largamente ,  così  Tor- 
quato con  occafìonedi  vn  Concilio  di  Demoni,  on- 
de fi  mandano  fpiritrdi  menzogne  e  fraudi  a' danni 
de*  Chriftiani,  s'  apre  la  ftrada  a  molte  digreftìoni 
&  Epifodi ,  eh'  ei  va  poi  compartendo  fra  le  parti 
dell'  Attione  .  Vero  è  che  Homero  (  fi  come  s  è 
veduto  )  digredilce  dal  fecondo  fin*  all'  vndecimo 
fenza  mai  ricordarfi  di  tornare  ad  Achille ,  e  ritor- 
nat'anche ,  fé  ne  fpedifce  affai  tofto ,  a  pena  rifoluen- 
dofi  ne  gì' vltimi  fibri  di  metter'  in  campo  i  fuoi  fatti 
eprodezze  :  ma  Torquato  ancor  ch'm  vero  faccia 
non  piccioledigreffioni ,  pur  va  ritornando  fouente 
a  Goffredo  >  fpicgando  anco  le  fue  Attieni .  Ma  va* 
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^afi  di  gratla  riconofcciido  ciò  alquanto  di  Vinca- 
mente, e  poi  conchiudalì  quc'fto  Difcorfo  .   Acco- 
glie dunque  il  Tiranno  internale  i  Tartarei  fpiriti 
a  fiero  Concilio:  nel  quale  infiammandoli  a  danni  '^^.^  alquanto 
deirhofte  Chriftiana  ,  cosi  imperiofamcnte  con-  P^^^'"^"^^^ 
chiude . 

Sia  deftìn  ci))  ch'io  vo^^lio  :  altri  difpcrfì 

Sen  vada  errando  :  altri  rimanga  vccijo . 

Altrtn  cure  d' Amor  la  [ci  uè  mimerfo 

idolfi  faccia  vn  dolce  fguardo  e  vn  ri  fi  • 

Sia  l ferro  incontralfuo  Rettor  conuerfi 

Da  lojluolribellante ,  e'nfì  diuifi . 

Pera  il  campo  e  ruini ,  e  resi  Un  tutto 

Ogni  vefligio  fuo  con  lui  dijìrutto . 
Quindi  e  che  quell'alme  rubelle  fi  fparfero  ben  torto 
in  varie  parti,  procurando  con  ogni  maggior' arte 
quanto  lor  venne  importo,  ond'vnaiftiga  Hidraor- 
te  Mago  e  Rè  di  Damafco  (tutto  che  per  fé  rtelfo  già 
riuolto  a'  danni  di  Goffredo) a  teifer  gl'inganni,  che 
poi  efleguì  Armida:  i  quali  inganni  infieme  co'  dan- 
ni indi  fcguiti  vengono  da  Torquato  compartiti  a 
dilungo .  Altra  adduce  il  fuperbo  Gernando  contra 
Rinaldo ,  fiche  poi  ne  fegue  lugubre  Tragedia .  Al- 
tra in  forma  di  Clorinda  fofpinge  Gradino  ad  vfar 
tradimento  con  ferir  Raimondo  di  faetta  e  prouocar 
gli  Efferciti  a  battaglia  .  Altre  adducon  temperta 
contra  il  campo  Chrirtiano  con  fparger  pofcia  la  fal- 
fa  fama  della  morte  di  Rinaldo ,  aggiungendo  furo- 
re al  feditiofo  Argilano  contra  Goffredo.  Altr'in 
forma  del  vecchio  Arafpe  infiamma  Solimano  ad  af- 
falir  notturno  l' effercito  fedele .  Altra  di  pari  ag- 
giunge faci  all'  infiammato  Argante .  Querte  foa 
le  fraudi  &  i  danniche  per  mezzo  dello  rtuolo  infer- 
nale fi  procura  contro  de  Chriftiani .  E  di  qua  au- 

uiene 
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uiene  ch'ampi  Epifodi  vengon  delle  coftor'oprc  tri- 
podi fin'a  gran  parte  dcj  nono  libro ,  la  douc  poi  ad 
imitacion  pardi  Homerocom'ancodi  Virgilio  s'in- 
duce l'crcrno  Monarca  a  mutar  l'ordine  delle  cofe , 
onde  primieramente  l'empia  fchierad'Auernovien 
T^cgliEpifo-  refpinta  alle  Tartaree  danze .  Se  ben  Torquato.ol- 
difi  raparci-  truche  non  viene  a  diffonderfiagran  pezzo  così  in 

^omn  0  &     lun^ocome  fi  fcorj^e  hauer fatto  Homero,anzi  a  pa- 
ant  e  ponendoli         ^     ,.         n-  n  •      -v  i  /  n  ^  • 

Gcéredo  all'  ^^§>^^  "^  quelli  e  in  ciò  breue  ;  fra  quello  mezzo  ri- 
iliadc^,  torna  afìQii  fouentea  Goffredo  (quello  che  in  tanti 
libri  apena  vna  o  due  volte  fa  Homcro  )  come  au- 
uien'afcoltandoc  dando  rcpulfa  ad  Armida  ;  indi 
permettendo  che  fcco  meni  dieci  Campioni,  &  altre 
cofe  molte  tanto  in  perfona  ,etiandio pugnando, 
quanto  per  mezzo  bordi  Tancredi,  hor  di  Raimon- 
do jhordelfEffercito  tutto  adoprando:  lequali  tut- 
te appartengono  al  gouerno  dell'  Eflercito  e  conten- 
gon'affai  battaglie,  e  per  lo  più  fon  parti  o  circoftan- 
ze  dell' Attione .  Anzi  le  cofe  che  in  tanto  pongono 
adeifetto  e  tentano  gli  fpiriri  ribelli  non  fon  cosi  dif- 
giunte  dall' Attione,  eh' altri  non  potefle pretender 
che  foffero  <li  detta  attione  parti o  circoftanze,  già 
che  fon  drizzate  alla  difcfa  del  pagancfmo  &  ofiFe- 
fa  e  danni  de'  fedeli  .  Certamente  quelle  parole 
della  Propofitione 

C^'  in  van  V Ir/fcrno  rji  s'opfofe 
per  lequali  eipar  che  s'  intendano  gli  forzi  de'  de- 
moni da  me  poco  auanti  raccontati,  a  tal  penfiero 
fàuorifconomarauigliofimcnte:  e  tanto  più  quan- 
to che  vengono  congiunte  e  con  la  propoffa  dell* 
opre  di  Aiadino  (  le  quali  pur*  appartengono  alla 
difcfa  &  all'  Attione  )  e  foggionte  a  quelle  di  Gof- 
fredo dicendofi, 

Moltegli  opro  colfenno  e  con  la  mano  : 

MoUù 
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Molto  fofrì  nel  glorio fo  acquiHo  • 
T.inucin  t  Inferno  vi  spoppo  fé  i  e  in  u  ano 
S' armò  d' Jfia  e  di  Libia  tlpopol  nnjlo . 
Siche  dal  quarto  libro  fin  verfo  il  fin  del  nono  quan- 
do viene  fconfitto  Solimano,  alrf  Epifodio  nò  vi  fo- 
ra che  l'accidente  e  fciagura  d'Erminia,  giàcheque- 
fta  non  (\  rapprcfentacom  effetto  de  gl'Infernali  fpi- 
riti.  Sebenc  chiprctendefle  che  quelle  parole 

E  inuan  C  in  ferreo  fi  s'cppnfc  , 
non  così  al  vino  fi  douefsero  applicare  a  tanti  dia- 
bolici sforzi  &  inganni  da  me  poco  auanti  diui- 
fati ,  che  alcuni  (  quafi  che  per  accidente  inter- 
pofti  &  aggiunti  )  non  tencifcro  luogo  di  Epi- 
ibdi  )  io  non  ripugnerei  .  Infomma  per  mio  aui- 
fo  ben  fi  può  dire  che  i  fatti  i  quali  noi  poco  auanti  ri 
duceuamo  ad  Epifodi,  fiano  in  guifa  congiunti  co'l 
Goffredo  &  Attione ,  ch'altri  Icmbrino  di  lei  parti  , 
altri  Epifodi  &  altri  fian  quafi  che  mezzani  tra  gli 
Epifodi  e  r  Attione  ,  e  più  tofio ,  nel  modo  che  fi  è 
detto  di  fopra,  fianpartccip' di  amendue:  ma  che 
polfano  ficuramente  riceucrfi  tutti  per  parti  eflcntia- 
li  dell' Attione,  io  non  ardirci  òì  affermare:  e  tanto 
meno  quanto  che  qualhor  dal  fine  del  terzo  fi  paflaf- 
fc(rjmo{fo  il  Concilio  de'  demoni]  con  quanto  ope- 
rarono)a  metter'in  campo  Solimano  aflalenre il  ca- 
po Chriftiano ,  fcgucndocon  le  battaglie  e  fconfitta 
dell'Effcrcito  di  elfo  Solimano  ,  fembra  chef  Attio- 
ne fin'a  quel  punto  rcftcrebbe  quafi  che  intera.  E  co 
l'ifieffoo  altro  fimilc  indrizzo  diuifiito  già  di  fopra 
a  Iungo,fi  potrebbe  far  giuditio di  quanto  fcgue  dal 
principio  al  fine  del  decimo  libro;  percioche  men- 
tre i  rubelli  fpiriti  vengon  rifiictti  alle  cieche  pri- 
gion  d'  Aucrno,eGoffrcxlo>  ricuperaci ifortiflìmi 
Campioni  già  da  Armida  trauiati  e  da  Rinaldo 

D  D        nouel- 
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E  prima  che 
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Che  di  più  fia 
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Torquato ., 
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nouellamente  liberati ,  vince  e  diftrugge  rEfTercita 
di  Solimano  con  ritrarfi  a'  padiglioni, il  nofìro  poe- 
ta nel  bel  principio  del  decimo ,  prende  nuoua  occa- 
fiond'EpifodidaUineno,  &  indi  poi  da  Armida  e 
da  altri,  ma  in  modo  tale  che  non  mai  fi  trattien 
canto  in  Epifodi  che  non  ritorni  fouente ,  &  alquan 
topiù  anco  del  paflato  ,  a  Goffredo  &  all'Attione .. 
Tanto  che  parte  del  decimo  con  tutto  1'  xi.  xiv.  xv.. 
con  gran  parte  del  xvi.&xvii.  e  tutto  ilxviii.fi  conV 
anco  parte  del  xix.  con  il  xx.ouer  vltimo,tutto  appar 
tiene  all'Attione .  Sebcn  qualhor'  altri  delle  cofe  eh! 
io  fra  tato  annouero  fra  Epifodi,  voleffe  trarne  alcu- 
na ,  e  ridurla  all'  Attione ,  o  all'  incontro  di  quelle 
ch'io  riduco  all'Attione,  voleffe  annouerarne  al^ 
cuna  fra  gli  Epifodi ,  opur'  ancoequeftae  quel-^ 
la  fra  le  mezzane  o  ambigue ,  fondandofi  nelle  ra- 
gioni da  noi  per  occafion  de' primi,  ix.  libri  a  lun- 
go apportate,  io  non  terrei  feco  contefa.. 

E  di  qua  homai  fia  lecito  andar  rifoluendo  chi  ài 
quefti  tre  Prencipi  di  Heroica  poefia  habbia  meglio 
fornito  &  adornato  il  fuo  poema  di  Epifodi.  percio- 
che  refla  primieramente  chiaro  che  Homero  non 
può  in  ciò  con  Virgilio  gareggiar  ne  con  Torquato: 
anzi  che  quanto  qucfli  due  meritanlodc ,  tanto  que- 
gli fcmbra  degno  di  biafmo  i  hauendo  da  vna  parte 
riempita  f  Iliade  di  Epifodi  ;  in  maniera  che  ape- 
na vi  fi  fcopre  veftigio  d'  Attione  :  edaU'altra  telfu- 
ta  rOdilfea  fcarca  di  Epifodi  quafi  del  tutto  .  Ben 
può  parer'  alquanto  difficile  il  dar  fentcnza  fra  Vir- 
gilio e  Torquato:  già  che  amendue  fi  fon  difcoflati 
con  molto  giuditio  &  induflria  dalli  due  contrari 
fcoglid' Homero.  Ond'io  li  lafcerei  volentier  con 
vgual  gloria,  rifoluendo  che  ciafcuno,  fuppofta  la 
materia,  che  haueua  prefa  a  trattare ,  habbia  fornito. 

affai . 
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biffai  acconciamente  di  Epifodi  il  f  uo  poema .  il  Taf 
•.>fò  alquanto  più. abbondantemenre  óì  Virgilio,  per 
hauerlì  propoita  maietia  men'  ampia,  e pcrApiii ca  - 
pace  di  Epifodi ,  Virgilio  alquanto  più  parca  e  ri- 
ftrettamente  di  Torquato"  per  l'ampia  materia  eh' 
egli  abbraciaua .  Ma  che  fora  fé  pur'  alcuno  prcten- 
delfe  che  il  giuditio  fi  debba  flire  non  con  riguar- 
do dell'ampia  e  riftretta  materia  prefa  a  canta- 
re ,  ma  dell'Idea  che  in  ciò  fi  ^Je'  feguire  ,  e  che 
fuppofta  la  debita  grandezza  o  lunghezza  del  poe- 
ma Heroico  già  diuifata,  gfEpifodi  debban  rite- 
ner'&  occupar'  alquanto  minor  parte  ?  A  me  ve- 
ramente in  tal  cafo  Torquato  (  fé  gran  parte  deli' 
opre  feguite  per  inganni  de'  demoni  non  fi  ridu- 
ca all'Attione  )  ne  fcmbrarebbc  alquanto  ridon- 
dante ,  e  Virgilio  all'incontro  alquanto  parco  , 
per  non  dir  mancheuole  e  fcarfo  .  Siche  rcftan- 
do  pur  ruttauia  vguah  ,  vi  refta  ancor  luogo ,  ma 
non  però  molt'ampio  ,  (  come  fra  l'Iliade  &  O- 
diflfea  fi  fcopfe  ampIilTìmo  )  per  giunger  compi- 
tamente al  fommò  ,  &  eiprimcr'  in  qucfta  parte 
ancora  la  per fcita  Idea  .  Anzi  fé  alcun  fofpcttaf- 
fé  che  pur  tuttauia  l'vno  e  l'altro  ù  fUfle  alquan- 
to da  tal'  Idea  lontano  ,  Virgilio  per  haucr  tra- 
pofto  alcuni  Epifodi  poco  o  nulla  fondati  nelve- 
rifimile  ,  come  la  trafmtrtatione  tanto  delle  Nani 
in  Ninfe  e  de'  Serpi  di  Alctto  in  tante  forme  in 
Amata  (  benché  ciò  non  tanto  appartiene  alla 
mole  e  compartimento  de  gli  Epifodi  quanto  al- 
la lor  forma  e  perfettionc&  imperfctrione^  o  più 
tofto  per  eflerne  veramente  pouero  rifpetto  alla 
gran  mole  dell'Attionee  fue  varie  parti  ;  e  Tor- 
^quato  per  non  terminar  ciafcuno  tpifodio  in  vna 
feta^  >  ahzi  più  e  più  volte  ripigliandone  alcuni 
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&  in  varie  parti  continuandoli  a  guifa  delI'At- 
tione  ,  io  certamente  ne  anco  a  ciò  contradirei 
j^      gran  fatto .  E  quefto  fia  detto  degli  Epi- 
fodi  quanto  appartiene  al  nume- 
ro ,  compartimento  e  lun- 
ghezza loro .  per- 
che il  ricono- 
fcerne 
poi  e  paragonar  l'eccellenza  e 
bellezza  farà  opra  d'al- 
tro tempo  e  Di- 
fcorfo • 

Ho  detto . 


Discorso 


tura 
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DISCORSO 

S    E   S  T    O: 
Dell' Academico  Trauiato  . 

Doj/eJ/rift/up^o  alcuni  Di^bhi pertinenti  all' Inuentio- 
ne  e  Dtjpo/ition  H erotea ,  &  m  fomma  a  quan- 
to fi  e  ^abilito  fin  bora  intorno  all'  He- 
roteo  Pocmoj  • 

I  fcopre  tant'  amiftà ,  Signori  SMISTA* 
llluibiflìmijfra  la  Poefia  e  la  gr<inde  fra  la 
Pittura,  che  Platone  &  Ari-  T'oefi^  «  "?'«- 
ftotcle,  e  dopo  quefti,  altri 
quaiì  infiniti ,  nel  dechiarar 
la  natura  dellaPoefiaa  niun* 
altra  cofa  hanno  più  foucnte 
fatto  ricorfo  che  alla  Pittura. 
Ma  conne  che  lungo  racconto  potclfc  farfi  delle  belle 
conuenienzecon  lequaliqueftedue  quafi  che  genti- 
li e  vaghe  Donzelle  ci  fi  offerifcono,  vna  nondime- 
no è  la  conuenienzache  a  me  par  bellilTima  e  prin- 
cipale. Et  è  che  ficome  la  Pittura  ha  due  parti  & 
\fRciy  iVnodi  difegnare  l'altro  di  colorire;  onde  pri 
ma  col  difegno  adombra  l'opera,  e  co' colori  pofcia 
rilluftra  e  riduce  a  perfettione,  cosi  laPoefia  ha  anr 
ch'erta  il  fuo  difegno  &  i  fuoi  colori,  co'  quali  prima 
adombra  e  poi  dà  perfettione  a  quanto  imita  e  rap- 
prefenta .  Ma  qual  digratia  è  il  difegno  del  Poeta  r 
equali  fono  i  colori  ?  Il  difegno  per  hora  confifte 
nel  formar'  e  figurar  la  fauola  &  A  ttionc  che  fi  pro- 
pone ad  imitare  :  iiche  fi  fa  con  darle  debita  grander 
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■za  e  conucniente  figura,  fiche  Vna,  Intera ,  e  con  de*- 
bita  proportion  di  parti  fi  fcopra .  Il  colorir  poi  con- 
fifte  nel  coftume,  fentenza&  elocutioneconcui  fi 
(piega  la  detta  Attione  :  apparendo  per  ciò  maraui- 
gliofa ,  verifimìle,  affetuofa ,  ornata  e  piena  di  va- 
ghezza e  decoro .  E  certo  ficome  nella  pittura  il  ca- 
uallo  per  efTerapioorhuomo  riceue  ben  dal  difc- 
gno  figura"  tale,  che  vno,  intero  e  con  debita  gran- 
dezza e  conueniente  proportion  di  parti  fi  rappre- 
fenta ,  ma  non  però  fi  vede  incarnato  e  colorito ,  ne 
con  la  viuacità  e  perfettion'infomma  che  fi  richiede; 
cosili  Poemaperlacoflitutionee  difpoficione  delle 
parti  riceue  ben  debita  proporcione  e  conueniente 
forma  e  grandezza  ,  fiche  Vno ,  e  Tutto  o  Intero 
appare,  ma  non  fembra  però afFetuofo o  maraui* 
gliofo ,  ne  co'  debiti  ornamenti  e  vaghezze .  All'in- 
contro foprauenendo  alla  pittura  o  figura  la  varie» 
tà  de  colori ,  &  al  Poema  il  coflume  con  la  fcnten- 
za  &  elocutione ,  queflo  ne  diuien  marauigliofo  5i 
«ffettuofoie quella  trapafla  dall'ombre  alla  luce.  È 
quindi  auuiene  che  talee  tanta  amiflà  e  fimilitudi- 
ne  fifcopre  poi  tra  il  Poema  eia  Pittura  toflochó 
ciaièuna  fide'  fuoi  colori  e  lumi  acquifto  ,  eh'  altri 
ardifce  chiamarla  Poefia  Pittura  dell'  orecchia,  eia 
Pittura  all' incontro  Poefia  dell'occhio.  Altri  anco 
noma  faueljante  pittura  la  Poefia ,  e  tacente  Poefia> 
la  Pittura  .  Laqual  talhoraper  induftria  di  raro  & 
Eccellente  pittorcnant' alto  ardua ,  che  l'occhio  hu- 
itiano  ne  anco  lo  fpirito  e  la  parola  sa  bramarui . 
lermar  nelle  fìgt^re  ilgtiArdo  mtento , 
che  vmtae la matenadal lauoro  : 
■M^nca  il  parlar  ,  di  "jì  no  altro  mn  chiedi  : 
Ne  magica  fjuejlo  ancor  s  a  gi* occhi  cr-edi-y 
^^^  'il  noflro  gcnrilif&imo  Torquato. 

E  pertanto 
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E  pertanto  eflendo  vero,  com'è  verifllmo,  chcit. 
Poema  quaT  hor  la  fauola  fi  fcopra  vna ,  intera  ,  ói 
conueniente  grandezza  e  con  debita  pioporcion  di 
parti,  lefti  già  adombrata  edifegnata,  già  potete 
auuederui  Signori,  che  hauendo  noi  moftrato co- 
me debba  coltituirfi  e  formarfi  lafauola  perdiuenir 
non  foJamente  intera  &  vna, ma  ancora  di  coucnien 
te  grandezza  e  con  debita  proportion  di  parti ,  hab- 
biamo  condotto  a  fine  Liptimiera  parte  dell'opra 
noftra  :  la  qual'anco ,  fé  fi  crede  ad  Ariftotele ,  è  la 
più  diificilce  per  auuentura  la  più  nobile  &  Ecce- 
Jentc.  Quindi  e  che  fora  homai  tempo  di  paflar'al- 
laltra  pane,  dal  Difegno  dico  a'  colori  s  dall'  vniti 
&  integrità  alla  fentenza  e  coftumi ,  e  (  per  dirla  in 
breue)  dall'  ombre  a'  Poetici  lumi  :  che  così  la  noftr* 
opra  già  difegnata  &  adombrata  ,  diuerrebbe  illu- 
fìrata  colorita  e  perfetta .  Con  tutto  ciò  a  me  gio- 
ua  ,   Signori ,  lafciar  ad  altri  l' honorc di  dar  prin- 
cipio a  cjuefta  nuoua  parte:  mafìTime  eh'  io  non dif- 
pero,  anzimiafTicuro,  che  da  faconda  lingua  eoa 
ogni  abbondanza  di  dottrina  e  d'ingegno  verrà  poi 
prcfa  a  (piegare .  Et  io  in  tanto  più  vago  aHai  d'an- 
dar' in  breue  raccogliendo  le  vele,  che  di  fpiegarle 
nel  nuouo  da  me  fcoperto  pelago  di  Poefia  ,  mi  an- 
drò quafi  intorno  a  riua  trattenendo  in  alcuni  bei 
dubbi  iquali  mi  fi  presétano  intorno  al  Difegno  dell' 
Heroico  Poema:  con  procurar  che  dalla  rifolutio- 
nediuengapiù  (labile  e  piano  quanto  fi  è  detto  fin 
bora . 

E  prima  e(rendofi  fuppoflo  che  nel  Poema  He- 
roico conuenga  efprimer'  Idea  di  perfettidìmo  Ca- 
pitano &  Heroe,  ouero  formar'  Heroe  in  cui  fia  il 
colmo  di  tutte  le  virtù ,  maifime  militari  eciuili ,  e 
quali  fi  richieggono  in  fommo  Imperatore  in  pace 
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&  in  guerra,  e  con  tal  fondamento  paflfatofi  a  mo- 
ftrar  che  Torquato  fìa  fuperiore  ad  Homero  e  Virgi- 
lio ,  che  fora  fé  a  ciò  non  foflTe  obligato  Heroico 
Poema ,  e  tal'Idea  fuor'  d'ogni  obligo ,  per  non  dir* 
a  torto ,  fi  ricercane  in  Virgilio  &  Homero  ?  Cer- 
tamente il  metter'  in  Campo  Prencipc  o  Capitano 
in  cui  niun  neonon  che  vitio  e  baflezza  pofTa  norar- 
fì ,  ma  ben  riluca  il  Choro  &  il  fommo  delle  Virtù, 
nò  feruircbbe  per  inuitar'&  incitar  altri  Principi  eCa 
pitani  air  Emulatione  &  imitatione,ma  ben  perche 
ne  fgomentino:  fiche  machi  loro  1'  animo  e  la  fperan 
za .  Tanto  più  quando  la  moftra  dì  fingolar  valore 
fi  richiegga  non  meno  in  pace  che  in  guerra  &  in 
fomma  in  tutta  la  vita  .  Laonde  meglio  fia  chel' 
Heroe  fi  formi  di  qualche  minor  perfcttione  ,  o  più 
,  to-fto  di  mediocre  virtù  e  non  molto  difficile  ad  imi- 
tare i  anzi  tale  ch'ei  non  leui  altrui  animo  e  fperan- 
zadi  auanzarlotalhcra  nonché  agguagliarlo  con- 
tentandoci che  rhuomo  imiti  l' huomo ,  in  cui  non 
folanìente  dee  tolerarfi  mediocre  virtù ,  ma  alcun 
neo  e  difetto.  In  fomma  il  Giulio  di  Platoneo  pur' 
atìcolafua  Republica,  comeil  Prcncipedi  Xeno- 
fonte e  1'  Oratore  di  Cicerone,  non  per  altro  fé  ne 
giace  fenza  imiratione  ^  cflempio,  che  per  ricercar 
perfettionee  virtù  fopra  le  forze  e  fiato  humano. 
E  pertanto  Achille ,  VlilTe  ,  Enea  ,  a'  quali  talho- 
ra  occorre  alcuna  cofa  di  humano ,  faranno  più  atti 
per  Heroico  Poema,  chci  Goffredi,  i  quali  peri* 
inaudita  prudenza  e  virtù  ben  toftofi  fcoprono  lu- 
pciiori  ad  ogni  human  a  imitar  ione.  E  perciò  forfè 
ci  auuerti  Plutarco  che  non  fenza  cagione  Homero 
hauea  ne'  fuoi  Poemi  o  Heroi  con  le  virtù  mefcolati     .,  , 
ale-uni  viri)  ,  già  che  ne  anco  le  grand'  imprele  (die'  Hom» 
egli^onoda  paffioni  e  vitij  ftcure  edifgiuntc. 

In 
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Inoltre  (^per  paflar'  ad  altro  dubbio  )  che  fìa  poi  (e      II, 
alciHio  conceda  che  nell'  Heroico  Poema  s*  habbia 
afar  anìphlTimae  nobiliflSma  moftradi  virtù,  ma 
che  però  quefta  non  in  vnloloma  in  diuerfiper(b- 
naggip campioni  s' habbia a  fcoprire  ?  perccrtofi- 
come  non  rutto  ciò  che  appartiene  all' vfo e  commo- 
dita  del  corpo  ci  vicnfomminiftrato  da  vn'iftclTo  ar- 
tefice, ma  varijavarij  vfiebifognici  foccorrono, 
così  le  virtù  e  gl'ornamenti  dell' animo  lì  poflbno 
nel  poema  rapprefcntar  in  diuerfi  perfonaggi  e  fog- 
getti .  Laonde  apunto  apprcfTo  di  Homero  Neftorc 
e  cflTcmpio  di  prudenza,   Achille  di  fortezza,  Dio- 
mede di  tolcrantia,  &  altri  d'altre  virtù.  Certa- 
mente Apcllc  potè  ben  dar  principio  al  bel  fimula- 
erodi  Venere,  ma  non  già  condurlo  a  fine  ;  tanto 
era  nobile  e  marauigliofa  l'Idea  ch'egli  s'hauea  for- 
mata epropofta  ncir  animo,  e  tanto  parimente  era 
difficile  il  poter  con  pennelli  e  colori  perfettamente 
cfprimerla  &  agguagliarla.  All'incontro  Zeufi  dir 
pingendo  Hclena  potè  beni  Ifimo  con  dur  l'opera  a 
fine,  già  che  non  Idea  alcuna  fi  haueua  propofta,, 
il  cui  decoro  e  bellezza  Tolda  fubUme  intelletto  po- 
teiTe  vagheggiarfi ,  e  da  vnico  per  non  dir  fopr'hu- 
mano  pennello  ritrarfi,  ma  benda  varie  donzelle 
all'occhio  e  morrai  vifta  foggcrte  trahca  l'imagine , 
e  con  humana  induftria  la  rapprcfcntaua  e  forma- 
ua  .   E  certo  fé  nell'Hiftoria  non  fcnza  marauiglio- 
fo  giouamento  riconolciamo  le  fparfc  virtù  ,  e  da 
varij  Capitani  o  baroni  appariamo  di  goucrnarci 
in  quefto  o  quello  accidente,  per  quaicaufanoa 
potrem  noi  ofleruar'e  ritrarda  Poema  fparfi  elTempi 
di  prudenza  e  valore?  A  che  duque  voler  che  Achil- 
le &  Vlilfe  anzi  Enea  ancora  per  tal  caufa  fia  infcrio- 
l'iorc  a  Goffredo ,  e  perciò  l'Iliade  &  Odiflca ,  com' 
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•  •  '-      ^  anco  l'Eneide  i  alla  Hierufalemmc  liberata,  gii  che 

'■■  non  èneceflario  ne  efpediente  che  da  vn  fol  Capita- 

SlrijpondeaW  no  fi  prenda  effempio  d' ogni  virtù  ?  Quefto  è  Tal- 

yno€ l'altro»  tro  dubbio,  del  quale,  come  anco  del  primo  che 

-  molta  anamiftà  tien  feco ,  mi  gioua  fpedirmi  auan- 

ù  eh'  altro  dubbio  m' ingombri  V  animo  &  il  pen- 

iìero . 

E  prima  è  cofa  certa  ch'alta  marauiglia ,  e  quale 
fi  ricerca  nell'  Heroico  Poema ,  non  può  deftarli  da* 
fatti  dì  mediocre  virtù ,  ma  ben  da  virtù  fegnalate  e 
fopreme  :  pofciache  non  i  fatti ,  i  quai  feguono l'or- 
dinario Gorfo  e  tenore  della  Natura  e  dell' Arte,defta 
no  gran  marauiglia,  ma  ben  quelli  che  Ci  auanzano 
Ibprail  coftumeecondition  humana.  Anzi  che  il 
credere  o  volere  che  Theroe  ùccia  opre  mediocri ,  fi- 
che l'huomo  imiti  l'huomo,  è vn'ignorar  la  natura 
dell'Heroe,  il  quale ,  fé  non  per  lo  nalcimento ,  co- 
me finfe  o  ftimò  la  cieca  gentilità,  almeno  per  l'opre 
eccellenti  e  rare,  vien  riputato  fuperiore  all'  huomo 
e  quali  diuino.  E  per  quefto  la  virtù  Heroica^non 
folamente  non  fi  contenta  della  mediocrità  ,  ma 
vien'adornata  anzi  comporta  dell' Eccellenza  e  fio- 
re, per  così  dire,  delle  virtù  morali:  in  guifatale 
cheT  Heroe  fi  fcoprequafi  che  cinto  &  illuftratodal 
choroefplendoredellevirtù,ema(fime  delle  più  il- 
luftri  e  nobili .  che  fé  i  Pitagorici  voleuano  che  il 
Rè  di  niuna  virtù  foffe  priuo ,  ma  che  con  vfo  e  rap- 
prefentatione  di  tutte  le  virtù  imitafre  e  ra  pprefentaf- 
le  il  Rè  Celefte,  quanto  maggiormente  fi  deurà  ciò 
affermare  e  concedere  d'  vn  fommo  Heroe  il  qual 
per  Idea  &  eflempiodi  fingolar  valore  e  virtù  a  gli 
fliefll  Regi  venga  propofto  ?  E  pertanto  il  voler  ri- 
durre r  Heroe  a  mediocrità  di  virtù ,  con  far  di  pia 
che  ageuolmente  polTa  eciandio  fuperarfi  non  che 
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imìtarfi  ,  è  vn  diftrugger  la  fua  natura .  Ne  per* 
ciò  è  da  temere  eh*  altri  (i  fpauenti  di  poterlo  imita- 
re ,  e  manchi  d'  animo  e  d;^  fpcranza .  percioche  fé 
bene  i  codardi  e  vili  o  pur  di  balfa  virtù  potrebbono 
fgomentarfì  ageuolmente  ,  i  generofi  nondimenQ 
tanto  più  s  intìameranno  a  feguirlo  &  imitarlo  , 
quanto  maggior  luce  di  virtù  andrà  fpargendo  . 
Così  Themiltoclc  non  fi  fmarrì  per  la  tanta  gloria 
t  per  le  fegn  alate  vittorie  e  Trofei  di  Milciade  ,  ma 
ben  s'accefe  ad  imitarlo:  onde  l'agguagliò  anco  e 
forfè  fupcrò  di  gran  lunga.  Cosi  Scipione  l'AfricanQ 
s'accefe  d'Emulatione  alla  tanta  gloria  d'Alefsadro» 
Alefsandro  d' Achille,  Achilie  d'Hercole  e  di  lafonc 
^altri  d'altri.  E  pertanto  non  iia  eh'  il  noftro  Heroe 
refti  fenza  imitatcone  &  inutile  a  guifa  del  Prencipe 
di  Xenofonte  o  d' altro  tale ,  com'alcuno  va  dicen- 
do, ma  co' fatti  chiari  &  egregi  potrà  efprimerfie 
rapprefentarfi  :  maffime  qualhor'  altri  (com'auuien 
a  Goffredo  )  fia  illuftratoj&  ornato  nobilmente  dì 
Chriftiana  luce  e  virtù ,  onde  francamente  fi  afpira 
al  fommo  dell'  Heroiche  ancora .  Oltra  che  non  ri« 
cercandofi  che  tutto  l'human  legnaggio  fi  accenda 
di  Emulatione  alla  moftrac  fama  delle  virtù d* al- 
cun'Heroe,  ma  ben  Prencipe  e  Capitano  il  qual  ven 
ga  prepofto  ad  altri  in  pace  oc  in  guerra ,  non  fia  dii- 
diceuole  che  aflai  pochi  fianoatri  ad  i^iritar  tanta 
virtù .  Con  tutto  ciò  non  ardirei  di  negare  che  qual 
bora  il  Caualicroo  Barone  che  per  Hcroe  ci  ven- 
ga propofto  e  celebrato  ,  non  fuifc  di  tutta  la  per- 
Srttion  che  fi  e  detto  ,  ma  però  apertamente  fupe- 
rafle  la  mediocrità  (  che  la  mediocrità  veramen- 
te non  fi  accompagna  con  la  virtù  Hcroica^non 
potefie  riccuciiì  per  Hcroe,  &  il  poema  che  i  fuoi 
iàtti  cantafle  ,  per  Hcroico  ;  ma  b^n  aggiunge»:: 
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rei  fenz'  alcun  dubbio ,  che  a  qucfto  Heroc  o  poe- 
ma non  il  fommo  fi  douefle  &  il  primo  grado  » 
ma  i  fecondi  honori:  douendofi  i  primi  honori  & 
ilfupremo  grado  folamentcad  Heroe  compito  del 
choro  e  fommo  delle  virtù,  e  quefto  accioche  al  gra- 
do dell'Eccelcnza  e  virtù  corrifponda  il  grado  e  tiro- 
Io  della  dignità  &  honore. 
vii  1 1.        Ilche  effendo  vero ,  come  s'è  fatto  chiaro,  già  fi 
può  ben  comprendere  che  le  varie  virtù  Heroiche 
nondavarij  perfonaggi,  edifperfc  fidebbon  pren- 
dere :  altrimente  ciò  non  farebbe  formar*  Heroe 
ouer  Heroico  Poema;  ma  violar  le  fue  leggi  cper- 
uertire  la  fua  natura ,  douendofi  THeroe  formar  per- 
fetto, ('benché  potrà  ammetterli  con  qualche  va- 
rietà ancora  ,  come  fi  è  accennato  e  comefi  dirà  più 
oltre  )  affinchè  in  quefto  rimirino  gli  altri  Preucipi 
e  Duci,  e  quindi  prendano  effempioialtrimente  non 
fora  diuerlo  1'  vfo  dell*  Hiftoria  e  della  Poefia  .  E 
per  tanto  febene  gli  altri  più  priuati  Capitani  o  fol- 
cati ,  o  pur  miniftri  di  gouerno  Ciuile  o  di  guerra , 
fcoprendofi  di  valor'  &  illufori ,  non  inopportuna- 
mente anzi  con  molt'  vtile  pofTono  darfi  per  compa- 
gni e  miniflri  al  noflro  Heroe  i  tuttauia  il  Prencipe 
de*  rimirar  nel  Prencipe  ,  &  in  queflo  come  in  nobi- 
liflìma  e  perfettifTima  Idea  attender  il  fommo  della 
virtù*  Ne  è  vero  che  Apelle  lafciafTe  imperfetta  la. 
famofa  imagine  di  Venere,  perche  la  marauigliofa 
Idea  >  ch'ei  fé  n'hauea  formata  nell'animo,  fuperafle 
ogni  imitation'  eflerna  ;  ma  fòl*  inuida  morte  inter- 
ruppe  r  alto  iauoro.  altrimenti  com' harebbe  egli 
potuto  formar  cosi  vago  e  leggiadro  il  volto,ch'  è 
pur  la  più  bella  e  nobil  parte  ,  &  in  cui  principal- 
mente appare  l'artifìcio  &  induflria  ?  All'incontra 
Z^dì  ridulfe  ben'  a  pcrfettione  Hckna,ma  non  per- 
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che  fprezzafTe  l'Idea  della  mente  ,  e  perciò  Ci  riuol- 
gede  ad  imitar  varie  forme  mortali  >  ma  bene  per- 
che la  bcir  opra  non  venne  interrotta  da  morte  .  E 
fé  dal  bello  di  varie  donzelle  tralTe  l'imagine,  ciò 
auuenne  più  tofto  per  mancamento  di  alcuna  perfet- 
tiffima  forma,  che  per  impedimento  il  qual  rechi 
nobiliffima  Idea .  Che  perciò  non  dubito  io  eh*  af- 
fai più  volentieri  harebbc  rimirato  nel!'  iftefs'  He- 
lena  ,  e  di  lei  come  di  vnicoe  pcrfcttilTimo  cffem- 
pio  fi  farebbe  feruito,quando  hauclfe  potuto  affiffap- 
ui  l'occhio  . 

Seben   ne  anco  fora  punto  inferiore  il  noftro 
gran  Torquato  ad  Homero  o  Virgilio ,  quando  pur 
non  da  vn  folo  ma  da  vari  Capitani  o  baroni  fi  ha- 
uefler'  a  prender  Ertempi  di  virtù,  pofciaelie  ha  ben* 
anco  Torquato  &  il  fuo  Agamennone  &  il  fuo 
Achille,  ma  però  molto  piùllluftrie  perfetti:  cioè 
il  gran  Goffredo  e  Rinaldo:  fìcom  anco  ha  il  fuo 
Neftoree  Calcante,  che  è  Raimondo  e  Pietro  He- 
remità,  con  altri  perfonaggi  e  miniftri  egregi,  i  qua- 
li raflembrano  i  perfonaggi  d' Homero  con  auanzar- 
li  anco  di  virtù  e  di  vera  gloria  non  poco .  Nel  che 
ói  Virgilio  non  fi  meftiero  di  ragionare:  già  che 
Enea  e  di  Agamennone  e  di  Achille  e  di  Vlilfe ,  fe- 
bcn  molto  più  altamente ,  &  in  fomma  d'altri  Prcn- 
cipi  e  Capitani  foftien  la  vice  .  Inguifa  tale  che  fe- 
ben'  ha  feco  forti  foldati  e  Campioni ,  pochi  famo- 
fi  Prenci  pi  e  baroni  fi  vanno  annouerando  nell'  ef- 
fercito  Troiano.  Siche  quando  ancogliefìfempidi 
virtù  fi  haueflfero  a  raccorre  da  vari)  campioni  fiW 
che  però  io  non  concedo  )  e  non  altrimente  che  Ape 
trahe  fucco  da  vari j  fiori ,  bauefle  prencipe  di  Re- 
publica  e  di  Eflcrcito  a  valerfi  de*  fatti  &  elfempi  di 
Heroico  poema  >  Torquato  &  a  Virgilio  &  ad  Ho- 
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tanto  al  poe 
ma  di  molte  fa 
uole  ,  ne  l'ef 
eluda  da  He- 
roico  grado» 


mero  reftcrebbe  tuttauia  fiipcrior di  gran  lunga > 
tìje  la  preferì  E  tutto  quefto  ila  detto  fenza  pregiudicar'in  taiW 
terì/pojìanon  to  a- poemi  di  molte  fauole.  pofciachc  ben  veggo 
pregiudichi  in  [q  ^]^q  ricercando/ì  Heroe  eolmo  di  rara  virtù ,  e  di 
più  volendoci  che  (ìa  eflempioa'  Prencipiefommi 
Duci,  e  che  in.  fommail  Prencipe  nel  Prencipe  & 
Heroeriguardi,  il  Poema  di  molte  fauole  indirà  al- 
cuno) parche  venga  efclufo  da  Heroica  dignità  :  e 
quefto  perche  nel  poema  di  molte  fauole  o  fi  can- 
tano molti  Heroi  (&  in  quefta  guifa  non  vno  fi  for- 
ma e  propon  per  eflempio  &  Ideaci  o  pur  ,  tutto  che 
molte  fiano  e  diuerfè  le  fauole,  vn' Heroe  e  non  mol- 
ti vi  s'introducono,  &  in  quefto  modo  fol  quella  fa- 
uolaincui  ficantaeteffeTAttione  di  queft' Heroe» 
farà  Heroica  :  reftando  l'altre  tutte  efclufe  dal  titolo 
o  grado  di  Heroiche ,  con  render  il  poema  moftruo- 
fo  e  deforme.  Alche  io  rifpondo  che  la  pluralità 
della  fauola  o  farà  con  vn  fol  Duce  &  Heroe ,  come 
pereifempioera  l'Herackidee  la  Thefeide,  e  com' 
appreflb  di  noi  fembrarAchilleide  di  Statio,  doue  fi 
trattano  le  Attioni  di  vn  folo  Heroe ,  ma  però  molto 
diuerfe  e  perciò  produttrici  di  molte  fauole;  ouero  fa 
rà  con  varij  e  diuerfi  Duci  e  Capi,come  potrebbe  pa 
rer' il  poema  del  Boiardo o  deìrAriofto,  douepar 
che  fi  catino  e  teflano  molte  attioni,delle  quali  que- 
fta habbia  per  capo  vn  Paladino  e  Campione  e  quel 
la  vn'aitro .  Se  fi  ragioni  del  primo  genere ,  poca  o 
nulla  difficoltà  refta  nel  dubbio  propofto,  perche  tal 
Poema  ha  vn  fol'  Heroe,  e.perciò  (qualunque  il  Poe 
ma  fifia  nelrefto  per  la  moltitudine  dell' Attioni) 
potrà  per  ogni  par  te  porger' effempio  d'Heroica  vir- 
tù ,  pofciache  niuna  delle  Attioni  refta  efclufa da  He 
roico titoloe grado,  hauendo  ciafcuna Tifteffo  He- 
roe per  Principe  e  capo .  Se  del  fecondo,confeflb  be- 
ne 
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ne  che  non  potrà  nafcerne  poema  itquaJe  arriuial 
Sommo  e  perfetto ,  come  all'hot  che  vn  hi  Duce  li 
canti  (di  che  fi  dirà  tuttauia  più  oltre/*  ma  nondime- 
no potrà  giuftamenteafpiraf  a  fecondi  honori.  In- 
tendendo però  che  ìi  due  oiier  molti  Heroi  i  quali  vi 
s'introducono  come  principali ,  onde  coftituifcono 
varie  aitioni  e  fliuole,  almeno  formontino  la  mcdio^ 
crità  della  virtù  r  perche  mancandodi  quefto,  le  At- 
tioni  e  fauole  che  di  loro  fi  teffono  e  cantano, non  fa- 
rebbono  heroichc .  perei  oche  fcben  nell'heroico  poc 
ma  fi  poffon  conceder  i  fecondi  honori  a  que*  Caua 
lieri  i  quali  non  foffero  molto  lontani  dal  fommo,fi- 
come  il  perfetto  heroico  Poema  farà  del  perfcttifllmo 
Prencipee  caualiero  che  dell' Heroica  virtù  ardui  al 
colmo ,  nondimeno  qualhora  non  fi  fu perafle  larga- 
mente la  mediocrità ,  ciò  farebbe  vn  degenerar  dall'  • 
Heroico,  e  non  coftituir  vita,  attioncfauola  e  poe* 
ma  heroico  di  cui  parliamo.  E  di  qui  è  che  il  Furio-  ' 
fo  dell' Ariofto  per  efTcmpio,  quando  pur  fofle  di 
molte  fauole,  non  perderebbe  titolo  di  Heroica*per- 
chei  Capitani  principah ,  come  fono  Carlo ,  Rug- 
giero &  Orlando,  veramente  formontano  la  medio- 
crità; pofciacheper  tacer  di  Carlo  ilqualcvien  rap- 
prefentato  pìen  di  valore  e  prudenza  ,  e  fi  fcoprecoK  - 
mo  di  Heroica  virtù ,  qualhor  &  Orlando  non  fbfTe 
inuolto  nel  cicco  amor  d*Angelica,onde  incorfe  mi- 
feramente  in  pazzia  e  furore ,  e  Ruggiero  non  fi  la^t  ■ 
fciaflfe  inefcarda  Alcinae  ridurr'  in  brutta  fcru ita ^• 
giungcrebbonoancoal  fommo,  ficome  viperuen-^  • 
gono  al  fine,  quando  da  quefti  affetti  liberiiti ,  fi  ri- 
pongono in  ottimo  ftato,  con  far  opre  degne  di  pef* 
ietto  Hcroe. 

Altro  dubbio  nafce  poi  per  eflerfi  pur  fuppoftochc     777^ 
lafauolao  i^per  meglio  dire)  la  materia  della  fa-  DuÌbio< 
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noia  ouer  Tattione  che  fi  prende  a  cantare ,  debbi 
effer  fondata  nell'hiftoria  ,  o  dall'hiftoria  fi  de- 
riui  .  doue  potrebbe  alcuno  non  forfè  fenza  graa 
cagione  dubitare  e  temere  che  ciò  non  fi  ricer- 
chi o  fupponga  a  torto  :  quafi  che  l'inuentarla  e 
fingerla  ha  molto  meglio  ,  o  almen  non  difdica 
punto.  Certamente  ficome  il  Nauaiolo  haurcbbe 
per  gran  ventura  di  poter'  auanti  di  fabiicar  la  nauc 
fbrmarfi  il  legno  a  fuo  modo  &  a  fuo  vfo ,  per  ifchi- 
far  poi  molti  intoppi  che  per  difetto  del  legno  e  ma- 
teria gl'occorono,  ondetalhorala  naue  non  fenza 
difetto  ne  rifulta,  così  T  hcroico  poeta  qualhorfi 
fingeflee  formafle  la  materia  &  attiene  a  fuo  mo- 
do, potrebbe  più  ageuolmente  formare  e  ridurre  a 
perfettione  il  poema .  E  chi  non  sa  ch'apunro  Tobli- 
garfi  a  materia  hiftovica  fa  che  ncU'  hiftoria  rarif- 
fimi  fono  i  foggetti  atti  in  tutto  ad  heroico  poema  $ 
In  lomma  qualhor'anco  nell'immenfa  felua  dell'hi- 
ftorie  fi  trouafTero  attioni  accommodare  per  heroi- 
co poema  (  ilche  forfè  è  più  difficile  ch'altri  non 
penfaionde  molti  nel  trar  la  materia  pur  dall' hiftoria 
fono  ftati  aftretti  a  mutarla  e  variarla  pur  troppo  c5 
l'arte,  e  talhor'  anco  fenza  hauerla  ridotta  a  perfet- 
tione )  per  qual  cagione  debbiamo  addurciatantc 
anguftie ,  che  potendola  di  noftro  ingegno  ancora 
inuentaree  fabricarc,  ouer' anco  da' fauolofi  Au- 
tori prendere  e  deriuare,  inuidiamo  a  noi  ftelfi  que- 
fto  commodo  &  vfo  ?  nel  vero  coloro  i  quali  hanno 
prefo  argomento  nuouo  e  finto ,  come  1'  Alemanni 
tanto  neir  Auarchide  (  iè  dritto  ftimo  )  quanto  nel 
Giron  Cortefe ,  ouero  il  Gonzaga  nel  fido  Aman- 
te© pur'anco  auanti  di  quefti  1'  Ariofto,  come  fi  . 
crede ,  &  il  Boiardo  nel  lor'  Orlando ,  &  altri  tali, 
poirci)bonoriputarfi  inuidiofi  nonché  poco  gìudi- 

tiofi 


Difcorfo  Sefto^"  215 

tìofi  o  troppo  feueri . 

Quefto  è  il  terzo  dubbio  :  del  quale  voglio  pur     T{ifpoUdJ\ 
io  fpedirmie  liberarmi  toftamente ,  e  prima  ch'io  »cUa  qml  pH 
pam  a  proporne  alcun*  altro  che  me  ne  refta .  Dico  ^^fif^  f^hia- 
dunque  che  al  prefcnte  a  noi  non  fa  mefticro  di  rifol-  ^^  ^  occaftone 
nere  o  terminar  cotal  dubbio  o  tenzone  ♦  perche  a  *  ^^l^ji^^J. 
Torquato  nafca  in  ciò  difficoltà  odifcordia  con  Ho  •  ^.^*  ^  ^    '** 
mero  ©Virgilio,  hauendociafcundiloro  (  Comes* 
è  vedutOy!  prcfaederiuara  la  materia  dall' Hiftoria, 
e  tefliita  attione  veramente  fucccfla  ;  ma  bene  per- 
che elfendofi  paflato  a  lodare  l' inuentionc  òi  cia- 
fcuno  di  qiiefti  tre  hcroici  Poeti ,  per  haucr*  efTì  trat- 
to l'argomento  dall'  hiftoria  ,  potrebbe  pur'  alcuno 
qucrclarfi  di  noi ,  per  hauer*  intanto  fuppofto  che 
non  fenza  vitioo  almeno  con  minor  lode  ìì  fìnga  la 
materia  &  attione  :  ilche  rifultarcbbe  adonta  òì 
chiunque haucfle  vfata  fauola  fìnta  in  heroico  Poe- 
ma. E  pertanto  mi  gioua  pure  di  trattarciò  alman- 
co in  breue.  Conuicn  dunque  auuertire  che  con  due 
fenrimenti  potrebbe  dubitarfi  o  ricercarfi ,  fé  1'  he- 
roico Poema  debba  fondare  nell'  hifferia .  Il  pri- 
mo è  riducendo  vna  hcroica  attione  da  hiftoria  a 
poefia ,  e  quefto  fenza  dipartirli  dalla  verità,  ma  ad 
vfanza  d'hiftorico  conferuando  le  fue  leggi  inuiola- 
te  &  intere;  come  fora  apunto  dcfcriuendo  in  vcrfì 
alcun'  Heroico  fatto  di  Akflandro  il  Magno  o  di 
Scipione  Africano ,  ilqual  fatto  foflc  ftato  dcfcritto 
daCurtio  ,  Liuio,  o  altro  fimil'Hiftoricoe  profa- 
tore.  nel  qual  cafo  Ariftotele  nicga  apertamente 
potcrfid'hiftoriafiir Poema:  equefto  pcrchenonii 
vcrfo  per  fua  opinione  ma  l'imitatione  fàccia  il  Poe- 
ma :  ne  il  trasferir  di  profa  in  verfo  vn  fatto  generi 
il  Poema ,  ma  bene  il  rapprcfentarlo  come  poreua 
o  doucua  farfì .  £  perciò  aggiunge  che  T  hiftoria  d' 
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Hcrodoto  trasferita  invcrfi  foratucrauia  hidorhc 
non  poema,  ilche ha  fondamento apprcflb  Arifto- 
tele  per  voler'  egli  che  offitio  di  poeta  fu  il  cantar 
^non  tanto  cofe  fatte  quanto  quali  debbon  farfi ,  oue- 
ro  fecondo  il  verifimileo  neceffario.  E  perciò  ba- 
fìerebbc  fecondo  AriftoteJe  che  dell'  hiftoria ,  qual- 
hor'  fé  ne  faccia  poema ,  vi  reftino  i  nomi  principa- 
li de'perfonaggi  con  alcuna  fomma  de  fatti  più  fa- 
mofì  &  heroici  tutto  che  poeticamente  alterati  e  va- 
riati .  E  febene  potrebbe  auuenire  che  alcuno  s*in- 
contraflea  prendere  da  hiftoria  cofe  fatte  fecondo 
che  debbon  farfi  &  in  fomma  fecondo  il  verifimile 
o  neceffario ,  e  perciò  a  cantar  mera  hifloria ,  tutta- 
uia  (oltrache  quefto  auuerrebbe  molto  per  acci- 
dente, anzil'incontrarfi  in  Hiftoria  talechefenza 
alterarfifolfeperapuntoqual  de  edere  Heroica  fa- 
ttola, fembraquafì  imponìbile  y)  vireflercbbe  an- 
cora tra  i'hiflorico  e  poeta  l'imitatione,  la  quale  fa 
che  allhorfolo  tal  canto  fora  poema  quando  veniffe 
accompagnato  da  imitatione  .  E  quantunque  non 
è  poi  in  tutto  chiaro  in  che  per  apunto  confiftaT 
imitatione  perla  qualediflinguerebbeArifloteletal 
poema  dall'hifloria ,  nondimeno  par  che  l'introdur 
nel  poema  altri  a  ragionare,  fia  il  fondamento  dell' 
imitatione  onde  Ariflotelelo  diflingue.  E  febene 
ì'  hiflorico  ancora  talhortrafcorre  ad  introdurr' altri 
a  ragionare  ,  tuttauia  il  far  ciò  (  fé  fi  crede  ad  Ari- 
ftotele  )  è  proprio  del  Poeta,  maffime  heroico  :  in- .  ^"^' 
tanto  che  il  Poeta  Heroico  mentr'  egli  flcffo  ragio- 
na, fi  diparte  dal  fuo  proprio  :  ma  I'hiflorico  ha  per 
proprio  il  narrar'  egli ,  ne  ,  fenon  licentiofamente, 
introduce  altri ,  maifime  qualhor  ciò  faccia  o  a  lun- 
go o  troppo  fouente  .  Soprache  so  ben'  io  che  vi 
nafcono  di  moki  dubbi  e  contefe  :  lequali  tutte  tra- 
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lardo  per  non  hauer'  io  me  ftic ri  di  trattenermi  in  ciò 
più  a  lungo  per  fciorre  il  noftro  dubbio  :  e  qucfto 
perche  noi  ricerchiamo  che  l'artione  lia  fondata  ncll' 
hiftorìa  non  con  tal  fentimento  ,  ma  ben  con  altro 
alquanto  diuerfo,  ilqualeèche  la  materia  &  attio- 
ne  (  generalmente  parlando  )  non  (ìa  del  tutto  fìn- 
ta, ma  habbia  qualche  fondamento  nella  verità, 
come  apunto  T  Iliade  o  Eneide  in  cui  il  poema  & 
imitatione  prende  occalìone  dalla  Guerra  Troiana 
e  nauigationc  d' Enea  :  fcbene  il  tutto  lì  rapprefenta 
non  tanto  mirando  a  veri  fucceflì  quanto  all'Idea 
fecondo  la  quale  douea  fuccedere  per  lo  fine  che  fi  - 
pretende  nell'  heroico  poema  .  E  quefto  è  quello 
di  che  fi  dubita  bora .  cioè  le  fia  lecito,  o  fors  anco 
fia  meglio ,  finger  la  materia  &  attione  o  pur  trar- 
la da*  veri  fiiccelTì ,  tuttoché  poi  fenz'  obligo  di  rap- 
prefcntarne  gran  fatto  il  vero  ma  ben' il  verifimile, 
che  vorrebbe  dire  non  con  altr 'obligo  che  di  lafciar- 
ui ,  oltr'  i  nomi ,  alcuna  parte  de'  fatti ,  benché  va»- 
nata  &  alterata  a  nofcr'vfo» 

Alche rifpondo  che  paragonandofi  attentamente  «^f  ■>'^*^«  /"» 
i  commodi  ci' vfo  dell'  vna  e  l'altra  forte  di  Heroica  p^nicolamen 
attione,  tanto  dico  della  vera  quanto  della  inuenta-  '^  ^  fodisfart 
tata  e  finta ,  par  che  lattione  fondata  nell*  hiftoria  '°* 

habbia  maggiori  commodi  e  più  nobil'  vfo ,  e  per- 
ciò debba  ellcr'  antcpofta  alla  finta  .  Non  niego 
però  che  quefta  non  habia  qualche  vtilJtà  e  com- 
modo proprio  &  affai  nobile,  e  per  cui  fuperi  in 
qualche  parte  TAttion  vera:  ma  però  alf  incontro 
per  mio  auifo  vien  anco  in  molte  e  molte  parti  auan- 
zata .  In  guifa  tale  che  febene  io  non  ardirei  mai  di 
fprezzar  f  Heroico  poema  di  finto  argomento^ ,  e 
molto  meno  biafinarlo  come  vitiofo ,  tuttauia  qual- 
hora  non  fi  andalle  molto  auanzando  e  fcoprendo 
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fuperiore  nell*  altre  cofe  ,  io  non  li  concederei  il 
primo  luogo. 

Ma  quali  (  dirà  alcuno^  fono  le  vtilità  e  com- 
modi dell'  vna  e  l'altra  materia  ?  fpieghinfi  pergra- 
tia  e  Eiccianfi  chiari  :  &  allhor'poi,  fé  faranno  tali 
quali  (ì  è  dettorfenza  più  lunga  contefa  concederaf- 
Commodldel-  fi  il  primo  luogo  al  Poema  di  argomento  fondato 
lamuerìahc'  nell'  hiftoria  .  Della  materia  &  attione  fondata 
rma  fondata  nell*  Hiftoria  i  commodi  permio  auifo  lonquefti. 
1.  Cne  tal  materia  &  Attione  porta  feco  maggior 
granita  &  autorità.  Pofciacheno  trahendofi  dall  hi- 
Korie  per  heroico  poema  fé  non  Arcione  di  famofif- 
fimo  Campione  &Heroe,  i  cui  fatti  fiano  pieni  di 
valore  e  di  marauiglia ,  o  almeno  tanto  nobili  e  lon- 
tani da  baflezza  che  ageuolmentc  fi  poffano  inalzar* 
ad  Heroico  fplendore ,  ehi  non  vede  che  non  fi  tofto 
perla  propofitione  del  Poema  ci  vien  rammentata 
attion  tale  >  che  defideriamo  òi  vdir  cantar  fatti  di 
tanto  fplendore  e  capaci  di  tanta  marauiglia  ?  Cer- 
tamente qualhor  nel  bel  principio  fi  foife  propofto  o 
proponeffe  a  cantar'  Heroico  fatto  di  Temiftocleo 
Aleflandro»  o  pur' anco  di  Scipionl*  Africano,- o 
Pompeio  il  magno,  niunforachedi  qua  per  la  fa- 
ma di  sì  gloriofi  Campioni  non  concepifle  fubito 
fperanza  òi  nobiliffimo  poema  .    E  T  iftcflb  anco 
(  per  venir  a  men  antichi  effempi  )  io  dico  qualhor' 
alcuno  prendefle  a  far  poema  di  tutta  o  parte  dell'  * 
imprefadiScanderbego,  odi  Alfonfo  Alburchec- 
chio,  o  pur'  anco  di  Hernando  Cortefe  :  icui  fatti , 
benché  men  famofi  ,  certamente  fur  molto  rari  &  il- 
luftri,e  per  efler  fucceilì  contro  a  Barbari ,  fon  molto 
accommodati  ad  Heroico  poema.  Onde  non  è  dub- 
bio che  da  buon  poeta  potrebbono  ageuolmentc 
i^alzariì  e  cantare  con  bcrolca  tromba  * 

mi. 
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II  1 1.  Commodo  è  che  l'Atrionc  fondata  nell'hi- 
ftoria ,  maffime  famofa  e  qual  Tuoi'  cflci  rheroica ,  è 
di  Tua  natura  più  commoda  ad  intendcrfi  .  E  que- 
fto  perche  la  fama  dell'  hiftoria  ci  porge  almeno  i 
femi  o  ci  addica  i  fondamenti  del  poema  :  doue  che 
la  materia  &  attione  del  tutto  inaudita  ci  ticn  fof- 
pefi,  anzi  ci  conduce  per  ofcurofentiero.  così  men- 
tre alcuno  cantairel'efpugnation  diSiracufa  già  fe- 
guita  per  valor  di  M.  Marcello,  oa  qualche  tempo 
altri  fi  ponelfe  a  fpiegar  con  heroico  ftileraflcdio 
oconquiftodi  Anuerfa  fatto  da  Alelfandro  Farne- 
fè ,  porgerebbe  gran  commodità  all'  intelligenza  al- 
trui ,  già  che  di  cotai  fatti  ve  n'èfparfa  illuftre  e  glo- 
riofa  fama . 

Il  1 1 1.  è  che  il  poema  riefce  più  verifimile  o  cre- 
dibile, pofciache  fouenendoci  la  memoria  dell'  He- 
roeicui  fatti  fi  cantano,  e  di  più  qualche  parte o 
principio  delle  coftui  famofeattioni  i  ageuol mente 
poi  e  induciamo  a  riceuer'  il  reftante  dell'  àttione  e 
tauola  per  vera.  AH'  incontro  quando  l'attion  fia 
in  tutto  inaudita ,  non  folo  difficilmente  fi  acquifta 
credenza  ,  o  fembra  verifimile,  ma  genera  foipetto 
di  falfità  :  fapendofi  che  gli  heroici  fatti  fogliono 
perhiftorieoper  fama  efl'erpalefi.  Laonde  non  fi 
puòefprimer  lo  fuantaggio  il  qual' hanno  in  que- 
lla parte,  com'anco  in  molt'altre,  i  GironCortefi, 
i  Fidi  Amanti ,  &  altri  poemi  tali  in  tutto  finti  i  fé  fi 
paragonino  alla FarfaHa,air  Africa,  alla  Hierufa- 
lemme&  altri  Poemi,  douei  Cefari,  gl'Africani, 
i  Goffredi&  altri  tali  gran  Caualieri  per  T  hiftorie 
notiflìmi ,  fon  meffi  in  campo . 

I V.  Perche  coloro  a  quali  il  poema  fauorifce  e 
de*  efler  domeftico  e  familiare ,  &  in  vna  parola  co- 
ioro  a  quali  Ci  canta ,  tolto  che  intendano  il  nome 

di 
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di  perfonaggio  appreflb  di  lor'illuftree  famoro,vctl 
gono  a  prenderne  maggior  diletto  .  E  tanto  più 
ancora  ,  quanto  che  la  varia  trafmutation  di  fortu- 
tuna  per  la  vittoriofa  fama  dell'  Heroc  propofto  al- 
tro non  promette  che  felicità  :  ilche  ,  quando  The* 
Foica  attiene  fia  inaudita  >  fuccede  altrimente:  non 
potendofi ,  oue  fi  fofpetti  che  fauolofa  fia ,  fperar  [&- 
non  ombra  e  fogni.  Così  in  quefta  parte  non  è  dub- 
bio che  l'Italia  liberata  oue  fi  propongono  fatti  glo- 
riofidi  Giuftiniano  contra Barbari ,  o l'Alemanna 
oue  fi  prendono  a  cantar  i  fatti  di  Carlo  Quinto  con 
tra  ribelli  dell'Imperio  e  nemici  ài  Santa  Chiefa,ac- 
quifi:a  (per  quanto  però  appartiene  alla  fauola  e  m  a- 
teria)  fauore  &  attentione  appreflb  giuditiofi  ingc- 
gni;&  accende  generofi  petti  molto  più  che  non  fan- 
no i  Morganti ,  gf  Amadigi ,  o  altri  tali  i  cui  fatti  fi 
hanno  per  fogni  &  ombre . 

V.  &  vltimo ,  perche  fcoprendofi  Tattione fon- 
data nel  vero  >  l'imitatione,  tutto  che  ardua,  non 
fi  haurà  per  impoflìbik  :  non  parendo  impoflìbilc 
che  huomo  calchi  quel  calle  in  cui  altri  ha  lafciate 
le  vefiiigiaimprefse.all'incontro  riconofciuta  o  hau- 
ta  per  finta ,  niuno  prenderà  molta  fidanza  di  poter* 
€rgerfi  a  sì  virtuofeopre  .  Inquefi:a  guifa  &  Alef- 
fandroePirro  Rè  de  gì'  Epiroti  nel  legger  Homero 
benpoteron  accenderfi  per  la  gloria  di  Achille  loro 
antico  progenitore  ;  e  nell'ifleflo  modo  potrebb'ho- 
ra  infiammarfi  il  grand' Henrico  I V.  dì  Francia  con 
l'eflempìo  di  Carlo  Magno  o  di  Goffredo  Mentendo 
celebrarli  con  tanta  gloria  per  le  vittorie  riportate 
de  nemici  di  finta  fede  e  per  la  racquifì:ata  Città  di 
Chrifl:o  :  ma  per  li  fatti  de' Paladini,  fèndo  cotai  fat- 
ti aflai  fauolofi ,  a  gran  pena  fi  defterebbe .  Queftì 
fono  i  commodi  della  materia  &  Attion  tratta  d* 

hifloria 
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'hiftoria  &  in  foni  ma  fondata  nella  verità  . 

Air  incontro  la  materia  &  attion  fìnta  può  allct- 
tar gli  vditorio  Lettori  per  la  nouità,  non  meno 
chela  vera  per  la  granita.  Così  anco  può  auncnir 
che  la  fauoJa  fìngcndofi  a  noftr'  arbitrio  ,  riefca 
di  fua  natura  più  affettuofa  e  niarauigliofa  che 
qualhor  ci  trouiamo  obligati  ad  Attion   fondata 
nel  vero  .    Seben'  ali*  inconrro  non  è  dubbio  chi* 
il  fofpetto  della  falfità  può  ageuolmentc  fccmar'  in 
noi  il  diletto  &  impedir  la  marauiglia.  Qiiefti  fo- 
no i  commodi  deli'  Attion  finta  ouer  da  Nouelle  e  fi 
uolofb  autore  dcriuata  e  prcfa  .  E  per  tanto  non  ef- 
fendo  fenza  g-aui  incommodi ,  e  fopra  tutto  venen- 
do fuperati  di  gran  lunga  dall'  vtilità  che  feco  porta 
Attione  fondata  nel  vero ,  dcurà  cedere  a  quefta  il 
primo  luogo  -   Tanto  più  quanto  che  fcben  non  de 
negarfì  che  il trar  dall'  hiftoriacon  giuditiofa  elct- 
tione  materia  per  heroico  poema,  ricerchi  alto  in- 
gegno, maflìme  perche  riefca  capace  di  tutti  i  lu- 
mi e  virtù  heroiche ,  tuttauia  per  non  incorrere  ne- 
gl'intoppi della  fìnta  attione,  o  priuarfì  de'  commo- 
di della  vera,  meglio  è  fliticaree  fudar  generofa- 
mente  nell'  ampia  felua  dell'  hiftoria  ,  che  ricor- 
rere ad  inuentarla  o  prenderla  da  fauolofo  Aurore 
Con  minor  lode.  In  fomma  quando  folfe  oprad' 
humano  ingegno  il  fìngere  o  formar  Attione  la- 
qual  portafTe  feco  ì  commodi  predetti ,  con  reflar' 
all'incontro  libera  da  intoppi  &  incommodi,  ben 
fora  da  eleggerete  abbracciar  non  altrimenteche 
Nauaiolo  harebbe  ad  eleggere  di  formar  più  tofto 
legno  a  fuo  voto  che  prenderlo  da  felua ,  ma  riu- 
nendo quello  non  menchequefto  impolTibilc ,  me- 
glio è  far  ricorfo  ad  hiftoria .  E  pertanto  oltre  l'cf- 
kmpio  di  Homero  e  Virgilio  i  quali  raarauigliofa- 
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mente  confermano  la  preferite  opinione,  habblamo 
l'vfo  e  confenfo  quafi  d' infiniti  Poeti ,  i  quali  nel 
cantar'  heroici  fatti  hanno  fondato  la  fauola  in  veri 
fuccefTì  &  hiftoria .  Onde  e  Lucano,  e  Silio ,  e  Sta- 
tìo ,  e  Fiacco ,  &  altri  cento  fin  a  noflri  giorni ,  fi- 
come  auanti  Virgilio  ancora  affailTìmi ,  fono  in  que- 
fto  numero.  Seben  non  niegoioche  alcuni  tanto 
fra  gli  antichi  come  fra  moderni  fi  fiano  dilettati  di 
fìnto  argomento,  con  trattarlo  anco  non  fenza  mol- 
ta vaghezza  e  lode.  A'qualituttauolra che  (come 
fi  è  detto^fi  contenti  no  dei  fecondo  1  uogo,  io  non  con- 
tendo punto  la  gloria ,  ne  inuidiofo  mi  dimoftro  o 
^   feucro . 
Dubbio  contro.       Ma  paflìfi  homai  ad  vn' altro  dubbio,  ilqualc 
l'unità  dèlia  pur'appartiene  alla  fauola.  perciochel' vnità  di  que- 
fauoU.  fla  fi  è  con  tanto  rigore  antepofla  alla  moltitudi- 

ne ,  che  Virgilio  ifleffo  fièda  noirefo  in  ciò  fofpet- 
to  ,  &  Homero  quafi  apertamente  reo  .  E  certo 
qual'  hora  l' vnità  venga  commendata  in  Torqua- 
to ,  la  moltitudine  non  cosi  ageuolmentedcurebbc 
in  altri  biafmarfi ,  o  men  degna  ftimarfi ,  fenza  por- 
tar falde  ragioni .  Se  pur  falda  ragion*  alcuna  può 
apportarfi  contra  tal  pluralità ,  laquale  viene  e  dal- 
la Natura  e  dall'  Arte  marauigliofamente  fauori- 
ta .  E  prima  è  cofa  certa  che  la  Natura  nelle  fue  opre 
non  fi  aflringeair  vnità,  o  fprezza  puntola  mol- 
titudine ,  anzi  con  l' ifteffa  libertà  e  coflume  pro- 
duce ad  vn  fol  parto  hora  vn  fol  feto  &  hora  molti  ■: 
ficome  anco  da  quel  feme  più  germi  fa  forgcre ,  e  di 
quefto  vn  folo.  Così  auuiene  che  mentre  vacca  o 
giumenta  genera  vnfol  feto,  cagna  all'incontro  o 
koneffa  ne  produce  più  d"  vno .  Anzi  che  vn'ifteiTo 
animale  hora  genera  vnfol  parto,  hora  due,  ouer* 
anco  4iìolti  ne  partorifcee  produce.  Chi  Ri  dun- 
que' 
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que  colui  ilquar  ardifca  di  biafmarla  poefia  imita- 
trice della  Natura  perche  formi  poema  di  più  d'vna 
fauola,  fé  la  Natura  d'  vnfol  feme  tuttodì  forma 
e  genera  più  germi  e  feti  ?  Anzi  che  venendo  per-      /  /, 
ciò  la  Natura  riputata  liberale  e  feconda,  l'Arte  ^ 

non  folamente  non  deurebbeper  fimil' opra  venir       \V'\> 
dannata  o  riprefa,  ma  come  feconda  e  hberale  lo- 
data e  ftimata  .  A  qucfto  fi  aggiunge  che  troppo  in-      -^  ^  ^• 
giuria  fi  farebbe  alia  poefia  di  concedere  chef  Hi- 
floria  pofla  metter'  infieme  i  varij  fatti  di  prode  Ca- 
pitano ,  come  fi  Curtiodi  Alcflandroj  e  Liuio  di 
Romulo;  e  la  poefia  Epica,  la  qual  tant'ama  di 
celebrar  gli-Hcroi,  vcnifle  afiretta,  tofto  che  vn' 
Attione  fi  haucfle  eletta ,  a  paflar  tutto  il  refto  fotte 
;  filentio  .   Quindi  è  che  non  folamente  ninno  ha      7  //, 
mai  potuto  porr'  all'Epico  fi  duro  freno,  ma  in  ogni 
fccolo&  apprcflb  ogni  gente,  in  cui,  per  quanto 
fappiamo,  habbia  fiorito  1'  Epica  poefia,  vi  fono 
ftari  Poeti  1  quali  di  molte  A  trioni  hanno  compo- 
rto i  lor  Poemi»  Così  per  ttflimoniodi  Arinotele 
e  d'altri  la  Thefeide  ,  THcraclide,  le  Ciprie,  la  Pcr- 
fcidc ,  r  Antoniade  &  altri  aHai  Heroici  Poemi  e 
Grecie  Latini  furono  di  moke  fiuole:e  ditali  anco 
nella  noftra  materna  lingua  k  ne  leggono  e  tuttodì 
necompariicono  in  luce  alcuni. Che  più?  quando!'      ^, 
Iliade  e  molto  più  1'  Odiffea,  fi  fcoprille  per  poema 
P-«^f-     di  molte  fa  noie,  come  Arinotele  parche  vada  di- 
cendo, e  di  più  r  tncide  vi  fi  andaifc  anch'  efla  al- 
quanto accodando,  com' altri  ftiuiano,,  non  fora 
egli  troppo  audace  pcnficro  il  voler  fare  alla  molti- 
tudine tanta  confcfa  ?  Con  tutto  ciò ,  per  mio  aui- 
fo,  il  ritener  nell"  Epopeia  vnitàdi  fìiuolaè,molto  vifpQ^i^ 
conuenicntei  anzi  che  l'vnitd  alla  moltitudine  de' . 
^inrepoifi  ♦  pcrcioche  il  voler'  affatto,  dannare <&,i,^y^^  s;<  u<k 
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•  efcludciv  la  pluralità  della  fauola,  à  me  non  par 
'molto  alla  ragion  conforme,  come  da  noi  s' andrà. 

prouando. 
/u^  ^v^^^l        ^  ^^^^  r  vnità  neir  Heroico  poema  fìa  conuenfen- 
debbaantmr  ^^'  *'^"^^^  ^^  anteporfi  alla  moltitudine ,  a  me  vien 
ft  aUamouL  P^^^^-^^^»  perche  febene  la  Natura  coli' iftefs*  atto 
tudine^^       'rcom'  habbìamo  veduto  )  benefpefTo  produce  molti 
effetti  ,  tuttauia  molto  più  eccellentemente  opera 
quando  ne  produce  vn  lolo  .E  quefto  perche  la 
-.caufa  efficiente ouero  l'Agente  (dell' vniuoco parlo 
■  ;^  e  proprio ,  come  è  l'huomo  nel  generar  1'  huomo ,  o 
il  leone  il  leone)  brama  di  generar'  effetto  a  fé  fimi- 
le:e  quanto  è  più  perfètto ,  tanto  più  affimiglia  a 
fé  ftefTo  il  detto  effetto  .  E  pertanto  già  che  T  Agen- 
te vniuoco  è  vno,  eia  perfetta  fimilicudine  conlìfte 
anco  neir  vnità,  iìcheda  vnacaufa  efficiente dcri- 
'1111  vn  fol  l'effetto,  vn* effetto  e  non  più  genererà 

♦  "qualhor  opera  fecondo  il  più  perfètto  intendimento 

e  maniera.  Laondef  Arte,  come  che  imiti  la  Na- 
tura col  formar  tant'  vno  quanto  molti  effetti ,  ali' 
bora  nondimeno  farà  più  eccellente  fabricatrice  , 
quando  vnoenon  più  ne  formerà  e  fa bricherà .  II- 
che  tanto  più  fi  de'  concedere  alla  Poefia  ,  quanto 
che  il  poema  è  opera  non  della  parte  men  degna  dell' 
huomo  ma  dell'intelletto,  che  è  Agente  nobililfimo, 
&  a^cui  fi  fpetta  afpirare  (  afpirar  dico  :  perche  il 
giungerui  in  tutto  non  li  vien  facilmente  conceffo  )e 
quanto  può  auuicinarfi  al  perfetto .  Quella  dico  cla. 
^i ragione,  che  a  me  occorre  per  anteporrei'  vnità  del- 
-  ria  fauola  alla  moltitudine  :  equeftafola  tuttoché  da 

^,    ,      , .  "molti  molte  (  come  fi  dirà  più  oltre  >>  fé  ne  fogliono 
Che  h  molti-  .  r^       ,      r  ^  •  r^        - 

indine  con  tut  ^ppo^f^'^r^»  "^*r^^  "^olta  forza  e  conumce.  Che  poi 

to  ciò  non  deb  con  tutto  ciò  non  debba  dannarfi  o  efcludcrfi  la  plu- 

ba  ne  po/ìd    ralità  della  fauola ,  refla  chiaro  per  le  cofe  già  dette 
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tnolro  auantì .  pofciache  fé  non  poffiamo  dannar  là 
moltitudine  nella  Natura ,  come  potremo  dannarla, 
nella  poclìa  e  nell'  Arte  laquale  è  tenuta  a  leguire  & 
imitar  la  Natura  ,  &  è  men  vigotofa  e  perfetta  ?  E 
queftd  ragione  a  mio  giuditio,  e  così  euidentc  e 
chiara  che  non  ha  replica  .  Intendendo  però ,  come 
s'è  detto,  cheli  Poema  di  molte  fauole  non  perciò 
fia  antepofto  o  agguagliato  a  quello  d' vna  fauola  fo 
la:  ma  bene  che  nonfiacfclufo  e  dannato:  conue- 
nendogli  in  fomma  il  fecondo  luogo.  E  queftoèr 
quello  che  piouano  gli  argomenti  portati  poco  auan, 
ti  pur'  a  fauor  della  moltitudine ,  facendo  ben  chia- 
ro che  non  debba  elfer' efclufa e  dannata,  ma  noti, 
già  che  debba  agguagliarfi  o  antcporfi  all'  vnità .  E 
certo  ha  Poemi  di  molte  fauole  ve  ne  fono  ftati 
molti  e  molti  di  così  nobil  grido  ,  che  troppo  auda,- 
cc  penfiero  fora  il  volerli  affatto  efcludcre  e  danna- 
re .  ConVanco  al  prefente  h-a  Italiani  ven'  e  alcuno 
pieno  di  lumie  virtù  poetiche:  e  degno  (tuttoché 
alcun  neo  o  macchia  vi  fi  fcorga^*  d'eifer  parago- 
nato ad  alcuni  de'  più  lodati ,  non  che  dannato.  E 
quefìoc  l'Oilando  dell'  Arioflo,  ilquale  (  feakuri 
mi  adduca  a  dir  quel  eh'  io  ne  lento  )  non  folamente; 
ha  fuperato  di  gran  lunga  qualunque  altro  Epicot_ 
Italian  Poeta  ilquale auati di  luih:ibbiapoetato,ma 
ancora  s'è  andato  auuicinando  a  Virgilio,  e  (  fé  mi  è 
lecito  di  fcoprir  liberamente  il  mio  parere)  s' è  auan- 
zatofìn  fopra  Homero.  E  fc  ciò  parcflc  ad  alcuno 
più  facile  a  dirfi  chea  prouarfi ,  dì  gratia  folk-ngafì 
in  tanto  con  toleranza ,  pofciache  auanti  di  chiude- 
re queftomio  Difcorfo  (^che  ben*  vad'  iofcorgcndo 
rutt'hora  che  alcuni  non  fi  acchetano  a  tal  parere) 
prenderò  a  far  tutto  ciò  palefee  chiaro:con  cercar 
*inco  di  pagar  (  fé  pur  non  mi  and;à  fallito  il  pcn- 
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fiero)  tanto  più  abbondantemente qucfto  debiro,' 

quanto  più  liberali  e  cortefi  vi  fcorgo  a  concedermi 

.    .  taldilatione.-  ■'  --:..ì;l.lì  tiJi./.:  ^i..-.. 

Tpfutiapel  '  Fra  tanto  ritornando  it>tóaoìide  mi  fon  partirò  V 
efcbdere  la  ^^^^^^'^^^^^  breuemente  confidcrando  alcune  ra- 
pluralità  del-  g'<^?'  ^^  9"*^^*  fogliono  apportarfi  etiandio  da  dotti 
lafauola:eco-  Peripatetici  per  mòftrare  che  iVnità  fola  debba  ri- 
me  non  faccia  ceuerfinell'  Heroico  poema ,  e  quindi  (moftrato  che 
no  gran  for-  non  così  ageuolmente  conchiudono  quant' altri  pre- 
^^»  tende)  panarmene  ad  vn  altro  dubbio  molto  prin- 

cipale, &  andarmi  incaminando  a  quello  che  già 
fiferbaperfinedel  mioDifcorfo.  Son  dunque  al- 
cuni (  tra  quali  vien*  anco  come  autore  annoucrato 
Ariftotele^  i  quali  vogliono  che  la  fauola  Epica  iìa 
vna  perche  l'ahr' arri  imitatrici  vna  folacofa  pren- 
dano ad  imitare  .  La  qual  ragione  a  me  certamen- 
te reca  ^Icun  dubbio ,  già  che  talhora  1'  Arte  ancora 
coir  iftefs'opra  e  nell'  iftellb  tempo  fi  fcopre  imita- 
trice di  molte  cofe.  Laonde  fi  vede  talhor  mufico 
iilromentoefprinier  il fuono  d' altr*  iftromenti  mol- 
to vari)  e  diucrfi  ,  e  formar  melodia  non  altrimen- 
techelèinfieme  infiemevari  ftromenti  e  da  fiato  e 
da  corde  veniiTero  da  molti  fonatori  foauemenre 
tocchi .  Così  Pittore  con  l' iflieiTa  imagine  rappre- 
fenta  attioni  molto  varie: onde  quelhi  fielfa  figura 
che  a  me  pereflempio  lembra  Hercole  affalentc  il 
Nemeo  leone,  ad  vn' altro  rapprcfenta  il  Centau- 
ro ilqualfene  portala  bella  Deianira:  &  aqual- 
ch'  altro  par  naue  ,  laquale  fpieghi  le  vele  al  ven-, 
to  .  Cosi  r  arte  che  di  getto  chiamiamo  con  altre 
molte,  con  l'iftefs'opra  figura  e  forma  nell'  ificffo 
tempo  più  opre  e  lauori . .  Siche  non  so  veder'  io  co- 
me l'Arte  n^n  imiti o  formi  fé  non  vna  fola  cofa .  A 
quefto  fi  aggiunge  che  quando  T  Arte  coli'  iftefs* 
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opra  non  imitafleorapprefcntalle  più  d'vna  cofa, 
farebbe  nondimeno  da  temere  che  ciò  non  difcoprif- 
fe  piùtofto  imbecillità  che  perfertionc  dell'  Artefìj- 
ce,  quali  che  TArtefi  rcftringa  ad  imitar  con  vn' 
opra  vna  fola cofci  per  non  eiVer  l'ingegno  humano 
di  tanta  virtù  e  fjrza  che  polla  fenza  confusone  & 
errore  o  almeno  imperfettione,  prender'  a  far'in  vno 
ftcffo  tempo  varij  lauori .  Certamente  Platone  per 
prouare  che  1'  huomo  vma  e  non  molt'  arti  debba 
trattare,  ricorre  all'  imbecilità  dell'  ingegno  .  E 
pertanto  il  voler  che  la  poelìa  imiti  vna  fola  Attio- 
nee  cola ,  perche T  altr'  arti  imitatrici  faccian  l'iftef- 
fo  ,  non  fora  a  propofito  qualhor  fofle  vero  che  1' 
Arte  per  imbecillità  più  torto  e  debolezza  che  per 
virtù  e  pcrtcttione  (t  occupaflc  intorno  ad  vna  fola 
cofa  :  già  che  fi  de  obligar  la  Pocfìa  con  rcflempio 
oinduttion  dell'  altr'  altri  ad  imitar'  vna  fola  cofa , 
qualhora  ciò  fcopra  perfettione(che  a  ciò  mira  l'imi- 
tatione)e  non  mancamento  e  difetto  . 

E  fé  mi  dicelfe  alcuno  che  queft'  argomento ,  fìco- 
me  getta  a  terra  il  predetto  fondamento  de-  Peri- 
patetici ,  così  atterri  la  ragion  da  me  inuentata ,  e 
poco  auanti  apportata,  per  moftrarche  la  poelìa 
nel  formar  poema  d'vna  loia  fauola  imiti  agente 
vniuoco ,  e  perciò  faccia  opra  più  perfetta  ,  io  rif- 
pondereich' ei  nonèimpolfibileche  l'Arte  o  Thuo- 
iTiotalhora  per  debolezza  fi  reflringaa  formar' vn 
folo  effetto,  e  talhora  vifì  adduca  per  fola  elettio- 
neecon  fine  d'imitar'  il  perfetto  .  Anzi  ne  anco  è 
impolTibile  che  per  debolezza  vi  fi  adduca ,  e  che 
nondimeno  l'effetto  nericfca  più  perfetto  :  perche 
l'huomo  apunto  conofcendofi  debole  d'imitar' in- 
iìemead  vn  tempo  molte  cofe  perfettamente,  fire- 
ilringead  imitarne  vna  fola  per  formarla  piùconi' 
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pira  e  perfetta .  E  pertanto  il  dire  che  la  Poefia  ,  co- 
inè quella  che  è  Arte  o  facoltà  imitatrice,  de  formar 
poema  d'vna  fola  fauola ,  perche  l'Arti  imitatrici 
imitano  vna  fola  cofa,  non  moftra  che  perciò  imiti 
il  fommo  e  formi  effetto  nel  fuo  genere  nobitiflìmo  e 
perfetto  ,  fé  non  fi  giunge  a  moftrar  di  più  che  non 
folamente  imiti  vna  fola  cofa,  e  fabrichi  vn  fol  effet- 
to, ma  ancora  imiti  Agente  vniuoco  :  poiché  fra  gì' 
Agentifinitie fimiliall'huomo,  dell'Agente  vniuo-- 
co  è  proprio  il  giunger  talhora  nel  fuo  grado  al  foni 
rno  e  perfetto .  Nelqualcafo  la  ragione  da  noi  ap- 
portata per  l'vnità  della  fauola ,  fi  conferma  e  non 
atterra  :  ficome anco  da  c-)uefio  difcorfo  nulla  fi  pro- 
ua  contra  della  pluralità  della  fauola  mentre  conce- 
diamo che  l'Epico  facendo  poema  di  moke  fauole 
non  arriui  al  fommo  e  perfetto .  Il  dir  parimxnte  chc: 
la  fauola  fia  forma  del  poema,e  che  perciò  non  debr 
bancll'Heroico  imitarfipiù  d'vn'attione,  affinchè 
non  di  più  forme,  e  perciò  moflruofo,  ma  d'vna  fo- 
la forma  ne  nfulti'l  poema,  può  altresì  recar  gran 
dubbio .  pofciache(per  lafciar  ch'egli  non  è  forfè  in- 
conueniente  che  di  molte  forme  partiali  godaalcun 
compoflo  maffime  artificiale)  l'attione  che  dal  poe- 
ta fi  prende  ad  imitare,  fembra  più  toflo  materia  del 
poema,  laquale  dal  verfo,  coflume  &  altre  qualità  e 
circofianze  poetiche  e  fopra  tutto  dall'  imitatione 
vien  poi  formata,  chepcrfettione  e  forma  pofla  ri^ 
putarfi  e  chiamarfi .  E  perciò  veggiamo che  fifteffa 
vnica  attione  e  dal  pittore,  e  dallo  fcultore  e  dal  poe 
ta  vien'  imitata,  rjceuendo  varie  forme conform'al- 
la  natura  e  perfettione  che  o  da'  colori ,  o  dallo  fcàr- 
pello,  o  dalla  poetica  imitation'  &  arte  riceue.  Per- 
cioche  fé  alcuno  prendefl'e  per  fauola  &  attione  notì 
Ja  materia  &  atrion' ancor'  informe,  mala  fauoU 
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già  còftimita  e  formata ,  e  quefta  chi  a  tu  a  (le  forma 
del  poema,certamente  verrebbe  a  prender'  in  luogo 
di  forma  il  comporto  tutto  di  materia  e  di  forma.. 
Siche  concederò  ben' io  che  varie  cofc  delle  quali  Ci 
forma  l'Attioneo  éauola,  mede  infieme  s'intenda- 
no per  lafiuola  (  che  ciò  vuol  dire  la  fiuola  eiferc 
lacoftution  delle  cofe  )  ma  ciò  s'intende  folperic 
cofeammalfateepofteinfiemeatfin  poi  di  formarle 
con  il  coftumc,  fentenza  &  artificio  poetico  tutto  >  e 
non  come  forma  :  altrimente  ciò  fora  vn  compofto  e 
non  l'anima  e  forma  del  poema . 

E  fc  puf  alcuno  mi  diceffc  che  la  fauola  non 
fi  prenda  per  TArtione  e  materia  del  poema  ,  ne 
per  ràttion  formata  ,  ma  per  fiftedli  imitationc 
dell'attioneCche  ciò  apunto  volle  Ariftotelc  quando  ' 
parti,   diife  che  la  facola  era  ^j^kct/?  ths  Tr^ccficost  imita- 
3 8-     rione  dell'attione  :  e quefto  perche  per  fauola  inten- 
dcual'  iftelìa  compolitione  o  coftirutione  dell'  At- 
tionc  )  io  certamente  ne  anco  di  quefto  refterci  ben 
pago,  parendomi  che  più  tofto  dall'agente  per  mez- 
zo dell'imitatione  la  materia  riceua  la  forma ,  fico- 
me  Ci  vede  nella  pittura  ,  nella  quale  la  forma  è  ef- 
fetto deirimiratione,che  che  l' imirationc  fia  Tiftelfa 
forma .  Oltra  che  niente  prohibifce  che  con  l'imi- 
taticMie  fi  portano  metter'infieme  le  cofe  in  varij  mo- 
di ,  fiche  hora  vna  &  bora  moke  fauole  ne  rifulti- 
no  .  E  fé  pur'  ìuì  Ariftotele  chiama  la  fauola  imita- 
tione  dell'  Attione  e  non  dice  dell'  Attioni,  ciò  au- 
uiene  sì  perche  ragionauà  della  Tragedia  doue  Ja 
fauola  molto  piùchcnell'  Epopeia  gode  dell'  vnità 
e  fimplicità(che  ciò  poi  conFefsò  chiaramente  ragio- 
nando dell' Epopeia)come  anco  perche  iuimiraua  a 
formar  poema  perfetto  &  al  fommo. 

Magia  veggo  che  alcun  altro  mi  opporrà  final- 
mente 
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inente  C  e  qucfto  è  l' Achille  di  quefti  tali  )  che  Ad-  P^ff 
fìotele  chiama  la  fauola  principio  &  anima  della  '*^' 
Tragedia ,  e  che  perciò  come  vna  è  l'anima  nell'ani- 
male, così  vna  debba  cffer  la  fauola  nell'  Epopeia  ; 
ma  attendali  di  grafia  la  rifpofta.  E  prima  lafcio 
che  quiui  ragionaua  della  Tragedia ,  laquale  rifpet- 
to  air  Epopeia  è  di  fauola  molto  femplice  ,  e  non 
parlaua  dell'  Epopeia,  e  che  perciò  ancoaggiunfe 
che  la  Tragedia  non  doueua  elTer  7roAvVi§oj  e  di  ^^"' 
molte  fauole  comel*  Epopeia ,  ma  di  vna  fola  i  che 
folo  potrebbe  baftar  per  hora:  lafcio  parimente  che 
quiui  ancora  parlaua  della  fiuolao  poema  miran- 
<cio  al  fommo  ,  e  non  difcendcndo  ad  vn  poema ,  il- 
qual  lì  contenti  de'  fecondi  honori  ]  &  auuertifco 
che  Ariftotele  chiamò  la  fauola  principio  folo  in  pa- 
ragon  del  coftume ,  fìcome  nella  pittura  (  &  è  ef- 
fempioo  iìmlitudined' Ariftotele  nel  medefimo  luo- 
go )  il  difegno  precede  al  colorire .  di  più  (  per  quel- 
lo che  più  in  particolare  tocca  al  principio,  mentre 
principio  della  Tragedia  vien  detta  la  fauola ^i  chi 
vieta  che  fìcome  vn  comporto  naturale  fi  fa  o  ge- 
nera di  due  o  più  principi]  etiandio  dell'  iftcifo  ge- 
nere come  la  pietra  di  quattro  clementi ,  cosi  l' epo- 
peia fi  compagna  di  più  principi]  e  confeguentCmen- 
re  di  più  fauole  ?  E  fé  alcun  foggiungeile  che  quiui 
ragiona  del  principio  formale,  e  che  perciò  (bggiun- 
ge  che  è  Anima  ,  e  che  f  Anima  (^come  s'è  detto^ 
vnafiaenon  molte  nelf  Animale  o  comporto  ani- 
mato, &  io  quiui  anco  auuertifco  che  non  alfoluta- 
mente  ma  rifpetto  al  cortame  e  fentenza ,  &  in  fom- 
nia  air  altre  parti  della  Tragedia  ,  chiama  la  fauo- 
la anima  della  Tragedia .  Oltra  che  ne  anco  vera- 
mente la  chiama  Anima ,  ma  quafi  Anima ,  accen-  ■ 
«andò  che  non  fia  propriamente  forma  óqì  poema , 
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come  anblutamcnte  la  chiamerebbe  quando  la  fti- 
maflfe  tale ,  ma  in  rifperro  del  coftume,  equefto  per 
auuentura  perche  più  del  coftume  e  dell'altre  parti 
fiaccoftiall'enferanimae  forma  della  Tragedia, 
già  che  r  Agente  per  mezzo  dell' imitatione  dell* 
Attiene,  che  vuol  dir  della  fauola,  e  non  per  mez- 
zo del  coftume  coftituifce  la  forma  del  poema.  Ma 
fìafì  eh' ci  riputafte  la  fauola  vera  Anima  e  forma 
del  poema ,  chi  vieta  eh'  elVendo  cofa  artificiale  , 
non  fi  goda  di  varie  forme»  e  che  da  varie  forme 
pofla  riceuere  la  pcrfcttione  maftìmc  in  grado  infe- 
riore e  mcn  perfetto  ?   E  tanto  fia  detto  per  moftrar 
chcfin'hora  non  han  moftratoi  Peripatetici  chel* 
Epopeia  non  poiTa  ne  debba  in  modo  alcuno  for- 
marli di  moke  fauolc. 

Vengo  all'vltimo  dubbio  :  ilc]ual  mi  pardi  vdir'   Dubbio  y.  ^ 
oppormi  da  alcuni  non  fenza  grauiftìme  querele.       vltimo. 
percioche  come  Ha  vero  che  al  poema  d'ordine  arti-   ^/•'^  **/  poema 
iìcialc  ,  ocome  alcun  chiama,  perturbato,  non  fi  ^^.''f"^  '"'"' 
polfa  concedere  il  primo,  ma  folamente  il  fecondo  ^^^^ 

luogo  ?  percerto  che  Homcro  in  quefta  guifa  e  Vir- 
gilio, che  vuol  dire  iPrcncipi  dell' Hcroico  poema; 
faranno  bruttamente  elclufi  da' primi  honoriifot- 
tentrandoa  quefti  Lucano,  Silio  ,  Statio,&  altri 
tàìii  quali  fi  sa  pure  che  di  molto  e  molto  fono  ad 
Homeroe  Virgilio  inferiori.  Et  io  rifpondo  ,  che 
ne  Homero  ne  Virgilio  perderanno  per  tal  caufai 
primi  luoghi,  pofciache  fcben  1*  Odilfea  (  per  dir  t'Hude^^^o. 
prima  di  Homero  )  è  di  ordine  perturbato ,  l'Iliade  diffea  . 
nondimeno  (come  s'è  andato  moftrando^  è  di  ordi- 
ne naturale.  Laonde  l'Iliade  quanto  tocca  all'  or- 
dine, s'altro  noi  prohibifca  ,  può  beniflìmo  rite- 
ner' i  prim  i  honori .  E  fé  dell'  Odiflea  auuicn'  altri- 
juente ,  che  biafmo  fi  dee  perciò  ad  Homero ,  quan- 
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do  hauend'  egli  occupato  il  primo  luogo  con  l' Ilia- 
de ,  lifbnfcplacciutodi  occuparlo  incoedi  fcoprir 
il  fuo  ingegno  nell'  altra  maniera  di  Poema  con 
r  OdilTea  ?  Certamente  più  tófto  a  fé  ftcflb  che  ad 
altri  fora  inferiore .  E  tanto  più ,  potendo  effer'  au- 
uenuto  facilmente  che  Homeronell'Odiflea  habbia 
abbraciatol'  ordine  artificiale  e  perturbato  non  tan- 
to perelettione  quanto  per  neceffirà  della  materia» 
laqual  fcome  s  è  moftrato  altroue  J  malageuol- 
mente  fi  poteffe  trattare  o  fpiegar  tutta  con  ordine 
naturale.  Ma  fiafi  che  tuttauia  per  quc/lo  capoT 
Odiflfea  refti  inferiore  a  qualunque  altro  Poema  d' 
ordine  naturale,  tuttauia  vi  può  reftar' anco  largo 
campo  di  paragonar  gli  fteffi  e  nel  coftume  e  nella 
fentenza  ,  e  (  per  dirla  in  breue  )  nello  ftile  e  fue 
tanto  diuerfe  parti  ;  che  non  molto  rileucrebbe  il 
venir  trouata  1*  Odiilèa  inferior  per  eflèmpio  alla 
Tebaide  nell'ordine,  quando  poi  in  tant' altre cofc 
reftaffe  per  lo  più  fuperiore  :  douendo  T  eccellenza 
del  poema  venir  giudicata  non  da  vna  folacirco- 
ftanza  ma  da  tutte  infieme .  Ma  che  dirai  tu  homai 
l^eWEneide.  di  Virgilio  ?  Certamente  di  Virgilio  non  puoi  met- 
ter'  in  campo  alcun  poema  Heroico  d' ordine  natu- 
rale, comedi  Homero  l'Iliade  ;  fiche  poi  nell'Enei- 
de fembri  non  tanto  inferiore  ad  altri  quanto  a  fé 
fleffo .  pofciache  la  Georgica  non  può  annouerarfi 
fra  Heroici  poemi,  oltrache  in  fomma  non  puòne- 
garfi  che  quando  anco  ci  hauefle  lafciato  alcun  ec- 
cellentiffimo  e  perfettiflìmo  poema  Heroico  d'ordine 
naturale,rEneide all'incontro  non  reftaflein  quefta 
parte  inferiore  per  effempio  all'  Argonautica  di  Flac 
co .  Veriffimo  è  tutto  ciò  ,  e  per  quefto  conuien 
anco  in  Virgilio  ricorrere  all'  altre  parti  e  circo- 
li anze  dell'Eneide,  moftrando  che  auanzando  Vir- 
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gìlio  in  quefto  marauigliofo  poema  e  Lucano  e 
Statio  &  ogni  altro  tal  poeta  nel  coftume  ^  nella 
fentenza  e  finalmente  nello  ftile  e  fue  parti,  non  per- 
ciò l'Eneide  poffa  giudicarfi  inferiore  all'  Argonau- 
tica  o  altro  cotal  poema,  anzi  fé  li  lafci  adietro  di 
grandiflìmo  intcruallo .  E  per  quefta  cagione  Vir-  ^^^  l'Eneide 
gilio ,  tuttoché  non  ci  habbia  lafciato  poema  He-  n^  j^   ^^^^^ 
roico  d'ordine  naturale  ,  puògiuftamente  antepor-  porfi  tanto  all' 
fi  ad  Homero,  e  l'Eneide  air  Iliade,  pofciachel  Ec-  lUade  ,  tutto 
celicnza  del  poema  e  f  come  s'è  detto)  il  primo  luo-  che  tjuefla  fta 
go  non  dee  ftimarfi  da  vna  fola  circoftanza  o  parte ,  d'ordine  nata 
ma  da  tutte  inficme .  Oltra  che  Virgilio  nell'Enei-  »''«'£-»  > 
defièfcoftato  molto  meno  dell' Odilfea  dall' ordi-     Quanto  ali* 
ne  naturale ,  con  moftrar'  anco  in  ciò  artifitio  e  giù-  odifìca^per  ef 
ditio  molto  più  fino  e  bello  dì  Homero .   E  quefto  ferft  qmjìafco 
perche  in  Virgilio  l'ordine  perturbato  non  cade  nel  flatamolto  dd 
poema  tutto  &  in  generale ,  o  in  buona  parte ,  ma  in  f-' ordine  natu^ 
alcuna  folamcnte .  pofciache  ficome  Enea  prima  ♦'<**^-'* 
nauigò&andò  errando,  e  poi  venne  a  guerra  co' 
Latini  e  con  Turno ,  così  Virgilio  tefle  prima  la  fua 
nauigationee  gli  errori ,  e  poi  le  guerre:  di  manie- 
ra tale  che  in  generale  1*  ordine  è  naturale  .  Vero  è 
che  nel  tcflergH  errori,  che  è  la  prima  parte  gene- 
rale, perturba  l'ordine  delle  parti,  cominciando  da 
gli  errori  e  fucceflì  vltimi ,  e  poi  raccontando  i  pri- 
mi:e  finalmente  con  ordine  rapprefentiìdo  fol  gì'  vi- 
rimi. Onde  non  può  negarli  che  Virgilio  almen 
non  habbia  cominciato  e  continuato  fin' al  fin  del 
terzo  libro  con  online  peiturbato.  Tuttauia  que- 
fto (come  s'è  mortratOy*  è  di  poca  parte,  riponen- 
dofi  ben  tofto  Virgilio  nell'  ordine  natmale  ,  col- 
quale  fc  ne  camina  poi  fin'  al  fine .  Ma  Homero 
ncir  Odiifca  ìqcq  altrimente:  pofciache  andò  tef- 
icndo  gii  errori  d'  Vliflfe  in  guifa  che  fin'  al  dccimo- 
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terzo  libro  non  fi  ripofe  nell'ordine-  naturale  :  con- 
tinuando que  viaggi  &  errori,  aguifadi  Jonga& 
immenfa  fauola ,  quafi  Tempre  coli'  iùefs  ordine  ad 
vfod'hiftorico.econtanta  fimilitudine  chegenera 
fatietà  incredibile .  Laonde  fcben  con  rapprefenta» 
rione  che  è  maniera  poetica,  diede  principio  a  tali 
errori,  tuttauia  pafTando  ben  tofto  dalla  rapprcfen- 
tationealla  narratione  ,  che  a  paragon  delia  rap- 
prefentatione  vuol  dire  a  ftile hi ftorico, continuò! 
detti  errori  con  narratione  di  molti  libri ,  a  pena  ri- 
ducendofia  ripigliar  la  rapprenfentatione  apunto 
nel  teflfere  o  più  tofto  nel  chiudere  il  fine  di  tai  viag- 
gi .  Ilche  molto  accortamente  riconobbe  e  fuggi 
Virgilio ,  continouando ,  iìcome  anco  haueua  co- 
minciato ,  i  viaggi  del  Aio  Enea  con  ftile  o  maniere 
poetiche  e  per  mezzo  dirapprefentatione:  in  guifa 
tale  che  apena  il  terzo  libro  interpofe  e  concede  alla 
narratione  .   Cosi  dunque  molte  cofe  fpiegate  da 
Homeroconfemplice  narratione,  vennero  eipreflc 
&  imitate  da  .Virgilio  con  rapprefentatione  .    E 
quindi  e  auuenuto  poi  che  Homerof^com'  io  diceua^ 
affai  tardi,  ma  Virgilio  tortamente ,  fi  ripofe  nell' 
ordine  naturale.  E  pertanto  è  pur  vero  chef  Enei- 
de, già  che  fi  fcofta  tanto  meno  dell'  Odiffea  dall* 
ordine  naturale ,  in  quefta  parte  Ila  più  perfetta  :  fi- 
com'  air  incontro  per  quanto  appartiene  all'  ordine 
dee  cedere  all'  Iliade .  Seben  nell'  altre  cofe  (^comc 
per  auanti  s  è  andato  moftrando  in  parte  &  in  parte 
fi  farà  chiaro  a'  fuoi  luoghi^  auanza  quafi  in  tutte  e 
CHE  Torqutt  l'Odiflca  e  l'Iliade  di  gran  lunga. 
u  refti  neli'oY'       Ma  di  Torquato  che  direm  noi  homai  intorno  al 
4ine fuperiore  dubbio  propofto  dell'ordine  naturale  e  perturba- 
à  Virgilio  ^  to  ?  E  che  altro ,  fé  non  ch'egli,  come  quello  ilqua- 
Homm  infici  [^  fg^e  dettione  di  materia  capaciflìma  d'ordine  m 
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furale,  e  con  ordine  naturale  la  difpofe  e  fpiegòjdeu- 
rà  fenz'alcun  fallo  anteporfi  tanto  a  Virgilio ,  e  per 
quanto  toccaairOdiflea  ,  ad  Homero  ancora  ?  E 
quefti  fonoi  dubbi  i  quali  per  occafione dell' Inucn- 
tione  com'  in  parte  anco  della  Difpofitione  mi  è  par- 
fo  di  trattar'  in  qucfto  luogo .  Chiudendo  con  que-  si  conchìudt 
fto  mio  Ragionamento  quel  tanto  che  appartiene  al  il  preferite  Di' 
Difegnodi  qucfta  fauellante  pittura .  Sebcn  non  ha-  Aor/o,  conac- 
uend'io  dubitato  poco  auanti  di  accennare  anzi  chia  ccnnarftVargo 
ramente  affermare  ,  che  l'Ariofto  (tuttoché  ilfuo  '"'^"'^  delfc- 
Poema  non  contenga  vnità  di  fauola^  fi  fia  auaiiza-  S'*^^^^-'* 
to  fin'  fopra  Homero,  riuolgafi  homai  il  ragiona- 
mento a  prouar  tutto  queflo.  E  perche  a  moki  po- 
trebbe forfè  parer  gran  paradoflb,  facciafi  pia- 
no con  ragioni  euidenti  e  chiare .  Se  pe- 
rò non  vi  pareflTe  o  Signori  che  ciò 
ad  altro  Ragionamento  fi  ri- 
metteffe.    llche ,  già  che 
pur  vado  fcorgen- 
do  anzi  fento  che 
dimani 
fia 
per  eflcrui  più  a  grado ,  ecco  ch'io 
a  dimani  apunto  rimettendo- 
mi, prenderò,  voftra 
merce,  qualche  ri- 
pofo . 

Ho  detto. 


Disco  rso 


±4^ 

DI  SCORSO 

SETTIMO: 
Dell' Academico  Trauiato . 

Douefi  paragona  l*  Orlando  Furiofo  delVArioUo  con 
C  Iliade  ^  Odifea  di  H omero . 

V  A  N  D'hieri  da  quefto  luogo 
io  hebbi  a  dire  che  l' Ariofto 
fi  auanzi  fin  fopra  Homero  9 
ben  mi  accorfi  che  alcuni  pre- 
fero di  ciò  gran  marauiglia  :  ■ 
che  torto  a  lor  gè  (li  &  al  vol- 
to io  me  n'auidi.  Queft'iftef- 
fomihan  confermato  poi  gli 
ftelfi>  meco  familiarmente  ragionando  :  con  an- 
dar'anco  inbreue  diuifando  molte  cofeper  ripro- 
.    „  uaf  il  mio  detto.  Laonde  primieramente  &  il  Ti- 
Somma  dt  qua  ^^j^  ^  ^  j^  Propofitìone ,  e  V  Inuocatione ,  &  ì  prin- 
f  yf^^dW    ^^P*^  ^^'  Canti,  vanno  biafinando  :  quafi  che  di  que- 
K^rioSio .       ^^  ^^^^  ^^^^^  ^\2ino  fconce  e  ree  ,  altre  otiofe  e  vane . 
Indi  quello  che  più  rilieua  ,  oppongono  alla  fauola 
che  non  folamcnrefiaoltramodo  varia,  e  prìua  òi 
Vnità ,  ma  ancora  in  tutto  finta ,  e  di  più  lontana 
benefpelTo  del  vcrifimile  :  e  che  fopratutto  molte 
volte ,  per  laidee  lafciue inuentioni ,  non  folamentc 
non  conferui  il  decoro  >  ma  offenda  l'honcftà,  con 
leftar  priua  di  heroica  dignità  e  coftume:  anzi  in 
alcune  cofe  non  moftri  quella  riucrenza  e  rifpettò 
che  portar  fi  dee  alla  facrofanta  Religion  Chriftia- 
na ,  con  farle  di  più  talhora  alcuna  offefa .  Ma  fo- 
pratutto 
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pratutto  (  per  accennar*  in  particolare  alcuna  ofFcui 
del  decoro  )  riprendono  quefto  Poeta  nella  pcrfòna 
di  Ruggiero  :  già  che  Caualiero  &  Heroe  così  prin- 
cipale vien' indotto  tante  volte  a  mancar  di  fu  a  fè- 
de. Pofciache  non  folamcnte  a  Bradamante  man- 
cò molte  volte ,  come  ncU'  amor  dì  Alcina ,  di  An- 
gelica &  in  altre  occaiìoni  e  maniere, ma  ancora  ad 
Agramante  fuo  Re  e  Capitano  :  già  che  venendo 
nel  duello  eh' ci  prefe  con  Rinaldo  ,  commefToalla 
fua  fede  l'honoree  franchezza  di  tanti  Regi  e  Po- 
poli e  fopra  tutto  del  fuo  Signore,  lì  aftenne  di  of- 
fender Rinaldo  ;  fiche  fu  cagione  di  eftremodisho- 
noree  ruina  pofcia  dell'  hofte  Saracina-,  Nel  qua! 
fatto,  giàch  egli  haueua  accettato  il  carico  e  l'im- 
prefa ,  non  par  eh'  ei  pofTa  difenderfi  in  modo  alcu- 
no. Oltrache  il  differir  tanto  il  battefmo  quanto  il 
far  paflaggio  al  Campo  Chriftiano  contrai!  giu- 
ramento fatto ,  non  fu  fcnz'  offefa  dell'  honore  e  de- 
bito di  leal  Caualiero,  anzi  di  Dio  infieme  .  Per 
lafciar  che  il  moflrarfi  pronto  a  lafciar  la  fua  fède  per 
Bradamente  più  tofto  che  per  riconofer  la  Chriftia- 
na  per  vera,  par  gran  difetto.  El'ifteflbperauuen- 
tura  può  dirfi  mentre  antepone  il  voler  di  Leone  a 
gli  oblighi  quafi  infiniti  eh'  egli  haueua à  Brada- 
mante ,  da  cui  gf  era  (lata  in  più  maniere  e  molto 
auanti  che  da  Leone  fatta  falua  la  vita .  Anzief- 
fendo  già  Bradamante  vera  fpofa  e  conforte  di  Rug- 
giero ,  non  par  che  quefli  potefìTe  fenza  bruttilTima 
macchia  d'  honore  farfi  Campion  di  Leone  contra 
di  Bradamante;  mafTime  conquiftandolae  di  più 
concedendola  a  chi  non  poteua  le  non  come  adulte- 
ro ritenerla .  E  quefto  che  intorno  al  decoro  s'è  det- 
to di  Ruggiero  porrebb'  in  parte ofTeruarfi  in  Brada- 
mante :  già  che  l' indnce  a  feguir  Ruggiero  Caua- 
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licr  pagano  e  di  nemica  fede:  &  ilqualetuttauia  fi 
moftraua  nonmen  dannofiflìmo  che  capi.aliflima 
nemico  di  Carlo  e  del  Campo  Chriftiano.  Oltra- 
che  pareua  ben  giudo  che  Ruggier  più  torto  s'indu- 
ceflea  feguir' ardentemente  la  bella  Bradamante, 
con  far  per  lei  opre  heroichee  marauigliofe,  che 
Bradamante  fi  deOfe  quafi  a  Ruggiero  in  preda . 
Aggiungono  a  quefte  cofe  l'humiltà  e  baffezza  di 
varie  cofe:  quafi  che  più  toftofian  degne  di  Comi- 
ca fcena ,  oue  fi  attende  il  rifo  ;  che  di  heroica  gran- 
dezza, ouefi  rapprefenta  alta  virtù,  edefta  gran 
marauiglia.  Cosi  anco  ne^lefrafi  e  maniere  dd  di- 
re, ne  le  parole  fcmbranoloro  in  quefto  Poema  per 
ogni  parte  regolate  e  pure  ,  ma  ben'  aliai  fouenre  li- 
centiofc  &  incolte ,  &  in  fomma  fiior  d'ogni  regola 
dì  Tofcana  fauella  :  ne  il  numero  e  verfo  empie  fem- 
pre  le  lor  purgate  orecchie, anzi  fembra  lor  benefpef- 
iò  humile  o  licentiofo ,  e  talhor  anco  e  duro  e  tefluto 
con  mendicate  maniere  :  e  quefto  principalmente    ~ 
per  lafciarfi  l'Autore  sforzar  dalle  rime  ,  e  trarr  in 
molte  vanità  e  baflezze e  durezze  infieme.  Oltra- 
che  f^dicon'efTì)  il  Poema  è  teflTuto  di  varie  fauole 
a  guifa  di  varia  hiftoria .  E  perciò  mcntr'  hor  vna  & 
hor'  vn'  altra  fauola  fi  va  telfcndo  e  conducendo  a 
fine,  non  fi  dà  luogo  ad  Epifodij  ,  anzi  il  Poema 
ne  refta  dd  tutto  priuo.  E  fé  altri  voleife  pur  che 
molte  cmolte  cofe  ritengano  luogo  di  Epifodio,  e 
che  non  per  fé  ftefie  vi  fiano  introdotte ,  ma  folo  per 
ornare  &  allungar  l'Attioneof  il  Poema,  ecco  che 
vanno  in  ciò  ricercando  anzi  dannando  il  giuditio 
del  Poeta  quafi  che  molte  fauole  vi  fiano  inferiteo 
trapofte  così  poco  a  propofito  anzi  con  tanta  violen- 
za ,  che  non  tanto  fi  fcoprano  inuentate  e  trapofte 
per  abbellir' &  arricchir' il  Poema,  quanto  per  ren- 
derlo 
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derlo  fproportionato  e  deforme.  Trouafi  CarloCper 
recar'anco  di  si  graue  querela  alcun'efscpioiche  deli' 
altre  fé  n'  haucrannoeffempi  allhor  che  s'andranno 
eflaminando  di  parte  in  parte^dopo  vna  graue  rotta 
affediato  da  nemici  &  in  graue  pericolo:  fpedifce 
per  tanto  Rinaldo  in  Bcrtagna  a  dimandar  torta- 
mente foccorfo  :  &  ecco  che  Rinaldo  nell'  andare  v.^ 
ricercando  ftrane  auuenturc  &  occafioni  di  duelli  e 
cauallerefchc  imprefe:  quafichcnon  comeAmba- 
fciatore  fi  fofle  pofto  in  via ,  ma  come  Caualiero 
errante  e  per  farmoftra  del  fuo  valore .  Così  a  bello 
ftudio  fi  fa  difcnforc  e  Caualiero  prima  di  Dalinda  • 
e  pofcia  di  Gineura  figliuola  del  Re  di  Scotia ,  onde 
vien'  intcrpofta  vna  ben  lunga  fauola  o  digrcffionc 
molto  aliena  e  dal  carico  &  honor  di  Rinaldo  edal 
bifogno  e  pericolo  di  Carlo .  Ma  almcn  qucfto  Au- 
tore hauefle  fatto  che  Rinaldo  mentre  feguiua  il  fuo 
viaggio  >  fenza  trattcnerfi  in  ricercar  venture  >  fi  fo[- 
fc  incontrato  a  cafo  in  Dalinda  allhor  eh'  era 
per  efler'  vccifa ,  e  che  per  tal'  occafione  ,  moflb  a 
pietà,  haueflce  faluata  Dalinda,  e prefo carico  di 
liberar  Gineura  dall'  accufadi  Lurcanio,  maffimc 
fperando di  ottener  più  ageuolmente  (^quello  che  a 
punto  fucceffe  poi  )  foccorfo  dal  Re  di  Scotia  padre 
di  Gineura  liberandoli  la  figliuola  .  Ma  egli  va  ri- 
cercando fin  da  Monaci  occafione  di  far  proua  di  fé 
fteflb  :  per  mezzo  di  quefti  intende  il  cafo  fucccdba 
Gineura  :  e  con  quefta  fola  occafione  e  prerefto  fi  ri- 
uolge  a  voler  liberarla  :  onde  &  incontra  e  falua 
Dalinda  ,  &  indi  poi  fc  ne  palla  all'  alrr'  imprefe. 
Dimodo  tale  che  niun'  e  ilqualc  non  polfa  accorger- 
(ì  quanto  fuor  di  tempo  e  con  quanta  violenza  fia 
intefpoflo  in  qucfio  luogo  l'h  pifodio  o  fiuola  fopra- 
detta .  E  l'iftcilb  può  riconofccrfi  della  fauola  di 
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Vllaria,  !:i  mcll^vggicra  dell*  Ifola  Perduta,^  di  Mar- 
ganorre  e  di  altre  molte,  onde  il  poema  è  fpaifo  • 
Anziqualhor  alcun  volefleco'  precetti  di  Ariftote- 
le  giudicar  le  varie  fauole  del  Furiofo ,  poca  parte 
ne  riceuerebbe  forfè  per  legitima  &  atta  ad  Heroico 
Poema  :  tanto  è  facile  il  dirgiungcrne  dal  Poema 
buona  parte  fenza  ehe  la  guerra  o  Attion  principale 
fi  diftorni  o  tronchi .  E  pur'  Arinotele  vuol  che  fo- 
lamente  quelle  parti  fìan'attee  ben  collocate,  le- 
quali  non  poffono  dal  tutto  fepararfi  fenza  diilorna- 
reetroncarlafauolaeprincipaTAttione .  Aggiun- 
gon'anco  a  tutte  queite  cofechc  T Autore  affai  fb- 
uente  ricorre  alle  machine  perifpedir  le  difficoltà  e 
fciore  i  nodi .  Laonde  fempre  ha  in  pronto  meffi, in- 
canti, prodezze  incredibili,  &  in  fomma  artifici; 
parte  mendicati  e  freddi,  parte  inauditi  e  ftrani,  e 
lopratutto  lontani  dal  verifimile .  Finalmente  (per 
lalciar  che  in  tanto  non  refta ,  fiafi  difetto  di  giudi- 
tio  o  di  memoria  ;  di  contradir*  in  molte  cofe  a  fé 
fteffo  )  la  grandezza  e  lunghezza  del  poema  è  tan- 
ta e  tale ,  che  ben'  a  ragion  può  dirfi  ài  gran  lunga 
più  lungo  deirifteffa  Iliade,  anzi  affai  più  lungo 
dell'  Iliade  &  Odiffea  infieme .  Quefle  in  breue  fo- 
no le  querele  &  accufe  di  alcuni .  Alle  quali  qual- 
ch'  altro  m' ha  foggiunto ,  eh'  ei  non  ha  per  ficura 
chel'Arioflohabbia  auanzato  tutti  gli  altri  heroici 
Italian  Poeti  fin'  a  fuoi  tempi  :  e  quello  fi  perche 
Dante  &  heroico  fia  e  di  maggior  grido  ;  come  an- 
co perche  &  il  Petrarca  ne*  Trionfi  anch'  egli  heroi- 
co debba  ftimarfi  :  &  il  Pulci  da  huomini  non  vol- 
gari venga  molto  pregiato,  ficom'anco  il  Boiardo 
&  in  alcuna  cofa  alcun'  altro.    E  tanto  bafli  per 
rapprefentar  quafi  in  compendio  la  mole  de'  dubbi 
che  quafi  incotobil  fonia  o  monte  yien'impofla 

fopra 
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fopra  le  mìe  deboli  fpalle .  Laonde  non  so  Te  mag-    sì  vàponde^ 

gior  ventura  o  di fgratia  fia  (hta  o  Signori  riiauermi  y^^do  limpot 

voi  accennato  eh' io  ri  metteflì  a  quefto  giorno  quel  Y!^^  '^^^."t 

tanto  che  mi  reftaua.  perciocheda  vna  parte'que-  ^^  proponi  co 

fto  benché  brcue  fpatiodi  tempo  mi  hàdacoqual-  J^l^  ^^J!2? 

checommodita  di  ridurmi  a  memoria  vane  cole  le-  ^^^^^ 

quali  potranno  fcruireperproua  di  quant'iodiffi  : 

onde  in  ciò  riconofco  ventura ,  e  tutta  dalla  voftra 

gentilezza  e  benignità,  iaquale  mi  hàconcelTa  tal 

dilatione.  ma  dall'altra  parte  qucft'  iftelTo  fpatio  ha 

feruiro  altrui  per  armarfi  contro  di  me,  o  almeno 

per  facttar  le  mie  orecchie  con  tanti  dubbi  quanti  ne 

nauete  vditi .  nelche  riconofco  grandillìmo  fuantag- 

gio  e  difauentura.   Ma  comeiì  fia,  io  non  reiterò 

•di  far'  ogn'  opra  a  mia  difcfa,  anzi  come  ftimo  ,  a 

xiifefa  delia  verità .  Nelche  quali  colf  iftefs'  ordine 

da  me  fìn'hora  tenuto  in  riferir  l'oppofitioni  propo- 

fte,  andrò  di  parte  in  parte  e  ferendogli  Auuerfa- 

rij ,  e  ribattendo  i  lor  colpi ,  come  più  venga  ad  vó- 

pò.  E  fé  ad  alcuno  parclle  ch'io  fulTi  (tato  aflai  fuccin- 

to  in  riferir'  e  far  piani  i  dubbi  i  quali  fi  offeriuano 

contra  l'Arioilo,  afpcttifi  che  ad  opportuno  luogo 

(per  quanto  però  mi  concederà  il  tempo)  conalle- 

gationi ,  per  così  dire ,  &  effempi  de  luoghi  fteHi 

dell'Autore  fpiegherò  quel  tanto  che  per  maggior 

chiarezza  o  de  dubbio  delle  noftre  rifpoftc  farà  me- 

ftiero . 

E  per  cominciar  dal  Titolo  donde  fi  comincia  a  sìraslonudel 
prender  alcun  faggio  del  pcnficroe  giuditio  delf  Titolo^ 
Autore,  non  èdubbioche  il  Titolo  òì  Orlando Fu- 
riofo  habbia  corrifpondenza  all'  Hcrcole  Furente  ài 
Euripidee  di  Seneca:  e  chclicomea  ragionequefti 
due  gran  Poeti  intitolarono  le  lorTragedie  m  quefta 
guifa  a  differenza  d'  Hercole  Ecco  ,  così  a  ragion  i' 

Il      2         Ariofio 
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Ariofto  intitolò  il  Tuo  Poema  Orlando  Fuiiofo  a  dif- 
ferenza d'  Orlando  Innamorato  del  Boiardo  .  E 
fcben  i  Greci  com'  ancoi  Latini  hebbero  in  coftu- 
medi  nominar'  i  lor  Poemi  con  vna  fola  voce  *  fico- 
^me  fece  Homerof  Iliade  e  f  Odiilca,  e  Virgilio  la 
Bucolica,  la  Georgicae  l'Eneide,  &  altri  la  The- 
feide,rHeracleide,r  Antilaide  e  fimili,  anzi  Euri- 
pide ,  Efcbilo  ,  Sofocle  ,  com'  anco  Ariftofane  , 
Plauto  ,  Terentio,  el'  ifteflb  Seneca  ritennero  con 
fomma  cura  quefto  coftume  j  tuttauia  doue  s' in- 
contraua  altra  Comediao  Tragedia  dell' ifteflb  no- 
me, &  in  fomma  neceffità  di  far  più  chiaro  il  lor  pen- 
fiero,  fempf  hebbero  per  bene  di  geminar  le  voci ,  e 
con  bella  differenza  tor  via  ogni  ambiguità  .  Cosi 
trouiamo  Edipo  Tiranno  a  differenza  del  Coloneo  > 
o  pur'il  Coloneo  a  differenza  del  Tiranno  :  Ifigenia 
in  Aulide  a  differenza  d'Ifigeniain  Tauris:  Aiace 
Flagellifero a  differenza diAiace  Locrenfe,con  qual- 
ch'altra  ifcrittion  tale . 

Ne  mi  replichi  alcuno  che  la  propofta  ifcrittionc 
deir  Ariofto  non  bene  fpieghio  difegni  la  materia» 
già  che  il  Poema  abbraccia  non  folamente  la  pazzia 
e  furor  d'  Orlando  r  ma  ancora  e  la  guerra  tra  Agra- 
mantec  Carlo,  laqual  nel  vero  fembrapiù  prmci- 
cipale,  eie  battaglie>  1'  Amore,  le  nozze  eia  poftc- 
rità  dì  Ruggiero  e  Bradamante  con  qualch'  altro 
fatto  pur*  affai  principale:  percioche,  perlafciarche 
il  voler  condannar  que'  Titoli  i  quali  non  abbrac- 
cialfero  la  materia  tutta ,  fora  vn  riprender' e  con-^ 
dannar  la  maggior  parte  e  de'  Poeti  e  de'  Profato- 
rì  y  ì  quali  da  vna  parte  principale  fcovn  anco  prin^ 
cipal'èfenza  dubbio  in  quefto  poema  Orlando,  co- 
me vedraffi)  intitolarono  i  lor  Poemi  &oprei  cer- 
tamente in  vn  Poema  di  molte  fauole ,  com'  è  il  pre- 
lènte a. 
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fcnte,  non  fi  de' in  m  od)  alcuno  ri  cerc;ue  nonché 
haucr  per  codi  neceflarra  che  il  Titolo  abbracci  la 
materia  tutta  e  tutte  le  fìiuole  ,  ma  a(ìai  e  che  il  Poe- 
ma fi  nomi  da  vna  parte  ofauola  più  famofa.  E 
taleèfenza  dubbio  quella  d' Orlando:  già  che  era 
celebre  per  tanti  Poemi ,  e  fingolarmente  per  lOr- 
landodcl  Boiardo  ,  le  cui  fauole  va  ['  Ariofto  in 
gran  parte  rintracciando  ,  e  fingolarmente  quel- 
la d'  Orlando  ,  adducendolo  dall  A  more  al  furore 
cpazzia  . 

Laonde  non  è  dubbio  che  in  tale  fiato  più  felice  è  ^^.  ^^f^,.^  ^fj^ 
ITfcrittione  del  Furiofo  che  dell'  Iliade:  pofciache  1'  in  detto  Titolo 
Iliade  non  ci  difcgna  Tira  d'Achille,  che  è  la  ma-  l'^rìojio   fta 
teria  propria  del  Poema, ne  è  prefa  almeno  da  alcu-  più  felice  di 
na  parte  principale  e  più  nobile ,  ma  è  tratta  ab  ex-  Homero  . 
terno,  cioè  dal  luogo  :  in  modo  tale  che  ne  in  tutto   E  prima  dell* 
ne  in  parte  vien  deriuata  dalla  materia,  E  fé  pur  •'^wt/cj. 
volefle  alcuno  che  almen  da  lungi  venga  a  difè- 
gnarfi  la  materia  del  Poema,  già  che  da  Ilio  fi  può 
venir'  in  rimembranza  della  guerra  iui  fuccefla ,  ol- 
trache  tal  rimembranza  non  fenza  difetto  verrebbe 
prefa  di  fuori  e  di  lontano  ,  già  che  poreua  prenderfi 
dair  iftefHi  materia ,  anziché  ne  anco  difegnarebbe 
l'ira  d'  Achille  ;  Ilio  era  fiato  oppugnato  e  prefo 
non  folamenteda'  Greci,  ma  pocoauanti  da  Her- 
cole  ancora .  E  per  tanto  il  nomar  tal  Poema  Ilia- 
de ne  anco  da  lungi  &  ab  externo  difegnaua  fuf^ 
fìcientemente  la  guerra  iui  fuccefla  per  cagiond'He- 
lena  fra  Grecie  Troiani . 

Ma  Homero  fedirà  alcuno)  almen  nel  Titolo  dell'  Dcirodìffea, 
Odifica  fembra  aliai  felice,  difegnando  la  materia 
che  fi  canta,  e  fHeroe  di  cui  fi  canta  :  &  il  tutto  an- 
co facendo  in  vna  parola,  equefta  molto  fignifi- 
cante  .  Che  perciò  anco  Virgilio  hebbe  per  bene 

d'imi- 
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d'imitar  rifcrlttione  deli' Odflea  e  non  dell*  Iliade* 
Et  io  rifpondo  che  il  fatto(a  chi  ben  mira)pa{ra  altri- 
mente .  percioche,  per  lafciarc  che  i  pellegrinaggi  di 
Telemaco  donde  fi  dà  principio  a  quel  poema,  &i 
quali  foli  fi  cantano  ne  quattro  primi  libri, come 
anco  in  altra  parte  dell' ifteflb  Poema  fi  canta  il  ri- 
torno, formano  vnaparticolarfauoladiuifa  da  quel- 
la di  Vliffe ,  fiche  poi  il  peregrinaggio  d'  Vlifle  non 
è  la  materia  intera  ;  certamente  Vliffe  fece  molti 
fatti  nobiliffimi  e  molte  heroiche  imprefe  (  malfimc 
fecondo  l'opinione  di  que'  tempi)deile  quali  impre- 
fe neir  Odififea  non  fi  fa  mentione  alcuna  .  E  per 
tanto  ,  già  che  il  nome  di  Odiffea  difcgna  gli  Heroi- 
ci  fatti  di  VlilTe  ,  de' quali  la  maggiore  e  miglior 
parte  fi  tace  in  quefl:o  poema ,  non  so  io  vedere  co- 
me ben  quadri  quefl:a  ifcrittioneal  Poema.   E  che 
Vliflfe  facefle  l'Heroiche  imprefee  fatti  ch'io  diceua, 
è  certo,  perche  mentre  fenz*  Achille  era  dall'  Ora- 
colo riputato  impoflìbilel'efpugnar  Troia,  &  Achil- 
le all' incontro  con  habito  di  donna  e  mentito  no- 
me in  Scilo  fl:aua  nafcofto ,  VlifTe  folo  col  fuo  inge- 
gno &  aftutia  marauigliofa  feppe  rirrouarlo  :  ne  fo- 
lamenteloritrouò,  ma  con  la  fua  eloquenza  li  per- 
fuafe  ad  abbandonar  la  regia  e  cara  fpofa ,  &  il  te- 
nero bambino  alihora  nato  :  anzi  infiammatolo  dì 
generofo  idegno  conrra  i  Troiani ,  lo  condufle  tofto 
airelTercito  Greco  •  Egli  parimente  vccife  Refo  Rè 
di  Tracia  con  menar  via  i  Tuoi  caualIi,ricrouò  le  faet 
te  d'Hercole  j  econquiftatcìc,  feco  raddiilleall'ho- 
ffe  :  penetrò  in  Ilio  anzi  nel  tempio  e  rocca  infieme, 
donde  vccifi  i  cu  (lodi  rapì  le  ceneri  di  Laomedonte 
&  il  Palladio .  Lequali  cofe  tutte  ficome  dairOrar 
colo  veniuano  ftimare  neccffarie  per  ottener  la  .bra- 
mata vittoria,cofi  ancooliramodo  ardue  e  palo  più 

iinpofi- 
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impofibili  erano  riputate .  Egli  parimente  riconci- 
liò Achille  con  Agamennone  eco'  Greci;  fu  cagio- 
ne che  poi  fi  fabricalle  il  cauallo  Troiano  :  fu  de  pri- 
mi ad  entrarui  nel  fdno  :  de'primi  anco  ad  v  fcirne  & 
ad  oppugnare ,  brugiarc,  e  diftruggcr*  Ilio .  In  mo- 
do tale  che  tanto  per  ingegno  &  ardire ,  quanto  per 
grani  e  ftrani  pericoli ,  e  lopratutto  per  fatti  egregi , 
auanzò  tutti  gli  altri  Greci,  e  meritò  che  la  Vittoria 
e  lode  deirefpugnata  Troia  e  recuperata  Helenaa 
lui  principalmente  fi  attribuifle.  E  purncirOdiflca 
queftecofe  fi  tacciono  &  infomma  non^ono  materia 
del  Poema,  ma  ben  gli  errori .  Che  fé  pur  mi  dicef- 
fe  alcuno  che  Homero  ncU'iftefrix  Propofitionedell* 
Odiflca  fi  dechiarò  apertamente  di  iìùu  voicrcan^ 
tare  fé  non  c]uel  tanto  che  Vliffe  fece  dapoi  che  fac- 
cheggiò  Troia,  &  iorifpondo  che  qucflo  npunto  è 
quello  che  danna  il  Titolo  del  Poema  di  cui  trattia- 
mo bora:  percioche  s'egli  pretendcuadi  cantarfb- 
lamente  quefli  errori  ,  a  torto  ifcriife  il  Poema  col 
nome  di  Vliffea ,  giva  che  queflo  nome  vien'  a  dife- 
gnar'  e  rapprefentar'  i  fatti  egregi  &  Heroici  di  Vlif- 
fe, e  noni  foli  errori  ,i  quali  ricercauanoche  intito- 
laffe  il  poema  in  modo  che  folo  gli  errori  ouer'il  ri- 
torno di  fegn  affé .  Siche  ne  anco  il  Titolo  del TOdif- 
fèa  può  gareggiarcon  quello  dell' Ariofto.  E  tanto 
bafti  dei  Titolo.  Vengo  bora  alla  Propofìtione .  Che  nella  Tra 
Douepernon  efferquefla  lieueinditioo  picciol  fé-  pofnione  anco 
me  dell'argomento  e  materia  da  trattarfì  e  cantarfì ,  ^^  '  ."f  "J^^** 
comeèrifcrittione,  ma  ben  lafomma&  vna  affai  /'^P'^M'^'O 

r  •  a  •        u  j-r  ^  r  ^^^  meno  (i  aUon" 

ipiegata  mofrra,  conuien  che  con  diligenza  11  atten-  ^^^.  ^^^ 
dano  le  coftoro  Propolìtioni .  a^^^ 

E  per  dir  primieramente  della  Propofìtione  del  - 

Furiofo,  non  è  dubbio  che  fìcome  Virgilio  nella  fua    -^^^Kl 
Propofìtione  imitò  Homero  >  reftringendo  infìeme  ^j^^^^  '^ 
con  quelle  parole  >,  4rma 
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yiy;^/a  Virumcjue  cano  ; 
la  propoficione  dell'  Iliade  &  Odiffea ,  dico  1*  Ar- 
mi d'  Achilleo  guerra  de  Greci  e  Troiani,  e  gì* 
errori  d' Vlifle,  che  in  Enea  folo  raccolfe&  efpref- 
fe>  così  r  Ariofto  in  vece  d'  Ann  &  Errori,  volle 
cantar 

C  Arme  egt  Amori, 
Ma  è  anco  vero  che  ficomc  lafciò  gli  errori  d'  vn 
Huomo ,  dicod'  Eneai  così  '\^  vece  di  queft'  Huo- 
mo  errante  prefe  a  cantar  Donne  amanti ,  prenden- 
do per  auuentura  tal'  argomento  non  tanto  per  ag- 
gradir'alla  fua  Donna,  quanto  per  dilettar' e mo- 
ftrar'  induftriacon  nuoua  inuentionc.E  di  qui  è  che 
nella  Propofitionc  vi  aggiunfe  le  CortLfie-,  e  l'Au- 
daci imprefe  ,  con  far  communi  l'Arme ,  gli  Amo* 
ri,  le  Cortefìe,  e  1' Audaci  imprefe  alle  Donneco' 
Caualieri.  In  modo  tale  che  il  vero  argomento 
dell'Orlando  Furiofo  fon  l'Arme,  gli  Amori,  le 
Cortefìe,  e  l'audaci  imprefe  di  Donne  e  Caualie- 
ri. Perquefl'ancola  Propofìtionelaqual  vienfog- 
giunta  nella  feconda  flanza  intorno  all'  Amore  e 
pazzia  d'  Orlando  ,  non  è  tanto  nuoua  Propofitio- 
ne ,  quanto  vna  fpecifìcatione  (  per  così  dire^  d'vna 
principale  e  più  fegnalata  parte  dell'  Armi  &  Amo- 
ri propofti  e  prefì  a  cantare  :  poiché  quefto  gran  Ca- 
ualierotra  Icfuedifauentureamorofe  incorfe  mifè- 
ramente  nella  pazzia  .  E  perciò  anco  da  quefta 
parte  come  affai  principale  ,  diede  principio  alla 
Narratione  e  Poema  :  iìcome  anco  dall' iflclfa  no- 
mò il  Poema,  chiamandolo  Orlando  Furiofo .  II- 
che  potè  far'  anco  perche  prendendo  occafìone  (  co- 
me s'è  detto y*  dall'  Orlando  Innamorato  Poema  del 
Boiardo  ma  lafciato  imperfetto  ,  e  continuando  1* 
Amor  d'  Orlando  vcrfo  Angelica  cantato  in  quel 

Poema  . 
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Poema  ,  poteua  importar' alcuna  cofa  il  feguireo 
imitar  Titolo  di  Poeta  a  que  tempi  famofo  e  cele- 
bre .  E  per  queftone  anco  quel  tanto  che  di  Rug- 
giero propone  e  foggiungc  nella  quarta  danza  ,  è 
nuoua  propoficionc,  ma  fpecificatione  d'  vn'  altra 
parte  pur  molto  principale  ,  contenuta  nell'  Armi 
&  Amori.Nc  per  altro  volle  in  qucfto  luogo  far  par- 
ticolar  mencionedi  Ruggiero  ,  (e  non  per  renderli 
più  beneuolo  e  far  più  attento  Hippolito  :  gicàche 
Ruggiero  (ì  fa  Autore  e  ceppo  (com'  egli  dice) 
della  cafa  fcftenfc.  E  perciò  auuicnc  che  Ruggiero 
vien  rammentato  com'vnodc  gli  Hcroiche  fotte 
flome  di  Caualierifi  fon  propoftì  poco  auanti  a  can- 
tare .   Qiicftodunqueè  li  contenuto  della  Propofì- 
tioncel'  Argomento  del  Poema  .  Se  ben'  vn  dub-         . 
bio  rcfta  a  tor  via  in  quello  propollto  per  poter  poi       ^  ^  g^errti 
con  più  aqeuolezza  paragonar  la  Propolìtione  dell'     A.r^^Z%,la. 
Ariolto  con  quelle  di  Homero .   ht  e  le  la  guerra  d    materia   del 
Agramanre  contra  Carlo,  ritenga  luogo  di  vera  Voemn. 
materia  in  qucfto  Poema  ,   fiche  alinen  lìa  patte 
dell'  Attionco  Attioni  prcfca  cantare:  &  in  che  gra- 
do s'habhia  a  tener  cora!  guerra .  Nel  che  ei  pare  in 
ogni  modo  che  detta  guerra  non  venga  propofta  co- 
me fommao  parte  dell'Argomento,  ma  folo  co- 
me circoftanza  laqual  difegniil  tempo  e  luogo  di 
queft'  Armi,  Amori  ,  C^ortelìe  &  Imprefc  audaci: 
pofciache  non  dice  l'Ariofto  di  voler  cantare  cotal 
guerra,  lìcerne  dice  di  voler  cantare  l'Arme ,  gli 
Amori  le  Corteliee  l'audac'  Imprefe,  ma  folo  che 
quelf  Armi ,  Amori  ,  Cortclìe,  &  Imprefe  auuen- 
nero  ai  tempo  che  i  Mori  fott'  Agramante  panaro- 
no d' A  h'ica  in  Francia.   Dall'altro  canto  ei  pare 
che  lìa  parte  e  principalilTima  e  quali  vnica  deli'  Ar- 
^gomento  :  poiché  ncirelTecutione  lì  vede  che  detta 

K  K        guerra 
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guen-ù  vien  telTuta  e  cantata  molto  ài  piopofito,  e 
con  tal'  apparato  &  arte ,  che  vien  condotta  per  de- 
biti mezzi  a  fine ,  con  la  iibcratione  di  Parigi  e  rot- 
ta eftrema  de' nemici  .    Oltraclie  l' iflcfs' Arme» 
Amori,  Cortefie&  audaci  Imprefe  par  che  in  pro- 
greflb  fiano  detiuate  da  tal  guerra,  e  che  gli  fteffi 
Caualieri  quafi  tutti  con  parte  anco  delle  Donne 
•iìano  d'alcuno  delii  due  Campi .  Siche  lacofa  re- 
ità molto  dubbiofa .  Io  nondimeno  (limerei  che  la 
guerra  non  fi  douefTe  feparar  dalla  materia  del  Fu- 
riofo .  poiché  /^ficome  s' è  cominciato  a  dire  )  viea. 
tefluta  e  per  debiti  mezzi  condotta  a  fine  non  altri- 
mente  che  fé  foCe  ftata  propofta .  Laonde  Carlo 
nel  primo  e  fecondo  Canto  vien  propofto  come  ri- 
ftretto  &  aflfediato  in  Parigi  per  la  rotta  riceuuta  da 
Agramante:  che  è  quello  che  n'haueua  cantato  il 
Boiardo,  con  lafciarlo  apunto  in  quefto  flato  .  In- 
di nel  1 1.  canto  Rinaldo  vien  da  Carlo  mandato  ia 
Bretagna  a  dimandar  foccorfo  &  aiToldar  genti  : 
neir  V 1 1  rimette  infieme  le  genti  :  nel  x.  fa  la  mo- 
rirà :  nel  xv  i .  giunge  a  Parigi  e  disfà  il  nemico  :  nel 
XXV 1 1.  vien  rotto  Carlo  e  fatto  ài  nuouo  ritrarr*  in 
Parigi  :  nel  XXXI.  vien  rotto  e  disfatto  Agramante; 
nel  XXXIX  .  Agramante  fi  ritira  in  Africa ,  finche 
poi  nel  xxxx  i .  dopo  la  ruina  di  Bifèrta  e  del  regno, 
Jn  che  grado  refta  vccifo  .  Ne  però  concedo  io  per  quefto  che 
s'hahbìano  a    quanto  vien'  intanto  a  quefte  belliche  imprefe  con- 
tener  l'aitre    giunto  e  nel  Poema  con  tanta  varietà  cantato ,  fia , 
^^f^'  le  non  per  auuentura  in  qualche  parte ,  Epifodio ,  & 

inuentato  folo  per  aggrandir'  ouer'  ornar'  il  Poe- 
ma ,  come  in  altri  poemi  fi  vede  fatto  i  doue  gli 
amori ,  le  cortefie,  &  altre  cofe  tali  bcncfpelTo  fi  tra- 
pogonoper  Epifodi  &  affin  di  accrefcere  &  ornar  la 
ìauola.  poiché  in  quella  guifa  la  propofitioneconter- 

rcbb€: 


Difcorfo  Settimo.  259 

rebbe  gì'  Epìfodi  i  quali  debbon*  iui  tacerfi ,  e  ta- 
cerebbe la  vera  materia ,  laquale  all'  incontro  dee 
fpiegarfi  e  come  argomento  chiaramente  proporli  • 
Ne  meno  (limo  che  l'altre  cofe  fia»o  parti  nafcenti  e 
dipendenti  dalla  guerra  ,  perche  nella  propofitionc 
fifàmentione  di  Orlando  com'  anco  di  Ruggiero 
come  di  parti  proprie  e  per  fc  ftefle  principali  :  douc 
che  della  guerra  con  termini  dì  argomento  non  fé  ne 
parla ,  ma  folo  come  di  accidente  e  circoftanza  dell' 
Armi ,  Amori ,  Cortefìe  &  Imprefe  come  fi  e  fatto 
chiaro .  Oltrache  nella  nariatione  ,  auanti  che  s' 
entri  nella  guerra  ,  e  d'  Orlando  fi  prende  a  dire ,  e 
di  Rinaldo  appreflb  (che  pur  come  Caualiero  & 
Amante  venia  comprefo  nella  propofitione  per  T 
Armi  e  per  gli  Amoriy  a  dilungo  fi  canta.  Così 
anco  dopo  efferfi  finita  la  guerra  ,  fi  va  continouan- 
do  e  conducendo  a  fine  l'Amore  di  Rinaldo ,  e  quel- 
lo di  Ruggiero  e  di  Bradamante ,  con  paffarfi  final- 
mente alle  nozze ,  con  1'  abbatimento  e  morte  di 
Rodomonte.    Oltrache  nel  corfo  del  Poema  ,  tan- 
to qucfl:e ,  quanto  alcun'  altre  fiiuole  vengono  pre- 
fé  a  cantare  e  continouate  in  modo  che  per  fé  ftcfTc 
fembrano  introdotte  ,  e  non  come  nafcenti  e  di- 
pendenti dalla  guerra  d'  Agramante  e  Carlo .  Che 
più  ?  afpettifichc  fi  prenda  a  moftrare,  come  ve- 
ramente il  Furiofo  fia  poema  di  molte  fauole  &  Ar- 
cioni ,  &  apparirà  più  che  mai  chiaro  come  la  det- 
ta guerra  non  fia  il  fondamento  dell'  altre  fauole. 
everta  è  la  foftanza  della  predetta  Propofitione. 
Nella  quale  (  lafciando  per  hora  la  moltitudine  DtMìo ilqudl 
della  fauola  di  cui  Ci  dirà  a  fuo  luogo  )  a  me  nient'  ^^fi^  intorno  a 
altro  fiì  dubbio  ,  fé  non  che  non  fifa  direttamente  detta  ptopoft. 
mentione  della  guerra,  ne  s'introduce  come  mate-  tione.Hqual  ft 
Tia  ma  indirettamente  e  per  i'occafion  già  detta  fé  ,w"*^^"^'^^' 
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ne  ragiona.  Oltrache  non  fohiraenrc nella  Propo 
{ìrionc,  ma  nella  eflecutione  ancora  pur  vi  fi  entra 
indiretramenree  quafi  per  accidente,  ficome  può  vc- 
derfi  nel  primo  ^fecondo  Canto.  Seben  chi  pre- 
tendefle  che  1'  Ariofto  per  l'Arme  hauefle  intefo  noa 
folamente le  priuate  imprefe  de*  Caualicri  &  Heroi> 
ma  anco  la  guerra  tra  Carlo  &  Agramanre,  {  maf- 
(ìme  che  Virgilio  ancora  hauea  per  l'Armi  mtcfa  la 
guerra^)  forfè  non  potrebbe  conuincerfi  di  errore: 
mafolo  opporli  che  la  Propoli  rione  in  quefta  parte 
farebbe  alquanto  ofcura  ,  non  foggiungendofi  al- 
tro in  propofiro  tale ,  come  fece  Vugilio  ilqual'an- 
dòmoftrando  che  quell*  Armi  erano  di  quelf  Huo- 
moche  partendo  da  Troia  peruenne  d  )po  1  unghi  er- 
rori in  Italia ,  e  che  nella  guerra  foffrì  gran  cofe.  An- 
zi che  foggiungendofi  torto 

C^e  furo  al  tempo  che  pajfaro  i  Morì 
D' Africa  il  Mare  :  i 

verrebbe  l' Aurore  a  porre  per  conditione  e  ci rcoftaa 
2a  quello  che  poco  auanti  almeno  in  confufo  hareb 
bepropofto  &  intefo  per  l'ifteffa  materia.  Se  però 
non  fi  replicalTe  che  per  l'Armi  lol  la  guerra  vien  di- 
fcgnata ,  fenza  venir'  a  particolar'  alcuno  di  Carlo  o- 
diAgramante  ilqual  mofletal  guerra  :  ma  che  poi 
nel  foggi  ungere 

che  furo  al  ter?ipo  chepaffaro  i  Mori 
I)  Africa  il  Mare-i  e  in  Francia  nocquer  tanto» 
col  difegnar'  il  tempo  di  tal'  Armi ,  fi  vanno  anco, 
adombrando  in  generale  e  gli  Autori  delle  Armio. 
guerra,  cioè  i  Mori ,  &il  luogo  che  è  la  Francia: 
ilchc,  fuppofto  che  tal  guerra  giàerafamofa  perla 
Mulii  del  Boiardo,  renderbbe  la  Propofitione  tut- 
tauia  men' ofcura .  Anzi  cht  facendofi  incontanen- 
te mentionce  di  Agiamante  anco  e  di  Carlo,  e  del- 
la ca- 
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la  cagione  per  laquale  (i  venìua  all'  armi,  la  guer- 
ra remerebbe  anco  nella  Propofitione  afTai  ben 
chiara  . 

Hora  vengo  alle  Propofuioni  dell'  Iliade  &  Odif-   J>ella propoft^ 
fea  d'Ho'ticro .  Intorno  a'  quai  poemi ,  fé  a  Parme-  ^^°^^^^^  ^^^^' 
nide,  Platone,  Zenofane,  Protagora,  Eupolo  ,     ^^  ' 
Tolomeo,   Filoftrato,  fcratoftene,  Dion  Chrifo- 
fìomo  &  altri  molti  dottilTimi  Filofori  e  lodatiflìmi 
ingegni  Fu  lecito  di  tener  lunghe  contefc ,  e  fcriucr* 
interi  libri  contro  di  Homero,  voglio  io  che  a  me 
(ìa  almen  lecito  di  dubitare  in  qualche  parte.  Tan- 
to più  che  quelli, come  Idolatri, dal  folp  lume  natu- 
rale furon  guidati ,  e  noi  apprefTo  da  diuine  dottri- 
ne e  lume  m^^lto  maggiore  aiutati  ,  entriamo  ia 
tale  arringo .  Seben  in  alcune cofe  voglio  con  brc- 
uiflìmi  punti  aguifa  di  Stoici  di  ciò  fpedirmi,  af- 
finchè d' amplifìcation*  oratoria  non  nafca  fofpet- 
to  alcuno  ,  ma  il  tuttofìnceramentee  con  fempli- 
ci  ragioni  venga  moftrato.   La  Propofltione  dell* 
Iliade  e  qucfta. 

Oicovoìci  Ti  7r<X(rt^  (  A/oj  cA'  trtAf^'t^  jSzfA«  ) 
E'I  è  J^H  tK  tt^óòtx  kAiccshtn^  o§i<rccvTO 

TÌs  t  àfx  (Tcpoòi  Qiùòi/  tgt</^t  fvvihKi  /xa:;^tc9j; 

cioè,   Canta  ,  o  Diua,  di  Achille ,  altero  figlio 
Di  Peleo ,  Cira  perniciofa ,  infausta  : 
eh* infiniti  dolori  a  Greci  impofe  : 
E  ananti  7  tempo  molt  anime  forti 
Spinfe  d'Heroi  a  la  Tartarea  riua , 
Con  darli  a  cani  e  ad  ogni  vece  Ho  inpredu  > 
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f  eli  adempiali  il  voler  di  Giouejpojcia 
che  per  conte  fé  difùmrji  Atride 
X>h uomini  Jiè,  dr  il diuino  Achille^, 
^ual  Dio  gli  addujfe  a  prender  falcontefiu  ? 
Qui  dunque  primieramente  il  cantar  1*  ira  d* 
Achille  >  malTime  infauftae  perniciofa  a  gli  ftefTì 
Greci ,  non  fembra  conuenicnte  ad  heroica  Propo- 
fìcione:  fpecialmente  eflendo  verilTimo  (^  come  da 
altri  s'è  moftrato  fin  da  principio  )  che  queft'ira  non 
per  vera  fortezza  fi  prende  e  per  fatti  heroici  de'quai 
Tira  fol  fofle  ftimoloo  cote,  ma  per  mera  ira ,  quafi 
che  vn  barbarico  fdegno  e  furore  tenga  luogo  d'alta 
virtù  efia  degno  dì  heroica  tromba  .  ApprefTo  il  di- 
re che  cotal'  ira  apportaffe  a*  Greci  infiniti  dolori 
non  ha  dell' heroico  punto:  douendofi  procurare  e 
prendere  per  imprefa  che  Tira  d' vn'  Heroe  fi  sfoghi 
non  già  contro  de'proprij  foldati  e  congiunti ,  ma 
ben  foura  nemici .  Oltrache  quando  poi  fi  van  ri-» 
mirando  i  progreilì  del  Poema,  fi  vede  che  tal' ira 
non  è  cagione  éì  dolor'  alcuno  fc  non  in  maniera 
priuatiua  (che  cosi  vanno  poi  interpretando  i  fau- 
tori d'Homero)  ilche  vuol  dire  in  maniera  fofiflica 
e  da  ridere .  Et  è  che  ficome  gouernator  di  naue  per 
la  fua  aflcnza  fuol  talhoracfiereodirfi  cagione  di 
naufragio  i  cosi  Achille  per  lafua  aflenzadairef- 
fercito,  fùcagion  di  dolori  a'  Greci:  laquale  cfpli- 
catione  apenancllefcoIede'Filofofiene' più  ftretti 
paflì  troueria  luogo  o  fcufa?  I  forti.Heroi  pofcia  che 
in  moltitudine  fi  dicono  mandati  auanti  tempo  all' 
Inferno  da  tal'  ira  ,  in  progreflb  non  fi  trouano  ,  già 
chefolo  Hettore  tra  Heroi  vien'  vccifoda  Achille  . 
che  fé  pur' altri  intende/Te  de'  Greci ,  quafi  che  per 
aflfenza  di  Achille  ne  fufler  periti  molti,  percerto 
che  quiui  àncora  conuerrebbe  ricorrere  a  quella  fo- 
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fi  dica  cagion  priuatiua,  e  forfè  ne  anco  fora  bacare, 
perche  non  fi  vede  che  ncU'  Iliade  ài  Homcro  iì  va* 
da  poi  moftrando  che  Heroi  nioriflcro  dalla  ^arre 
de  Greci  le  non  per  auuentura  Patroclo.  Il  dir  poi 
che  Achille  faccflc  dilaniar*  icadaucri  di  c]uefti  he- 
roi a'  vccclli  e  cani ,  è  cofa  o  barbara  ,  o  vana  ,  o 
falfa.  barbara,  fé  fiache  Achille  &  a  bello  ftudio 
procurane  che  reftaflero  cibo  di  Herc&  hauclfc  im- 
pedirò il  darli  fcpolcura  .  vana  ,  fc  non  haucfie  im- 
pedirò il  fepelirli,  ma  folo  col  farne  ftragehaueflc 
dato  occafione  che  le  fiere  (come  nelle  battaglie  au- 
Uiene  )  talhora  fi  folfero  indi  pafciute  :  nelqual  ca- 
fo  non  occoireua  vfar  così  minuta  diligenza  nella 
Propofitionecondir  eh'  harebbefatt'ilor  cadaueri 
preda  di  fiere  ,  portandoci©  1'  vfo delle  battaglie  e 
fìragi,  ficome  accortamente  cantò  1'  Ariofto  quaa- 
do  de*  conflitti  di  Carlo  &  Agramante  difTe  t 
Morti  erano  infiniti ,  e  derelitti 
Allupo  ,  al  cor  HO  ^  a  l' aquila  grifagna  • 
falfa,  fepurfivsòcuradifepelirli,  come  i^non  ap* 
parendo  impedimento,  anzi  narrandoficiòd'Het- 
tore  e  à'\.  Patroclo  e  d'altri  moltiy)  fide'  prefumerc: 
già  che  aifailfmic  cofe  e  ne  gli  hiftorici  e  ne*  poeti  fi 
tacciono,  perche  per  l' vfo  fi  lafciano  altrui  com- 
prendere .  Così  Virgilio  non  difle  mai  che  il  par* 
goletto  Afcanio  dalla  felua  d'Ida ,  làdoue  fu  da  Ve- 
nere trafportato  ,  fofle  all'  armata  Troiana  ripor- 
tato, e  nondimeno  non  molto  dapoi  s'introduce  fi^a 
Troiani:  ne  ad  Enea&  Achatefi  aggiungono  mi- 
niftri  mentre  fette  gran  cerni  fono  dalla  fdua  alle 
nani  addotti ,  e  pur  vengono  addotti  e  compartiti  • 
Siche  in  cofe  ordinarie  o  minute  1'  Hiltorico  e  molto 
meno  il  Poeta  non  fi  trattiene  ,  malafciach'altri 
fupplifca  di  fuo  ingegno .  E  per  tanto  in  quella  par- 
ate 
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re  la  Propofirione  o  falfa ,  o  vana ,  o  barbara  dee  ri- 
purarfì .  Così  anco  1'  affermare  che  in  querce  cofe  fi 
clTesuìua  il  configlio  o  volontà  di  Gioue ,  è  cofa 
molto  lontana  dalla  ragione .  perche  cosi  irragione- 
uoli  ire  e  Tuoi  turbulenti  effetti  e  barbare  attioni  non 
fi  debbono  attribuire  a  Nume  e  molto  meno  a  con- 
figlio diuino.  E  fé  pur  permiffiuamentes' intenda,, 
oltrache  in  quefta  guifa  C\  abuferebbe  il  nome  di  con 
figlio,  ciò  fi  poteua  più  ragioneuolm.ente  fupporre 
cherapprefcntar'  in  parte  della  Propofirione.  pofci^- 
che  in  quefi:a  fi  debbono  por  folamente  le  cofe  pro- 
prie &  eflenriali ,  e  non  le  communi  e  quelle  delle 
quali  niuno di  fana  mente fuol dubitare.  Olrrache 
ilfarquefta  confideratione  equafidjfcorrere  nella 
Propofirione,  può  parer  molto  fuor  di  tempo:  e  tan- 
to più  quanto  che  mentre  nell'ifteffo  luogo  inuoca 
la  Mufa  a  cantar  quegli  effetti  delfira  di  Achillcba- 
fi:aua  che  Homero  accennalfe  alla  Mufa  il  fuo  deCi- 
derio,  e  non  voleffe  iftruirla  di  quello  che  meglio  di 
lui  potea  fapere,  che  cioè  fuccedeffero  per  voluntà  di 
Gioue  di  cui  ella  era  pur  figliuola .  Finalmente  il 
rifcontro  che  ci  vien  dato  del  tempo  &  occafione  di 
tali  auucnimenti,  mentre  Ci  dice  che  quefte  cofe  fuc- 
ccffcro  allhor  che  Agamennone  &  Achille  vennero 
a  contefa,fi  poteua  lafciar  tutto  alla  Narratione,per 
non  venir' afiretto  a  replicar  tutto  ciò  ,comeauuen- 
ne  immantinente. 
Siprouache       Hor  fuppodi  tutti  quefii  dubbi  iquali  fono.pur 
detta  Tìopofi-   troppo  chiari ,  non  veggo  io  come  polfìi  la  Propofi- 
tione  deU'ilia   tionc  dell'Iliade  gareggiar  con  quella  dell'Orlando 
defiamenper   Furiofo  :  doue  ficome  i  Caualieri  e  l'Armi  con  le 
fetta  dì  quella   CortefieapprclTo  e  l'audaci  imprefe  beniflìmo  con- 
delFurwfo ,      uengono  (^quello  che  dell'ira  prc detta  non  auuiene) 
ad  Hcroicopoema ,  così  le  Donne  e  gli  Amori  noa 

male 
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male  vi  fi  accompagnano,  anzi  l'ornano  &  abbclli- 
fcono  marauigliofainenre .  Così  anco  nulla  piopon 
TArioftochc  non  fi  vegga  cfleguito,  fiche  poi  l'eflc- 
cutione  ottimamente  1  ifponcia  alla  Piopofitionc ,  e 
la  Propcficione  altresì  ali  cffecutione  :  cofa  laqual 
nell'iliade  non  appare .  In  fomma  ninna  cofa  o  bar 
bara,  o  vana,o  £il(a,  o  inconfiderara,contien  la  Pro 
pofitione  dclTAriofto  ,  come  dell'Iliade  iì  è  moftra- 
to  .  E  pertanto  tuttauolta  che  in  quefta  Propofitio- 
ne  non  paia  alquanto  ofcura  la  Propolla  della  guer- 
ra, ouer'  alquanco  varia  di  parti  ^benché  douendo 
riccucrfi  la  moltitudine  della  fauola  ,  come  da  noi  fi 
è  largamente  prouato ,  tal  varietà  di  parti  deurà  fcu 
farfi  in  ogni  modo.,'  non  veggo  io  che  pofla  per  ca- 
po alcuno  non  anteporfi  a  quella  dell'Iliade.  Della  propoft- 
Hora  dicafi  dcU'Odiflca  ,  la  cui  Propofitione  e  ^^^^^  delibo- 
quella  .                                                                    ^'P^^* 

PoAA^W!/  </?'  (Xi-B^^courCf)^  }(/^n/  ccsicc  K^gtc  vioy  iyt'co  . 
roAAcc  c/^'  oy  It/  TTOt/TCtì  TidQ'cy  KAyox  Qv  »^  éviióy  , 
A^fvvySb/oq  hv  rt  '^-vxhv  hs?-^  vosoy  kTca^cov  . 
A'}^'  è</^'  ci);  ijou^ìfs  i^^iy(rcc(9  qÒ  tiynt'óg  TiTtf . 
A'vtÙu')^  cnp'cT'cfHcriy  ccTcccòctAifja-tv  Qhovlc  > 
NhttioiiCÌ  1^  jSi^ff  i/TTi^iOfog  mAioio 
ìii^toy.  (X-v~fà:^  0  Tiaiy  cce^evAtS  vosiix.ov  hìiccp  » 
Tòòv  (Kix.ó§iy  ytf,  éiX  ^vyccjif  Atos  «Ve  K9^  n^xiy  . 

Dimmi-i  0  Mufa^  quell'h^omo  alfuto  e  fi  altro  > 
che  quinci  e  qMindi  aKeto gran  tempo  errando^ 
Poiohe  feo  del  facr  ilio  altere  predc^, 
J^eFli  d'h/iornini  molti  e  le  C iliadi 
Vide  ,  e  le  menti  penetro  :  ne  l'alma , 
Menlr  err^oin  mar ,  molti  dolor  Colf  rendo . 
£  a  fu  a  fallite  e  de'  compagni  intento 
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Ccff  molta  cura ,  fol  campò  fé  siefo . 
che  per  nequitìa  lor  perir on  gii  altri  : 
Po  fila  eli  i  buoi  del  Portai  or  del  giorno 
Mangiar 0  ,  sfolti  :  ond'  ti  ritorno  e  l  die 
di  nego  '  l  Sol' .   Hor  di  ct'o  a  no:  o  Dea 
Figlia  di  Gioue  alcuna  parte  narrai» 
Hor  delle  cofe  propofte,  alcune  per  mio  auìfo  non 
fono  heroiche;  &  altre  che  per  heroiche  poflbn  ri- 
ceuerfi ,  non  vengono  poi  efTeguire .  Heroicbo  non 
è  che  politropo,  variodico&aftuco  fi  fìnga  VhflTe, 
e  di  quefto  titolo  tanto  fi  honori  e  fregi ,  (  che  per- 
ciò anco  vediamo  che  venne  fugito  da  Virgilio  nel 
fuo  Enea  )  &  in  fomma  fi  fìimi  per  cofa  nobile l'ef- 
fer  d'ingegno  verfatile  e  vario .  pofciache  il  preten- 
dere o  sforzarfi  di  ritrar  quefto  nome  di  politropo  a 
miglior  fenfo,  èmedicina  che  non  ben  falda  la  feri- 
ta .  poiché  per  lafciar  che  meglio  era  chiamarlo 
prudente  e  faggio ,  per  non  hauer  bifogno  di  fcufa , 
lì  vede  pur  che  nei  progreffo  gf  artifici]  di  Vlilfefi 
riftringono  a  callidità  &afl:utia  ,  quafi  chequefta 
a  que'  tempi  folfe  ftimara  e  pregiara  non  indegna 
.  d'  Heroe  o  Caualiero  .    Anzi  che  tal  callidità  fi 
fcorge  mifl:a  etiandiocon  falfità  e  menzogne,  quafi 
che  quefte  ancora  foflcro  degne  di  hcroico  petto. 
Onde  Minerua  lo  riprende  anco  perch'  ei  fia  tutto 
aftutie,  fraudi  e  menzogne.    Ma  paifi  quefto,  e 
fiafi  ch'ei  fignifichi  huomo  deftroeda  faper  pren- 
der' varij  partiti  &accommodarfiadogni  fortuna, 
ccrtam.ente  ['indurlo  eh'  ei  falui  fé  ftelfo  con  quefta 
fua  deftrczza ,  e  perifcanoi  compagni ,  fiche  di  tan- 
te migliaia  ne  anch'  vno  refti  filuo ,  è  cofa  mal'atta 
ad  heioica  propofitione  .    Ne  dico  quefto  perche 
non  cerchi  Homero  di  fcufarlo  e  moftrar  ch'ei  facefle 
ogn'  opra  per  ialuarli  ?  ma  perche  la  trafinutation 

di 
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di  fortuna  nell'hcroico  poema  de' cHere  dal  laro  di 
coloro  a  cui  (ì  hiuorifce ,  per  ogni  parte,  o  ahnen  per 
lo  più  ,  felice,  ei'inforrunio  al  fin  riuolgerflc  ter- 
minarfi  tutto  nel  campo  e  peifone  nemiche  .  La- 
onde conucniua  che  inducclTc  V  liflc  prudente  e  fag- 
gio in  gujfa  che  giungeffe  anco  a  filuar*  i  compagni 
e  ridurli  fcco  ad  ottimo  (lato .  Che  perciò  il  Taflb 
neirimitar''Homero  intorno  a  compagni  di  Gof- 
fredo non  fenza  tacita  rìprenfione  di  detto  Homero 
cantò  nella  ruapropofitionc. 

Chefauonllo  il  Cielo  :  e  fìtto  a  i  fanti 
Segni  ridiiffe  i  f-^ot  compagni  erranti  • 
doue  fece  che  Goffredo  con  fé  ftefib  faluò  anco  i  com 
pagni ,  riufccndo  la  rrarmutatione  per  quefla  ban- 
da fclicilTìma  in  ogni  parte .  E  f  Arioflo  anco  fìco- 
mefipropofeaudaciimprefediCaualieri,  &  Armi, 
così  liberò  poi  di  prigionia  molti  valorofì  Caualieri 
di  Carlo,  non  lafciando  che  la  Trafmurationefbf- 
feper  Carlo  folamcnte  felice,  ma  al  fine  per  tutto  il 
campo  Chriftiano  .  Ma  ne  anco  dee  lodarfì  che 
Homero  nella  Propofitione  racconti  il  fatto  delli  det 
ti  compagni  di  Vliflc fiche  ne  fpicghi  l'errore,  il  ca- 
fligOjgl'  effetti,  eie  cagioni ,  gicà  che  ciò  de'  rimet- 
terli al  progreffo  del  Poema  :  ahrimente  che  occor- 
reua  proporre  a  cantar  di  quefli  ,  fé  poi  in  fofianza 
niente  quali  tVi  nuouo  rcftaua  a  dirne  ?  E  perciò  il 
Taflo  ben'  accennò  che  Goffredo  faluò  anco  i  com- 
pagni :  ma  quali  fliflcro  i  loro  errori ,  o  le  cagioni , 
rimife  al  progreflb  ;  accennando  quello  folamentc 
che  alla  granita  della  propolìtione  apparteneua  . 
Oltrache  l'inuentione  de*  buoi  del  Sole ,  e  che  i  detti 
compagni  periffcro per haucrli  mangiati,  ccofapur 
troppo  fauolofa  e  baifa  :  e  perciò  l'Arioffo  &  il  1  af- 
iocon  più  nobili  inucntioni  adduilVro  in  pregionia 
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e  pericoli  i  compagni  di  Goffredo  e  di  Carlo  .  Ag- 
giungi che  non  hauendo  Homero  diuifa  ij  Inuoca- 
tione  dalla  Propofìrione,  e  perciò  in uirando  in  det- 
ta propofìtione  la  Mufa  a  cantar  gli  errori  di  VMc , 
indegna  cofa  fembraquì  ancora  "eh' egli  medefimo 
racconti  /^racconti  dico  e  non  fol  proponga  )  quel 
fatto  alquale  inuitauala  Mufa.  Che  fé  poco  con- 
uenicntc  fora  ftato  il  difpiegarlo  in  vna  femplice 
propofìtione  e  feparata  dairinuocacione,  fuor  d'ogni 
propofito  firà  per  certo  f  hauer  ciò  fatto  in  vna  pro- 
pofìtione in  cui  s'inuoca  la  Mufa  con  hauerloaU' 
iftefla  Mufa  così  ampiamente  foggcrito.    Fu  poi 
ben  degno  di  heroica  propofìtione  il.'proporre  a  can- 
tar' vn  huomoilqual  lungo  tempo  andalfe  errando 
con  veder  Città  varieecoftumi  :  poiché  fcbene  non 
mancano  di  quelli  i  quali ofleruano  in  ciò  gran  pe- 
ricolo di  corruttela ,  e  ftimano  qnefto  andar'  erran- 
do occafìon  di  maggior  danni  che  vtilitd ,  tuttauia 
io  non  dubitochead  huomo  accorto  polla cffer  ca- 
gione di  vtile  efperienzae  rara  prudenza;  nondi- 
meno neir  elfecution  poi  nonfì  vede  che  Vlifleri- 
conofca  quefì:a  varietà  di  coftumio  prenda  cura  di 
veder  quefte  Città  :  pofciache  non  mai  fenon  per 
fortuna  e  neceffità  fé  ne  (cck  in  terra ,  attendendo 
(  benché  da  Netuno  fufle  horquà  hor  là  trauolto  ) 
foloa  nauigare  per  giungere  ad  Itaca  e  fenza  mai 
far'  alcuno  sforzo  o  moftra  di  hauer'  anco  per  ifco- 
po  e  mira  di  apprendere  varie  vfanze  e  cofì:umi,co- 
meèneceflàrioperf  acqui fìo della  prudenza.  Ol- 
trache  ne  anco  per  accidente  e  per  occafìonedi  tem- 
pefta  vide  varie  Città  e  coftumi  :  reftando  ben  fett' 
anni  in  folitudine  con  Calipfp ,  e  nauigando  con 
giungere  talhora  a  pena  a'  deferfì  liti>  o  auicinarfi  al 
più  a  q^ualche  Città  •  Siche  fé  il  predare  i  Cleoni ,  o 
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il  vendicarfi  di  Polifcino ,  o  il  trattcncrfi  vn  fol  gior- 
no o  duequafi  fciiipre  dormendo  in  Corfù  ,  o  altra 
cofa  tale ,  non  fono  i  varij  coftumi  e  maniere  di  vi- 
ta eh'  egli  con  varij  popoli  Se  in  varie  Città  conuer- 
fando  apparò  poi ,  non  so  io  quali  occafioni  prcfen- 
tafle  Homcroad  Vlidc d'alta  efperienza  e  pruden- 
za .  Laonde  poreua  ben  dire  Homero  che  Vlille  na- 
uigò  lunghi  mari  e  fcorfcgraui  pericoli,  ma  che  ap- 
parane coftumi  e  maniere  politiche  di  varie  genti, 
non  l'hauendo  crpreflb  poi  e  cantato ,  a  torto  li  pro- 
pone. Aggiungo  ancora  che  febene  il  foffrir  gran 
doloree  trauagli  può  appartenere  ad  heroica  digni- 
tà &  è  degno  di  heroica  propolìtione ,  tuttauia  V 
operare  ancora  gran  fatti  e  cofa  degnilTima  di  He- 
Lfu.    roe  .  Laonde  quel  detto  di  C.  Mutio  é"  Facere  (^ 
iib.i.  Pali  Forti  a  ,  Romanum  eli  ^  vien  riputato  la  forn- 
ma  della  Heroica  vita  e  virtù.   E  pcitantohareide- 
fiderato  che  dell' attioni  ancora  di  Vlifle  haueflc 
fatto  capitale  nella  propohtione,  giàchepurtalho- 
ra  e  fopratutto  contra  Polifemo  e  nella  pugna  con- 
tra  i  Proci  fi  sforza  d'indurlo  a  far'  opre  di  molta  ior 
tezza  e  valore.  E  perquefto  vien'  Homero  in  ciò 
anco  a  ragione  tacitamente  riprefo  dal  TafTo  men- 
tre nella  propofitionc  canta  del  fuo Goffredo, 
}<ìolt  egli  oprò  col  fermo  e  con  la  mano: 
Molto  fpffrì  nel  gloriofo  acquili o . 
doue  dell'oprare  non  meno  che  del  patire  fi  capita- 
le e  Itima  :  iìcom'anco  fi  l'Ariofto ,  proponendo  da 
vna  parte  l'Armi  e  l'Imprefe  audaci,e  dall'altra  ac- 
cennando che  i  Mori  nocquero  anco  alla  Francia  af-     ^^  conchiude 
fai .  E  pertanto  eifendo  vere  le  cofe  che  della  Pro-  ^^^'"^  'Propofi 
pofitione  dell' Ariofto  fi  fono  già  auanti  offeruatca  l^^^f-      ^,j, 
me  pare  che  detta  Propofitionc  fia  da  giufte  oppofi-  "r,  i^f^^Qf/i 
lionie  querele  molto  più  lontana  di  quella  dell' O-  q„eUa  ddiw 

dilfea      no[o. 


/ 


^70  Dilcorro  Settimo.' 

diflea  :  e  che  molto  più  accommodata  ad  Herolco 
poema poflfa  ftimarfi . 
DELV  inuo'       Ma  vengafi  homaiairinuocatione.  Douegran 
tations^.        commoditaci  recal'hauer  noi  già  fpiegato  vna  vol- 
ta le  Propoli cioni  di  Homero:  pofciache  menrr'egli 
proponendo  inuoca  &  inuocando  propone,  come  pò 
rete  benrammentarui,nonfa  meftiero  ch'io  m'affa- 
tichi in  riferir  di  nuouo  le  fue  Inuocationi .  Più  to- 
fto  dunque  paflerò  a  metterle  a  fronte  quella  deli' 
.  Ariollo,  affinchè  paragonandofijpoifarifoluerfi  chi 
^uuertmemi  di  lorofi  fcoprafuperiore.   Dunque  intorno all'In- 
tione  del  Fu-  "O'^^^^one  dell  rArioIto  che  tutt  hora  s  andrà  ipiegan 
riofo  :  e  come  ^'^'  P^^^^  ^^^  ^  poffano  e  debbano  offeruarc  alcune 
reUi fuperioYe  ^*^^^>  lequali  come  fono  di  non  poco  momento ,  così 
<i  quelle  di  Ho  potranno  feruir'ageuolmente  al  paragone  che  fi  pre- 
mero  .  tende,  &  infìeme  a  terminar'  in  quefta  parte  tutta  la 

J*  lite.  La  prima  cofa  dunque  da  offcruarfì  è  che  que- 

ùo  induflriofo  Poeta  non  così  facilmente  s'induffe 
ad  inuocar  la  Mufaad  vfanzadi  Homero  e  d'altri 
Poeti  ;  ma  volfe  ncorrere  all'aiuto  e  fauore  della 
Donna  da  lui  amata.  Che  perciò  dopo  hauer  finita 
la  Propofìtione,  andò  feguendo , 

Se  da  colei  che  tal  quajim  ha  fatto  > 
che  '/poco  ingegno  adhor  ad  hor  mi  lima  \ 
Me  ne  farà  per))  tanto  conceffo 
Chemihaflt  a  fìntr  qtianth))  promeffo» 
Doue  ch'egli  non  d'altra  parli  che  della  fua  Donna 
amata  ,  fi  fa  tuttauia  più  chiaro  per  quello  che  poi 
canta  nel  principio  del  canto  xxx  v.  cosi  dicendo  > 
chi  faltrà  per  me,  Madonna^  in  Cielo 
A  riportarne  il  mio  perduto  ingegno  • 
che  poi  eh' V fida  he  voHr  occhi  il  telo  ^ 
Che^lcor  miffe,  cgn  hor  perdendo  veggiOy 
Ne  di  tAhta  iattura  mi  querelo  y 
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Purché  non  ere  fi  a ,  ma  ìli  a  a  queHofegno  : 
ch'io  dubito  >  fé  pili  fi  va  fcemando , 
Di  venir  tal  quaf  h))  defiritto  Orlando  ► 
Per  rihausr  [ingegno  mio  m'e  auifio , 
che  non  bi  fogna ,  che  per  Vana  io  poggi 
Nel  cerchio  de  la  Luna  >  o  in  Par  adi  fo ,  - 
che  7  mio  non  credo ,  che  tant  alto  alloggi . 
Ne  be'  vosir  occhi ,  e  nel  fereno  vi  fio  , 
Nel  fé  n  d  auorio^  e  al  ab  aHr ini  poggi 
Se  ne  va  errando^  ò"  io  con  queÙe  labbia 
Lo  corrò ,  fé  vi  par ,  ch'io  lo  rihabbia . 
Nelche  s'egli  bramaua  ò^\  acquiftaifi  la  grafia  di  co- 
flci  e  (  per  elfcr  forfè  Donna  d'alto  pregio  )  faceua 
gran  capitale  di  moftrarfelc  riuerente&  afFcttiona- 
to,  non  veggo  io  ch'ei  non  pofHi  parer  accorto  a  la- 
fciar  d'inuocar  fanrafme  e  larue(che  tali  so  poi  vera- 
mente le  Mufede  gli  antichi)e  ricorrere  alla  fua  Di- 
ua.  Tanto  più  fa pendofi  che  non  è  cofa  in  tutto  nuo- 
ua  l'inuocare ,  non  che  ricorrere  per  alcun  foccorfo , 
a  perfone  mortali,  ficome  fece  Virgilio  nella  Gcor- 
gica  inuocando  tanto  Augufto  (   benché  li  die- 
de pur  del  diuino  )  quanto  Mecenate  :  e  com'anco 
fece  Ouidio  ne'  Farti,  Valerio  Fiacco nell'Argonau- 
tica,  e  Lucano  nella  Farlalia;  mentre  vno  inuocò 
Augufto  ,  l'altro  Vefpafìano  ,  &  il  terzo  (ma  pur 
troppo  bruttamente  )  Nerone.    La  feconda  è  che      jj 
come  infomma  inuocaua  Donna  mortale ,  &  inuo- 
cando era  per  dimandar  mercede  alle  fue  amorofè 
pene,  non  hebbc  per  bene  di  far quefto  in  rutto  alla 
icoperta  ,  e  come  di  propoiìto ,  come  fece  Home- 
roe  Virgilio s  ma  alquanto  coperiamente  e  quafi 
per  occahonecdi  corfo,  moftrando  eh'  egli  hareb- 
be  cantatole  cofe  da  lui  propoftc,  fé  pur  da  colei 
ch'egli  tanto  amaua,  li  fofle  flato  conceflbo  la- 
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fciato  fenno  &  ingegno  baftanre  per  dar  fine  a  quan- 

roprometreua,  doue  tacita  &  accortamente  andò 

^    accennando  alla  fua  Donna  la  fua  paifiome ,  e  per 

poter  con  lieto  e  franco  animo  fegiiir  l'incominciata 

imprefa,dimadò  alcun  conforto.  Nekhe  certo  fenza 

paÒar'  i  termini  della  modeftia ,  fi  moftrò  non  fcioc- 

co  amante  .   Laonde  feben'harebb'  anch' egli  fa- 

puto  dimandar  foccorfo  con  difcoperta  e  leggiadra 

Inuocatione,  ficome  fece  in  altro  poema  quando 

dopo  hauer  propoflo  e  detto, 

Cantero  L'arme ,  cantet-ogit  affanni 
£>  Amor ,  clo'vn  Cau alter  Joshnne  graui , 
Peregrinando  in  terra  e  in  mar  molti  anni  > 
feguì  imimantinente, 

VoU'ufato  fauor  t  occhi  Joauii 
Date  a  C  imprefa  :  poiché  del  mio  ingegno  » 
Gechi  miei  belli  hauet  ambe  le  chiaui , 
quiui  li  piacque  di  mirare  ad  acquiftarfi  la  gratia 
della  fua  Donna  con 'alquanto  più  grauee  coperta 
^^^'     maniera.  La  terza  è  ch'ei  non  inuitò  o  pregò  la 
Mufa  o  altri  a  cantar  lecofe  propofte,  come  fece 
Homero  nell'  vno  e  l'altro  poema  ,  ma  ben  diman- 
dò aiuto  per  poter  cantarle  egli  mcdefnio,  ficome 
fece  Virgilio.   Doue  fuggì  fenza  dubbio  non  pic- 
cioli intoppi  da*  quali  non  fcppe  guardarfi  Home- 
ro. pcrcioche  mentre  Homero  inuitarifìeifa  Mufa 
a  cantar  lecofe  che  tuttauia  propone,non  fi  tofto  fi- 
nifce  la  propofitione ,  che  tacendo  e  nafcondendo- 
fi,  pone  in  obligo  la  Mufa  di  andar  poi  tcffendoe 
conducendo  a  fine  tutto  il  Poema .  Laonde  hauend' 
Homero  chiufalafua  propofitione  interrogandola 
Mufa  con  dire, 

^^al  Dio  gli  adduffc  a  prender  tal  conte fcu>ì 

fubito 
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fublto  la  Mufa  rifpofc, 

Z>/  La  tona  e  di  Gioue  ti  figlio .  quefii 
Irato  contr  il  Re  tfìforger  tofio 
Graue  morbo  nel  campo  *  onde  periano  • 

così  dico  rifporc  torto  la  Mufa  alla  dimanda  fattale 
dal  Poeta ,  e  con  tal'  occafione  prefoa  ragionare  àX 
quefto  &  aUri  fatti  fé  ne  va  poi  ìcguendo  rin'  al  fine 
del  poema  fcnza  hauer  mai  pofa  ,  lenon  quanto 
ella  ftefla  introduce  alcun'  altro  a  ragionare,  pren- 
dendo (  per  dirla  in  breue  )  e  facendo  tutto  l'vffitio 
del  Poeta.  Douecofamarauigliofa,  per  non  dire 
fconcia  e  ridicola ,  ìnteruiene  ad  Homero  ;  &  è  che 
qualhor  poi  per  rinouar  X  artentione  o  per  altra  ca- 
gione fi  torni  ad  inuocar  la  Mufa  ,  non  il  Poeta ,  ma 
la  Mufa  l'inuoca  ,  fiche  la  Mufa,  inuoca  Tiftefla 
Mufa  .  Cosi  ncir  Iliade  la  Mufa  fubito  dal  bel 
principio  della  Narratione  poftafi  ,  come  s'è  vedu- 
to ;  a  fpiegar  le  cofe  dal  Poeta  propoftele ,  (  fé  pur 
conforme  alla  propofta  le  fpiega  )  va  poi  con  al- 
tri eh'  ella  ftefla  introduce  ,  alternatamentefeguen- 
do,  finche  nel  mezzo  del  fecondo,  douendofi  far'il 
Catalogo  delle  naui ,  ella  medefma  muoca  la  Mufa 
dicendo , 

E(r7rtTt  wu yiot  Mò'crou  OXv^ttkx,  J^coy-ctT  Xyìscrotc 
O;  TZJ/t?  nyiix.ouiS  à.otvcc(t)y  ì{gu  Kof^cci/ot  H(rccy  . 
Mnjc ihe^Joi4ra i  bei  celesti  giri 
Tate  foggiorno  ,  hor  mi  contate  quali 
Ftirmi  Ducie Prencipi  de  Greci» 
c  ncir iftcffo  froglio  torna  ad  intopparfi  anzi  ruina- 
re  cualuDC|C'  altra  voltatomi  ad  inuocare,  non  fi 
accorgendo  che  la  Mufa  ragiona  .    Dcueauuiene 
parinìentc  che  ir.entre  la  narratione  ^'à  pur  piegane- 
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do  talhora  ad  alcuna  co/a  meno  che  feria ,  come  ali' 
horclie  Vulcano  va  zoppicando  &  eccitando  a  rifó  i 
Dei ,  ouer'  anco  non  fjl  ridicola  ma  vilee  baflfa  co- 
me allhor  che  s'introduce  Terlìte,  ciò  tanto  più  di- 
fconuenga  quanto  non  il  poeta  ragiona  ,  ma  la  Mu 
fa  da  cui  fol  cofe  ferie  e  nobili  deurcbbono  e  fser  can- 
tate .  Oltrache  quel  tanto  che  dice  Horatio  in  ceca 
fìond'introdur  Dei 

Nec  Deus  interjìt^nifi  nodti4  vindice  digììm 
Incider  it  y 
fenza  dubbio  molto  bene  quadra  in  quefto  luogo  : 
non  conuenendo  che  la  Mufa  cosi  facilmente  fi  ado- 
pri  in  ogni  forte  ài  cofa ,  e  molto  meno  fé  le  incari- 
chi luogo  e  cura  di  poeta ,  e  fi  applichi  a  tcffer  tutto 
il  poema ,  ma  s'  adopri  in  cofe  più  ferie  :  anzi  s' in- 
uochi ,  come  fa  Virgilio,  in  cofe  più  graui  accioche 
ifpiri  W  poeta  e  non  prenda  di  poeta  carico  e  cura.  E 
quefto  che  habbiam' ofleruato  dell'  Iliade,  occor- 
re anco  perapunto  neir  Odiflea  :  doue  hauendo  pri- 
ma Homero  inuocata  la  Mufa  a  cantar  quelf  Huo- 
mo  Politropo  che  tanto  andò  errando  e  tanto  fof- 
frì ,  fi  com*  anco  tante  Città  vide  e  tanti  coftumi  , 
&  al  fine  conchiiidendo  Tlnuocatione  con  dire 
-  -  -  Hor  di  CIÒ  a  noi  o  Dea 
Figlia  di  Gioue  alcuna  parte  narra , 
fa  che  la  Mufa  immantinente  rifpondendo  (chclia. 
Mufa  rifponde ,  fé  non  vogliamo  che  il  Poeta  fcioc- 
camente  rifponda  a  fé  fteifoy  cominci 

Ej/'S-'  «TiKoifJiv  TTof^Tiff)  ccroi  epvyoy  càrrvif  oAt^<j^, 

Già  qualunque  fchifato  hauea  la  Mortc^ , 
E  de  l'onde  e  di  Marte  ifwri  afaltit 
Giuni  era  a  fu  a  magion     -  -  - 
in  modo  tale  che  feguend'  ella  fenza  che  mai  più 

-  ripigU 


Difcorfo  Settimor  275 

lipigll  a  parlar*  il  Poeta  ,  incorre  Homero  in  tutti 
quelli  fcogli  ne'  qwali  s'è  trouato  nell'  Iliade  ancora. 
La  quarta  coHi  è  che  T  Ariofto  non  congiunge  l'In-  /  y. 
uocatione  con  la  Propofition'  in  modo  che  inuocan- 
do  proponga  ,  e  proponendo  inuochi ,  come  nell* 
vnaeneir  altra  Propofitione  fò  Homero  ,  ocome 
fìi cortame  de'  Greci, ma  foggiunge  l' Inuocatione 
tofto  dopo  la  Propofitione  ad  vfanza  di  Virgilio  & 
altri .  Ilchc  fenza  dubbio  ricfcc  più  felicemente  : 
pofciache  tal  cofaeconuien  dire  nella  Propofitio- 
ne ,  e  nella  Propofition  difgiunta  ricfce  ben  det- 
ta ,  che  nella  congiunta  con  l' Inuocatione  (\  ico- 
prc  fconcia  &  inopportuna  .  Laonde  fé  Virgilio 
ha  ueile  detto 

-   -  -  Canta  Mufaquelthuomo 

che  pria  da  Troia  per  deHino  à  liti 

I>  Italia  e  dt  Lauinio  errando  venne  , 
cenamente  per  quanto  toccaua  a  gli  errori ,  che  è  \ 
argomento  de' fei  primi  libri  con  alcuna  particel- 
la del  fcttimo  ;  aflai  acconciamente  harebbe  accen- 
nato il  fuo  dcfiderio  .  Ma  fc  hauefle  di  più  fog- 
giunto 

E  quanto  err)),  quanto  fofferfc ,  in  quanti 

E  di  terra  »  e  di  mar  perigli  incorfe  : 

Come  il  trahea  Hn fupcr ahi l  forza 

Del  Cielo ,  e  di  Giunon  l'ira  tenace , 
certamente  parlandofi  con  la  Mufa,  fora  il  tutto 
inalamente  fuccelfo:  poiché  la  Mufa  non  haucua 
bifogno  di  sì  largo  memoriale  o  thema  :  &  afTai 
poteua  rcftar'  informata  del  dcfiderio  del  Poeta  per 
ie  precedenti  parole .  Doue  che  non  parlandofi  con 
la  Mufa  ma  con  elfo  noi  affinchè  reftiamo  ben'  in- 
formati delle  cofe  da  cantarficon  diuenir' attenti, 
£nquila  propofitione  cade  beniffuno.  Efifteflb 

M  M     2         dico 
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dico  mentre  per  oceadonedi  foggiugereeproporr 
argomento  del  reftante  del  Poema ,  che  è  la  guerra 
co'  fondamenti  del  Regno  ,  hauelTepur'  eflTorrata  la 
Mufa  a  cantar' di  queft'  huomo , 

E  con  che  dura  e  Jay/gumopt  'guerra 
Fondo  la  JuaCittade,  egli  fioi  Dei 
JRipoJe  in  Latto  :  onde  cotanto  crebbe 
Il  nome  de  Latini^  il  Regno  d*  Alba  : 
£  le  mura  e  /'  Imperio  alto  di  Roma . 
pofciache  colla  Mufa  non  era  ncceflario  diuifar" 
in  ciò  con  tanta  diligenza  tutte  le  parti  ,  ma  la- 
fciar  ch'ella  poi  le  fpiegaffe  e cantafTe ampiamen- 
te .  Doue  che  ragionandoli  con  noi  mortali  il  tut- 
to pafla  con  molto  decoro  e  dignità  .    E  di  qui  e 
che  mentre  Homero  nell*  vno  e  nell*  altro  poema 
inuocando  propone»  quanto  più  va  minutamen- 
te diuìfando  alla  Mufa  molte  cofe,  tanto  più  fi  al- 
lontana dal  Decoro  .  E  chi  non  vede  con  quan- 
to poco  decoro  venga  rammentato  alla  Mufa  che 
Achille  fece  laniar'i  corpi  de'  morti  Heroida  cani  e 
da  ogni  vccello  :  e  che  in  ciò  fi  effeguiua  il  configlio 
o  voi  unta  di  Gioue ,  e  che  quefte  cofe  hebbero  prin- 
cipio allhor  che  Agamennone  &  Achille  vennero^ 
a  lite  e  diifenfione  ?  percerto  che  quefte  cofe  a  luo- 
go e  tempo  ben  fi  poteuano  rapprefentar'  a  noi ,  ma 
alla  Mufa  figliuola  dell'  ifteffo  Gioue  e  della  Me- 
moria non  giàrpotendo  e(fer  bafteuole  hauerla  inui- 
tata  a  cantare  la  perniciofa  ira  d'  Achille  con  quello 
che  fi  è  rammentato  auanti .  Cosi  nell'Odiffea  tutte 
quelle  parole 

f>  1 .     ^ueHi  d'h  omini  molti  e  le  Citi  adì 
Vidcr  e  le  menti  penetro  ;  ne  l'alma , 
Mentr  erro  in  mar,  molti  dolor foffrendo  » 
JE  a  fuafalute  e  de  compagni  intenta 

Coni 
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Con  molta,  cura ,  fot  camp^of'JleJfo\ 
che  per  neq/titia  lor  yeriroa  gii  altri  : 
Pofcìach'i  buoi  del  portaror  del  giorno 
Manzi  aroy  Ho  Iti .  ond*  il  ritorno  e'I  die 
Gli  nego 7  Sor^ 
èotiofocóla  Mufa.E  certo  rvffitio  e  fine  della  Inuò- 
catione  fuoreflcr  molto  diucrfo  da  quello  della  Pro- 
pofitione,  mirando  qucfta  a  far  gì' vditori  attenti  e 
docili  con  la  nobiltà  e  chiarezza  delle  cofe  propofte, 
e  quella  a  dimandar  aiuto  e  foccorfo  .  E  per  tanto 
meglio  fìa  prima  proporre,  con  far  sì  chele  cofe  ap- 
paiano non  mcn'  ardue  e  difficili  che  illuforie  pre- 
giate, e  con  tal*  occafione  paflfare  alla  Inuocatio- 
ne ,  che  proporre  &  inuocare  a  vn  tempo  ftellb. 
Tanto  più  fapendofì  che  e  la  Natura  e  1'  Arte  pili 
perfettamente  opera  qualhor'  vn  fol  ^n^Ci  propon- 
ga .  E  perciò  none  marauiglia  che  Virgilio  nelle 
propofitioni generali  de'  Poemi  (come  auuien nel- 
la Georgica  &  Eneide  )  fi  diparta  in  ciò  da  Home- 
10  >  com'  anco  fa  Lucano  ,  Silio  ,  Statiocon  mol- 
ti altri ,  riconofcendofi  in  ciò  più  ordine ,  più  chia- 
rezza e  più  gratia.  E  feben  non  niego  io  che  tra 
via ,  mentre  occorre  alcuna  cofa  nobil'&  ardua  più 
dell'  vfato,  non  fi  pofTa  etiandiocon  molta  gratia 
rinouarl'lnuocatione  e  congiungerla  con  la  Propo- 
fitione ,  ficome  non  fenza  molta  vaghezza  fa  anco 
Virgilio  (  diche  fi  dirà  forfè  a  più  opportuno  luogo^ 
tuttauia  dell'  Inuocarion  generale  di  tutto  il  Poema 
vedefi  che  auuien  altrimente .  Siche  per  tutte  quefte 
cofe  l'Inuocatione  dell' Ariofto  a  me  fembrainogni 
modo  fuperiore  a  quella  di  Homero . 

Ma  quello  che  a  tutto  il  proemio  di  quello  inge-         y, 
gnofo  Poeta  aggiunge  gratia  marauigliofa,èche  Douefitratt» 
iìcome  nella  Propofitione  &  Inuocatione  per  quai-  ^^^^  Dedica-; 
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che  bella  nouità  &  inuentione,  va  dettando  atten- 
tione e  dà fegno d'ingegno,  cosìpaffando  imman- 
tinente alla  Dedicatione  la  qual  fenza  dubbio  vien 
daluitefluta  non  fenza  molta  grauità  e  leggiadria, 
ficom'  anco  opportunità ,  può  parer'  aifai  accorto  e 
leggiadro .  Anzi  che  tal!Dedicatione  &  artifìcio  può 
riufcir  tanto  più  lodeuoleegrato,  quanto  da  altri 
ne'  poemi  vien  men'  vfato.  E  pur  (ì  fcorge  conue- 
nientiffimo  non  meno  che  ne"  componimenti  di  pro- 
fa  &  altre  opre  humane .  E  veramente  mentr'  egli 
va  cantando, 

Pìacciaui  genero  fa  H  erculea  prole , 

Ornamento,  e  Jplendor  delfecolnosJro  , 
H Ippolito ,  ag  'Tradir  qucfio ,  che  uuole 
£  daruifolpuo  l' humilferuo  'vojlro . 
^Jielj  ch'io  "Jt  debbo  ìpojfo  dt  parole 
Pagare  in  parte ,  e  d'opera  d'inchiojlro  . 
Ne  ,  che  poco  io  nji  dia  da  imputar  Jono , 
che  quanto  iopojfo  dar,  tutto  vi  dono . 
Edi  più  per  maggiormente farfi  beneuolo  Hippoli- 
to  foggiunge, 

Votfentirete  fra  i  più  degni  Heroi , 
che  nominar  con  laude  ni  apparecchio , 
Ricordar  quel  Ruggier ,  che  fu  di  voi , 
E  de  vojir  Aui  illuflri  ti  ceppo  vecchio . 
L  alto  valor ,  e  i  chiari  rresii  Cuoi 
Vi  faro  vdir  ;  fé  voi  mi  date  orecchio , 
E  voHrialti penfier  cedano  vn  poco 
Si-i  che  tra  lor  miei  ver/ih  abbi  ano  loco . 
non  può  negarfi  che  molto  offitiofo  ficom*  anco 
ingegnofo  fi  fcopra  .    Seben  ne  anco  tal  coftume 
di  dedicare  nell'  ifteflb  proemio  il  poema,  è  lenza 
effempio  ,  anzi  da  Lucretio  (  ilqual  per  mio  auifo 
vien  quiui  gentilmente  inuitato  dall'  Ariofto  )  e 

dal 
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dal  Petrarca  ncU'  Africae  da  qualcli'  altro  fìco- 
fliima  . 

Horahauendo  noi  abbaftanza  (com  io  ftimo^ 
dechiarata  e  difcfa  la  Propofitionc  &  Inuocatione 
dell' Ariofto,  con  moftrar quanto  rcftino  fuperioria 
quelle  di  Homcro,  mencpafRrò  alla  Narrarione, 
fcpcrò prima  hauerò difeto  l' iftcflTo  Autore neli'  vfo 
pur'alquantonuouoo  no  molto  vfiuato  di  proemia- 
re nel  principio  di  ciafcun  canto  .   Dico  dunque  che  rip"pROE- 
febcne  in  ciò  non  folamcnte  da  Homero  e  da'  Greci,  ^^jj    yc^^i 
maper  auenturada  Virgilio  fi  diparte,il  cui  giudi-  ne'  principij 
tio  fenza  dubbio  fu  marauigliofo  e  rarO)e  di  più  par    de'canti . 
infommache  malagcuohncnre  tanti  proemij  con- 
uengano  ad  vn  folo, "benché  ampliirimo^poema,tut- 
tauia  di  quefti  proeini  e  principi;  di  canti(re  diritta- 
mente fi  Itimi^  r  Ariofto  merita  fingolarilfima  lo- 
de :  eia  ragione  è  in  pronto:  pcrcioche  il  poema  fuol 
cantare  &  inteircrebenefpciroauucni menti  vitiofi  e 
rei ,  come  anco  buoni  e  virtuofi,  non  altrimente  che 
rhidorico.  Laonde  i  poemi  d'  Homero  e  Virgilio 
contengono  anco  di  molti  fiuti  e  fucceflì  empi,, 
crudeli, disleah,  e  vitiofi  quafi  a  paragon  dcll'hifto- 
rie .  E  pertanto  l'andar  traponendo  alcun  breue  di- 
fcorfo ,  come  ù  TAriofio  per  lode  della  virtù  e  biaf- 
mo  del  vitio  ,  e  cofi  non  folo conueniente  ma  vtilif-        ' 
(ima  e  neceffaria  per  chi  ne  attende  fì«tto .  Laonde 
Plutarco  in  quel  bel  libro  ch'ei  fcrilfe  del  modo  di 
vdirc  i  Poeti,  ci  auuertifce  che  al  Poeta  conuien'  an- 
dar talhora  interponendo  ne' fatti  il  Tuo  giuditio, 
con  biafmar'  i  rei  e  lodar'  i  virtuofi  :  già  che  altrimé- 
te  non  fenza  pericolo  fi  Icggerebbono  qualhor  nell' 
imitationdicofereenoi  non  vcnilTìmodalbiafmo, 
com'anco  dalla  lode  delle  virtuofe  ,  quafi  da  freno  e 
fprone  accortamente  iiicarainati  per  lo  flretto  calle 
"  della. 
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della  virtù.  Anzi  che  queft'vffitiodeurebbe  non  fa 
lamenceeflercommunea  Poeti  con  gl'Hiftoricijma 
in  certa  maniera  più  proprio  del  Poeta  :  e  quefto  ac- 
cicche  le  cofe  maluagie  col  dolce dell'imitatione  e 
del  verfo  non  inefcafep  &  auuelenafTero  granimi 
humani ,  malTìme  ancor  teneri  e  non  ben  muniti  di 
precetti  di  Filofofia .  E  pertanto  fé  a  Dionigi  Ali- 
carnaffeo,  a  Polibio  &  altri  miglior'  hiftorici  vien 
dato  a  lode  tal  fatto ,  perche  non  fi  deurà  attribuir'  a 
lode  all' Ariofto  ancora  ?  E  febene  il  Poema  heroi- 
co  da  buon  poeta  non  fi  conduce  a  finefenzala  traf- 
mutation  di  fortuna ,  rea  per  li  rei,  e  felice  per  li  buo- 
ni,tuttauia  perche  nel  corfo  di  tutto  il  poema  molte 
cofe  ree  occorrono,  o  fi  fuppongono,  o  fi  narrano» 
lequali  non  cafcano  fotto  rrafmuratione ,  e  cafcan- 
doui  anco  IVfo  dell'antidoto  o  del  prefio  medi- 
camento e  rimedio  non  può  nuocer  punto  ma  ben 
giouare,  l'vfo  di  tai  proemi j  ancora  non  può  fé  non 
meritar  lode.  E  fé  pur' alcuni  ve  ne  tLiTero  i  qua- 
li miraffero  alrroue  >  e  facclfero  altr'offitio,  quefti 
faranno  pochi  &  hauran'  anco  il  fuo  vfo  non  fenza 
gratia  e  leggiadria:  oltre  la  varietà «laqual'  anch' 
efla  porta  dilcrto  e  fempre  fuof  eHTcr  grata .  Lequa- 
li cofe  tutte  prenderei  ancoamo(harcon  metter' in 
campo  i  varij  e  diueifi  principi]  de'CcUiui  delnoflro 
Ariofio,  fé  non  vcdeffi  ciò  eflcr'oti<;fo,  già  che  io 
ragionoalla  prefcnza  di  vditori  pieni  dalracrudi- 
dirionee  dottrina,  e  dotati  di  taf  ingegno  che  per 
quanto  fi  è  detro  potranno  baftcuolmente  accorger- 
fi  quanto  faldo  Cià  il  mio  paicre  iiitoiiiO  all'opporru- 
nità  &  vtilita  di  tai  proeroi.  Ancorché  qualunque 
haurà  perbe'if  di  dare  vna  trr.icorfaaquel  beiiif- 
fimo  &  er'/diLiifimo  libro  di  Piur'^r':o  ój  me  poco 
auanti  ncmiuato ,  trcueià  in  qucfto  propoiro  mol- 
te 


Difcorfo  Settimo^  aS  t 

lecofe  perlequali  porranno  conferraarfi  in  quello 
mio  penfiero. 

Ma  paflìlì  homai ,  come  anco  fi  è  promcfTo  <  alla  Della  7\^^?^J 
Narratione .  Douc  fcbcn  mi  fi  ofFcrifce  larghilllmo  ByiTIOT^E, 
e  nobilillìmo  campo  di  ragionare,  io  nondimeno 
per  ifpidirmi ,  fé  fia  poflìbile  ,  in  quello  fpatio  di 
tempo  che  mi  rcfla ,  andrò  reftringendomi  alle  co- 
fe  più  neceilarie ,  lafciando  inficme  che  dalle  cofe  di 
più  importanza  ,  lequali  procurerò  di  non  trala- 
fciare,  alni  faccia  giuditio  dell' altre  eh' io preter- 
mettcflì . 

Prima  dunque  cominciando  dalla  fauola  (  che   ^^^5  FauoU 
qucfta  è  il  fondamento  della  Narration  Poetica  )  e  ^  ^"f^*^  ^^^  " 
fopra  tutto  dall'  vnità ,  di  cui  anco  fegue  a  ragiona-     "^  ^'  . 
re  per  rifponder' ordinatamente  a' dubbi  ;  io  con- 
fciXo  apertamente  che  il  Furiofo  non  contenga  vni- 
tà dì  fauola  :  percioche  febene  vi  e  Academia  di 
fìoritilfima  Città  laqual  ciò  contende  e  niega ,  sfor- 
zandofì  di  moftrare  che  la  guerra  fiala  materia.',  e 
ciieil  reftante  tutto  da  quella  nalca  e  dipenda  ,  tut- 
tauia  io  non  ardifcodi  pretender  tanto  .e  qucfto  fi 
per  le  tante  ragioni  da  noi  addotte  in  quefti  dì- 
icorfì  ,  e  perlocommun  confenfo  di  molti  dottif- 
mi  fcrittori ,  come  anco  perche  1'  Ariofloifteiro  va 
dicendo 

Ma  perche  varie  fila  a  'varie  tele 

Vuópo  rnifon ,  che  tutte  ordir  intendo  \ 
douecon  bella  metafora  (  laqual' anco  ,  s  \o  non 
m' inganno ,  prefe  dal  Petrarca ,  ilqual  ragionando 
purd'vn  Tuo  componimento,  di  (fé , 

S*  Amore  0  Morte  non  dà  qualche  firoppio 

A  la  tela  nouella  ch'hora  ordifco) 
moflra  di  voler  tefler  poema  di  varie  fauole .  E  forfè 
(fé  ben  bé  fi  flimi)  qua  miro  a  punto  quando  cantò 

Nn  Ma 
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Ma  feguendo  ti  lauor  che  vario  or  di  fio  > 
eh' a  mohiy  ìor  merce,  grato  efferfuole, 
accennando  che  l'haucrprefo  a  far  poegia  di  molte 
fauole ,  riufcifle  giocondo  e  grato .  Diche  refe  anca 
ragione  con  altra  bella  metafora  dicendo, 

Come  raccende  ilguHo  il  mutar  e  Ce  a . 
c  r  iftelfa  ragion  refe  con  la  metafora  del  fonatore 
cantando , 

Signor  far  mi  conuien  come  fa  ilbuono- 
Sonatorfòpra  il  fuoftr omento  arguto  y 
Chejfeffo  muta  corde  e  -varia  tuono 
Ricercando  hor a  il graue  hora  r  acuto: 
doue  fi  vede  che  non  intende  altra  varietàche  òX  vna . 
bellica  fauola  e  graue,  dalla  quale  fé  ne  paffi  ad 
vn  altra  piaceuole  &  amorofa ,  che  è  da  gli  appara- 
ti bellici  di  Rinaldo  ad  Angelica  con  1'  Eremita 
amante.  Siche  per  tutti  quefti  luoghi  fi  raccoglie 
che  il  Poema  non  s'attenga  ad  vnità  di  fauola .  Ol- 
trache  è  affai  chiaro  per  alcun'  altre  memorie  dell* 
iftefs'  Arioflo  ,  eh'  egli  a  bello  fludio  fi  dipartì  dall' 
vnità  della  fauola .  Laonde  hauendo  mentr'  ancor 
era  giouane  cominciato  a  dar  principio  al  poema  in 
terza  rima  ad  effempiodi  Dante,  conaccoflarfia. 
Virgilio  quanto  alla  fauola  dicendo. 
Cantero  l'armii  canteri)  gli  affanni 
iS  Amor,  ch^vn  Caualier  fofienne  graui  » 
Peregrinando  in  terra  e  in  mar  molti  anni, 
poco  dapoi  fi rifolfe di vfareottaua rima, e  far  poe^ 
ma  di  molte  fauole,  onde  cantò. 

Le  Donne,  i  Caualier ,  l'arme, gli  amorh 
Le  Cortejìe ,  faudac  imprefc  io  canto  * 
oltrache  qualhor  il  Furiofo  non  foffe  poema  dimoi- 
le fauole  ,  difficililfimo  fora  a  moflrarequal  poema 
iofommaedichc  tenore  o  per  quali  ragioni  poteflc 

ftimarfi. 
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flimarfi  di  molte  fauole .  Dico  bene  che  ne  1'  Iliade 
ne  r  Odifleaè  poemadì  vera  Vnità  (  fcben  1'  vna  e 
l'altra  aflai  meno  del  Furiofo  ne  è  lontana  )  e  che  1* 
eccellenza  e  nobiltà  del  pocma(fìcomes'è  moftrato^ 
non  dee  flimarfi  dalla  fola  Vnità  della  fauola,  ma  da 
tutte  le  parti  e  circoftanze .  E  pertanto  quando  an- 
co il  Furiofo  in  quefta  parte  cedeflTe  all'  Odiflca  o 
Iliade  (  benché  mancando  tutti  qucfti  poemi  d' Vni- 
tà, emaifimc  1'  Odiflea  ,  non  molto  importa  eh'  il 
Furiofo  pi iVs' allontani  )  non  perciò  refterebbe  d' ef- 
fèr  fuperiore  qualhor'  in  tantcetant'  altre  cofe ,  o 
nella  maggiore  e  miglior  parte l'auanzaflc ,  Comes' 
andrà  moftrando  non  lungi  più  chiaramente  .  In 
tanto  concedafi  chela  fauola  del  Furiofo  non  goda 
d' Vnità  ,  e  paffifi  a  veder  quello  che  appreflb  fi  op- 
pone, che  cioè  fia  del  tutto  fìnta,  e  perciò  per  tal  cau- 
fa  ancora  inRiiorcalfOdiffca  &  Iliade.  E  vcggafì 
liomai  fé  finta  fia  o  vera  ,  o  almen  in  qualche  ma* 
niera  nel  vero  fondata . 

Sopra  che  io  veramente  ho  hauuta  buona  pezza 
Opinione  aflfaifcrma ,  eh'  ella  folle  in  tutto  finta ,  fi- 
come  del  tutto  finti  fcmbrano  gli  Amadigi ,  i  Pai- 
merini  ,  i  Primalconi  e  fimil'  altre  amorofe  e  caual- 
Icrefche  inuentioni  per  non  dir  ciancie,  lequali  in 
profa  Franccfcc  molto  più  in  Spagnuolafi  leggo- 
no .  Anz'  io  ftimaua  che  dell'  iflefìa  forte  fofTc  len- 
za fallo  r  Orlando  Inamorato  del  Boiardo  ,  e  che 
perciò  dell' iflctfa  lega,  (  per  così  dire^"  o  farina 
riufciffc  l'Orlando  Furiofo  dell'  Ariofto  :  quafi  che 
in  qucfta  parte  tra  qucfli  poemi  Italiani  a  que'Fran- 
cefi  e  Spngnuoli  Romanzi  non  vi  corrcffc  altra  dif- 
ferenza che  del  verfo.  Nella  quale  opinione  tanto 
più  io  m'  adduceua  quanto  che  haueua  più  volte  da 
nuomini  cruditilfimi  vdito  raccontare  che  Paulo 

M  M     2         Manutio 


Se  detta  faut 
la  fia  in  tutto 
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Manutio  huomo ,  com'  è  ben  noto,  non  folamente 
di  purgatifiTimo  Itile  ,  ma  ancora  di  rara  e  bella  eru- 
ditione,  ricercato  in  che 'grado  haucfTc  i  fatti  e  de' 
Romani  e  de'  Greci ,  &  in  oltre  de'  noftri  Paladi- 
ni, e  quanta  fede  preftafle  loro ,  quafr  fcherzando 
folea  rifpondere , 

De  Romanisplm  cjuàrfi  dieitur  : 
De  Grcuis  paruf»  : 
De  Paladtni,s  nihìl, 
mofìrando  con  quefta  gentile  e  faceta  rifpoftachei 
Romani  veramente  haueffero  fatto  opre  etiandio  in 
più  numero  e  più  fegnalate  di  quello  che  ce  ne  foife 
anco  reftata  memoria .  I  Greci  a  (lai  meno.  Mai 
fatti  de' Paladini  foflero  in  tutto  fauololie  menda- 
ci .  Ma  hauendo  io  in  progreflb  confidcrato  il^tutto 
alquanto  più  attentamente,  evoluto,  per  quello 
che  appartiene  all'  Ariofto  ,  non  tanto  di  autorità 
appagarmi.quanto  di  ragione,  ho  mutato  parer' ia 
gran  parte,  percioche  io  ritrouo  che  al  tempo  di  Cai:- 
lo  Marcello  padre  di  Pipino  &  Auo  di  Carlo  Ma- 
gno, &  in  Spagna  &  in  Francia  penetrarono  i  Mor- 
ti &  i  Sarracini ,  occupando  molti  di  que'paefi ,  e 
facenco  grandi  (Time  ftragi  di  que'  popoli .  Sicom* 
all'incontro,  Francefi  ancora  e  Spagnuoli,  come  y^j- 
porta  la  vicifTitudine  de  tempi ,  fecero  vendetta  de'  Egi. 
Sarracini  e  Mori,  e  molte  volte.  Laonde  oltre  a  ^^y^^ 
Carlo  Martello  che  ne  riportò  fegnalate  vittorie  >  cari. 
Carlo  Magno  chiamato  dal  Redi  Spagna  Alfon-  ^i-ig- 


Baro. 


foli,  di  quello  nome,  o  (^com' altri  vogliono)  con  Xo! 

a Itra  occafione ,  pafsò  i  Pirenei  con  groflb  Esercito ,  p. r  1.3 • 

&  affrontati  i  Mori  ne  fece  larga  ftrage:  e  fifteflo  iè-  ^•^^'^ 

^*  3  3  r 
cein  Sardegna ,  Corhcae  neli'  ifteifa  Francia .  Di-  a, 

modo  che  il  dir  poi  che  i  Mori  paflaifero  in  Francia  «;'=^"- 

jontca  di  C^rio  Magno  a  me  non  fembra  fé  non  ve-  ^%X 
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Can.i  roj  e  perciò  anco  il  foggiungcrc  che  feguifTcro  Agra- 
^"  ^'J^  mante  e  che  qucfti  fi  dcrtc  vanto  di  vendicar  la  mor- 
(t  33.  te  di  Troiano  fopra  diCarlojfarà  o  vcro,o almeno  ve 
rifimilmente  fondato  fopra  le  dette  guerre .  Ma  quel 
locheaflai  più  importa  è  che  nclmedcfimo  tempo 
fiorì  Orlando,  che  i  Francefi  Rutilando  chiamaro- 
no: ilquale  apunto  in  quefti  tempi  e  guerre  pa fsò  di 
vita,  elfendo  vno  de  primi  Caualieri  di  Carlo  Ma- 
vedi   gno  .  Così  anco  di  Rizieri  (^fode l'iftcfTo  Ruggiero 
l'Ario  dell' Ariofto  onero  fuo  antico  progenitorey»  fi  fa  lar- 
3<j.""  g^  mentione:  ficome  anco  Ferrauto  con  molti  altri 
70.71  della  nemica  parte  iquali  pofcia  fono  flati  e  dal  Bo- 
^^'^'^  iardoedall'Arioftointrodottine' loro  Poemi,  vieti* 
Reali  intanto  e  da  Turpino  e  da  altri  nominato  nell'hifto- 
di  Fri  j-jg  ,  E  pertanto  elfendo  icoftor  nomi  veri,  &accor- 
dandofi  di  più  co  tépi,  i  lor  fatti  ancora  polfono  fem- 
brar*  o  veri  o  verifimili .  E  febene  è  cofa  certa  che 
Turpino  nel  defcriuere  i  gefti  e  le  tante  battaglie  di 
Carlo  Ma^no  e  de'  fuoi  Paladini  contr'  i  Mori,è  fo- 
uente  fauolofo  ,  per  non  dir  mcnzoniero ,  tuttauia. 
contien  molte  cofe  verilfime  :  fiche  fcome  auuerti- 
kc  vno  fcrittore  di  non  poca  autorità  e  ftima,e  nelle 
antichità  periti(rimo)rhiftoria  di  Turpino  è  ben  cor- 
9.An-  rotta  f^ficom'ancoi  Realidi  Francia  per  lo  più  fon 
n-p^g-  ùuoloiìj  ma  però  è  tratta  dalla  breuirfìma  hifloria 
ì)X    eli  Eginardo  ,  ilquale  fcriffedc'  fatti  di  Carlo,  con 
riet.    venir'  ampliata  con  fauole,  venendo  pofcia  fotto  no 
neik-  ^^(^^  Turpino  Vefcouo  Remenfepublicata.  E  per-; 
ne  del  tanto  eflcndo  vere  quefle  cofe  ,  come  s'è  moftrato , 
J^^'"  non  è  dubbio  che  le  fauole  o  Attioni  dell'Orlando 
Mag.  Furiofonon  dcono  così  facilmente  annouerarfi  tra 
fauole  in  tutto  finte  come  quelle  de  gli  Amadigi,  de* 
Primaleoni  (Scaltritali  :  ma  più  tofloridurfi  a  quel- 
le che  fi  dicono  hauer'  alcun  fondamento  neU'hifto-^ 
"  •'  rie..  ^ 


Baro 
Tom 
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rie .  Tanto  più  che  quiui  oltre  i  nomi  e  le  cofe  dette» 
habbiamo  molti  altri  nomi  principali  veri(  che  dì 
quefli  apunto  fa  capital'  Ariftotele  per  ben  fondar  la 
fauola  )  come  Dudone,  Oliuiero,  Rinaldo  e  fratel- 
li :  Almonteancora ,  Anglante,  Marfilio  (che  Mar- 
fìlione  vien  nomato  nell'hiftorie^)  con  alcuni  altri. 
Dì  più  il  luogo  in  generale  &  il  tempo  rendono  l' At- 
tione  maggiormente  verilimile  :  perciochc  qualho- 
ra  i  Mori  e  Carlo  habbiano  guerreggiato  in  Fran- 
cia, e  che  di  più  de  Mori  ancora  fi  faceffe  larga  ftra- 
ge,o  vero  o  vcrìfimile  è  che  Troiano  Rè  de  Mori  ve- 
nire vccifo  da  Francefi  (  forfè  dal  nipote  o  più  tofto 
dall'Ano)  e  che  Agramante  il  figliuolo  prendefle 
poi  a  farne  vendetta  fopra  Rè  Carlo  aflalendolo  fiiV 
in  Parigi.  In  fommapofti  quei  generali  fondamen- 
ti della  guerra  dei  Rè  Mori  e  Francefi  con  la  verità 
anco  di  tanti  nomi,  non  era  più  neceflario  che  f  At- 
tion  fi  cantaffe  come  auucnne ,  ma  come  può  parer 
verifimile:  pofciacheCficome  va  benilfimoinfcgnan 
do  Ariftotele  )  rHiftorico&  il  Poeta  (  parlo  hora 
dell'Epico;'  nò  fi  diftinguono  perche  l'vno  ferina  vn 
fatto  in  profa  e  i  altro  in  verfo  ,  ma  perche  Fvno 
racconti  le  cofe  Come  veramente  fono  accadute  » 
e  laltro  fecondo  il  verifimile ,  e  come  può  vcrifimil- 
mente  ftimarfi  che  potcuano  accadere  ,  o  come 
doueuano  {accedere  per  lo  fine  che  fi  pretende  di 
ammaeftrarci  e  folleuarci  ad  Heroica  vita.  E  perciò 
per  fondar  f  Attion  della  guerra  non  dee  parer  fé  no 
accortamente  cantato  che  Agramante  fi  die  vanto» 

T>i  'Vendicarla  morte  di  Troiano 

Sopra  Re  Carlo  Imperai  or  Romano  : 
ficome  anco  per  la  fauola  di  Ruggiero  e  Brada- 
nante  faggiamente  fu  introdotta  Bradamante  a 
cantare  > 
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Th morto  da  Troian  (non  s^o  se  L  fai) 

Jl padre  tuoy  ma  fn  a  tfafi  il  fanno  y 

B  tu  del  figlio  di  Troiancura  hai  > 

che  non  r  ice  uà  alcun  difnor  ni  danno  * 

E  qucRa  la  vendetta  che  ne  fat 

Ruggiero  ì  e  àcjuei  ^  che  'vendicato  l'hanno. 

Rendi  tal  premio  ?  che  del  [angue  loro 

Me  fai  morir  di  Hratio  e  di  mar  toro  ? 
Che  per  quanto  tocca  alla  fauola  d'  Oilando,aflai  è 
eh'  ei  veramente  fu  Caualiero  di  Carlo  e  di  graa 
valore  .  E  tanto  bafti  del  fondamento  dell' Attioni 
del  Furiofb.  nonpotcndofi  negare  ch'alcun'  appigf 
gio  non  habbia  nell'  hiftorie .  Sebene  quando  an- 
co r  Ariofto  &  in  ciò  e  nell'  Vnità  reftafle  inferiore 
ad  Homero,  vi  refterebbon  tant'  altre cofe  nella  fa- 
uola e  Poema  tutto  pur  principali  nellequaH  l' Ario- 
fio  fi  auanza  non  poco  fopra  di  Homero ,  che]  eoa 
tutto  ciò  refterebbe  fuperiore.  E  di  quefte  apunto  > 
prima  eh'  io  palli  a  rifpondere  a  gì'  altri  dubbi ,  vo- 
glio io  andar  facendo  tutthora  qualche  moftra,  ac- 
cioche  niuno  refti  fufpclb . 

E  prima  fé  vi  è  cofa  alcuna  laqual  renda  maraui-  Bi{ErE  Com 
gliofa  e  nobile  vna  fauola  o  poema ,  quefta  per  giù-  p^^^aùone  del 
óitìodi  Ariftotelecilbelnodoe  molto  piùlofcio-  ^'^^^oflo  ^<^ 
alimento  e  la  trafmutarion  di  fortuna .  Et  ecco  che  ^^^f^^'^  P^\ 

°-        r~-  r  -        i  T-      ■    r  r  •       ^«*"   ragioni 

niun  Canto  quali  e  nel  Furiolo,  ouenonfi  metta  m  l'i^/ioffoCia 
campo  alcun  fatto  artifìciofamente  inuduppato  &  n^periore . 
&  annodato,  &acui  non  fegua  poi  al  fuo  luogo  /. 

inafpettata  &  ingegnofiifima  folutione  e  trafmuta-  i{agione  ^ 
tatione .  Ne  però  dico  ciò  perch'  io  non  fappia  che  tratta  dall'ar- 
il  nodo,  com*  anco  la  folutione  e  peripetia  totale  tificioebelle:!^ 
del  poema,  debba  efler'  vno,  o  al  più  /^concefTala  K^_  rnaraui-  ^ 
pluralità  della  fauola  )  tanti  debbano  efler'  i  nodi  e  ^''^/'^  de'mdi 
folutioni  quante  fono  le  fauole  principali  ,  lequali  ^//"^^f  ^^^J"" 

anco 
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anco  habblano  a  teflferfi  con  tal  ordine  che  tutte  ven- 
gano poi  a  fnodarfi  &  hauere  la  fua  peripetia  là  ver- 
fo  il  fine  :  ma  con  tutto  ciò  ne  anco  difdice  che  di  più 
alcuni  nodi  e  fcioglimenti  partiali  (  fiafi  che  appar- 
tengano a  gì'  Epifodij ,  o  pur  fìano  parti  ouer'  cir- 
coftanze  dell'  Atrione  o  d'alcuna  fauola  principale^) 
s'interpongano  e  fpargano  nel  poema ,  come  vedia- 
mo in  Homero  il  fatto  ilquale  occorfc  tra  Polifemo 
&  Vlifle ,  o  in  Virgilio  tra  Cloante ,  Sergefto  e  Già, 
o  pur  tra  Entello  e  Darete,  che  pur'  hanno  qualche 
nodo.  Edi  quefti  bei  nodi  e  fcioglimenti  è  nobil- 
mente fparfo  il  Furiofo:  fiche  non  fi  può  leggere, 
che  di  quànon  Ci  dt^ì  attention  marauigliofa,  & 
vn  dcfiderio  ardentiflìmo  di  veder  qual'effito  fia 
per  hauer  quel  fatto  .  Doue  fc  per  auucntura  prima 
di  condurlo  a  fine ,  fi  palTi  ad  altro ,  è  incredibile  il 
difgufto  che  fi  prende  per  dilation  tale .  Seben  poi 
non  fi  tofto  cominciamo  a  prender  gufto  del  fecon- 
do ,  che  ci  affettioniamo  a  quello  al  pari  o  più  che 
al  primo ,  e  così  di  mano  in  mano  ;  fentendoci  in 
tanto  riempir  1'  animo  non  fol  di  marauiglia,  ma 
talhor  di  compaffione  ,  di  fdegno  ,  d' amore  ,  e 
d'altri  fimili  affetti .  llche  certamente  non  così  au- 
uienein  Homero,  in  cui  i  fatti  fono  più  fcmplici  e 
piani ,  e  ne*  quali  benefpefib  Tentiamo  gcnerarfi  fa- 
tietà  .  In  fomma  per  vn  bel  nodo  e  folutione  che  tu 
incontri  in  Homero,  diecenepuoi  annoucrare  nel 
Furiofoetutti  belliffimi  e  pieni  d'ingegno.  Talee 
il  nodo  delle  quattro  coppie  de  Caualieri ,  anzi  ben 
di  lette  (  che  tante  fé  ne  fcuoprono  in  progreflb  ) 
meffein  sì  intricato  duello  dalla  Difcordia.percio- 
che  mentre  fi  attende  prima  duello  fi'a  Mandricar- 
do  e  Rodomonte  perDoralice,  e  quindi  tante  per 
-lo  deflriero  o  per  l'  augello  e  feudo ,  quanto  per  an- 
tica 
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Ca-i7  •  tica  e  non  dccifa  lite  o  pugna ,  fra  Ruggiero  &  altri 
e^t!'  ^i  mano  in  mano,  fin' a  Marfifa ,  ecco  che  quiui 
per  Frontalatre  forge  altra  contefa  tra  Sacripante  e 
^■7h    Rodomonte,  &  iui  per  Durindana  fra  Mandricardo 
ft.  j8.  e  Grada  fio,  come  anco  tra  Gradaflbe  Ruggiero 
per  brama  e  prctcndenza  di  prima  far  battaglia  con 
^' ^^'  Mandricardo.  llrhe  tutto  palTii  con  termini  tanto 
propri)  di  Cauallercfca  tcnzoncc  con  maniere  tan 
.  toartificiofe,  che  non  fi  po(fono  dciìdcrar  nodi.piii 
marauigliofi  e  belli .  I  quai  nodi  lì  vanno  anco  poi 
ad  opportuno  luogo  fcioglicndo  con  si  beli'  arte, 
che  rendono  il  Poema  pieno  di  Hcroica  grandezza 
e  maraujglia.    7  al' è  anco  il  nodoe  fcioglimcnto 
della  tauola  di  Ariodantee  Gineura,  di  che  non  so 
iofc  nell'amiche  oucr  moderne  carte  fi  troni  fatto 
alcuno  più  marauigliofo  &  affcttuofo  ,  o  meglio 
annodato  e  fciolto:  potendo  fcruir' anco  per  forma 
&  Idea  di  Tragicomedia  belliflìma ,  direi  anco  per- 
fettiifmia ,  fc  non  temeflì  che  alcun  poi  andafìc  du- 
bitando  fé  nella  perfona  di  Polineflb  per  la  fua  fel- 
lonia potelfe  cader  Tragica  commifèratione.  ben- 
ché cflcndo  fellonia  per  Amore  e  per  Regno,  &  in 
fomma  minore  d'altreaflaillìme  riceuutee  coftu- 
mateda  Tragici  migliori,  ciò  non  dee  ritenerci  eh* 
a  si  bella  &  affettuofa  fàuola  fi  doni  la  lode  da  noi 
concelfale.  Se  però  alcun  non  volcfle  che  più  to- 
flo  di  7  ragedia  di  lieto  fine  porti  fcmbianza  .  Tal' 
è  anco  la  fiuola  di  Olimpia .  poiché  febene  nel  tra- 
dimento fattoli  da  Bireno  imita  l'Arianna  di  Oui- 
dio  tradita  da  Tcfeo  ,  non  è  perciò  che  e  nel  nodo  e 
molto  più  nel  fcioglimcnto  e  trafinutation  di  fortu- 
na ci  non  v'  habbia  gran  parte  .  Tal'  è  il  fatto  del 
valorofo  Grificiìc  con  la  perfida  Origillee  vii  Mar- 
tano :  tal  di  Ruggiero  e  Leone  e  di  cent'  altri  che 
^  O  o         pur 
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pur  troppo  lungo  fora  1'  annoucrarli..  Scben  chi 
prcndeUb  vaghezza  di  metterne  alcuno  in  campo  e 
farne  moftra  ,  potrebbe  raccontar'  il  piaceuole  & 
afifetuofo  inganno  di  Ruggiero  ,  mentre  incontra- 
tofi  in  Ricciardetto  condannato  e  già  quafì  efpo- 
fto  al  fuoco ,  li  fu  auifo  di  veder  1'  amata  fua  Bra- 
damante .  Ma  di  gratia  riconofcafi  almeno  in  parte 
cotal  fucceffo . 

Ruggier ,  come  gli  alzjogli  occhi  nel  vifo ,  Ca.  x  j-, 

che  chino  a  terra-,  e  lacrimofoftaua,  ^' »• 

Di  'veder  Bradamante  li  fu  auifo , 
Tanto  il gtouene  alci  rafiimigliaua  : 
Fin  dejfa  libare  a ,  quanto  più ffo 
Al  volto,  e  a  la  per  fona  il  riguardaua  • 
E  fra  fé  diffe ,  o  quefla  e  Br  adamante , 
0  ch'io  non  fon  Ruggier  corriera  inant<L^ . 
Quefto  è  il  nodo  della  fauola  &  il  bello  inganno  di 
Ruggiero  :  ilqual  perciò  immantinente  ftringe  la. 
fpada ,  e  con  1'  vcciuone  e  fuga  di  molti  libera  Ric- 
ciardetto .  Ma  ecco  che  il  Poeta  per  maggiormente 
accrefcer  l' inganno  e  far  difficile  il  nodo ,  dopo  l' ef- 
ferfi  Ricciardetto  ridotto  in  (icuro ,  va  feguendo  y. 
Quando  tlgar'^onfcuro  de  la  vita 

Con  Ruggier  fi  trota  fuor  de  le  porte  y,  ft.  r^o. 

CU  reride  molta  gratia  ó"  infinita , 
Con  gentil  modi ,  e  con  parole  accorte ,, 
che  non  lo  cono  fendo  s  a  dargli  aita 
Si  f offe  mefil^o  a  rifchio  de  la  morte  > 
E  prego ,  che  ilfuo  nome  li  die  e  fife  » 
Perfaper  a  chi  tanto  obligo  hauef[kj>; 
V^ggo  (dice  a  Ruggier)  la  faccia  bella , 
E  le  belle  fate\z  e  el  belfembiante , 
Ma  la  foauità  de  la  fauella 
Moti  odo^À  de  U  mia  Bradammtir 
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Ne  la  reUtion  di  grafìe  e  rj nella  * 
ch'ella  vfar  debba  al  fuo  fedele  amante  • 
Ma  fé  pur  queBa  e  Br  adamante  >  hor  come 
Ha  fi  toTto  in  oblio  meffo  il  mio  nome  ì 
Così  dico  va  il  Poeta  con  più  tenace  nodo  auuol- 
gendo  la  fauola  >  fcben  tofto  ancora  con  non  minor 
induftria  fi  fa  ftradaa  difciorla,  con  trarne  al  fine 
dolci  e  marauigliofi  affetti .  Che  per  ciò  fegue  > 
ift.  tt.       Per  ben  faferne  il  certo  >  accortamente 

Ru^  ^ier  li  dijfe ,  io  v  ho  veduto  altro  ne  • 
Et  ijòpenfatOy  epenfo  >  e  finalmente 
Non  so  y  ne pojfo  ricordarmi  doue  > 
Ditemei  voi  fé  vi  ritorna  à  mente  , 
E  fate  che  Inome  anco  vdir  mi  gtouc^  ^ 
Accio  dì  io  faperpofifa^  a  cui  mia  aita 
Dal  foco  habbiafaluata  hoggi  la  vitiU)  • 
'Che  voi  m'habbiate  vijio ,  efferpotria 

(  Rifpofe  quel)  che  non  so  doue ,  o  quando  <• 
Ben  v^opel  mondo  anch'  io  la  parte  mia  > 
Strane  auenture  hor  qua  hor  la  cercando  » 
Forfè  vna  mia  fiore  Ila  Hata  fi  a  , 
Chevefte  [  arme-y  eporta  a  lato  ilbrandot 
che  nacque  meco ,  e  tanto  mi  fornì  glia  y 
che  non  ne  può  difcerner  la  famiglici^  • 
Ne  primo  »  ne  fecondo ,  ne  ben  quarto 

Sete  di  quei ,  eh* errore  tn  cto  prefio  hanno  \ 
NÌ'l padre ,  ne  i fratelli ,  ne  chi  a  vn parto 
Ciprodufir  ambi ficcr nere  cifianno. 
Gli  e  ver ,  che  queUo  crin  raccorcio  e  fpartOy 
cIj  io  porto  ,  come  gli  altri  huomini  fanno  ^ 
Et  il  fuo  lungo  in  treccia  alcapo  volta. 
Ci  folca  fargia  dìfferentiamolta^ . 
'JMa  poi  che  vn  giorno  ella  ferita  fu 
^elcai?7po  (lungo  fari  a  a  dirtti  come  ) 

Oo     2         Epét 
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L  fcr  far.' aria  vn  fcruo  dt  Giesìt 
Jl  me\zja  orecchia  le  taglio  le  chiome , 
Alcun  fé gno  tra  noi  non  re  su  più. 
Di  differentiafiorch'  il  fejfo  ,  e  il  nome  r 
Ricciardetto  fon  io ,  Brad  amante  ella  , 
lo  frate  Idi  Rinaldo ,  ejfa  for  elicti  . 
Cosi  vd  incaminandofi  al  fcioglimcnto  del  nodo, 
con  raccontar  lo  ftiano  amore  di  Fiordiipina ,  per 
cuieflò  Ricciardetto  era  flato  pur' allhora  vicino  à 
iDortei.cheèquantofipoteuadefiderareperpiù  pie- 
na contezza  e  chiarezza .  Doue  feben  il  fatto  d\ 
Fiordifpina,  come  è  amorofo  ,  potrebbe  ièmbrar 
ad  alcuno  poco  pudico  oucr  licentiofo ,  (^diche  non- 
dimeno fi  dirà  à  Tuo  luogo^  certamente  non  fi  può- 
negar  che  non  fia  pieno  di  vaghezza  e  d'ingegno  e 
(  per  cosi  dire  )  di  nobiliifimi  fpiriti  :  ma  fopra  tut* 
toil  lamento  di  quella  Regina  ,  è  colmo  di  dolcez- 
za ed'  affetti,  pofciacheil  Poeta  dopo  hauer  fatto* 
che  Bradamante  prefa  da  Fiordifpina  per  Caualie- 
ro  ,  fi  palefi  per  donzella  ,  ma  donzella  che  fegua  i 
pregi  dell'armi ,  dicend'ella , 

che  gloria ,  qualgia  H Ippolita  e  Camilla  y.  ^ 

Cerca  ne  l'armi^  e  in  Africa  era  nata  : 
lu  Ilio  al  mar  ne  la  Citta  d'Arz,ilU 
A  feudo  e  lancia  da  fanciulla  vfatzj» 
accortamente  fi  fegue , 

Per  questo  uonfi  fmorza  vnafcintilU 
Delfico  de  la  Donna  inamor at a . 
£lueIio  rimedio  al' alt  a  piaga  è  tardo  > 
Tant  hauea  Amor  cacciato  inan'^i  il  dardo  ^^ 
Per  queflonon  le  par  men  bello  il  'vifo , 
Men  bel  lofguardo-,  e  men  belli  i  eoHumi  : 
Perciò  non  torna  il  cor ,  che  già  diuifo 
Ì>A  Uh  ^odea  ì  dentro gj^i  amati  lumi  : 

Vtdenr- 
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Vedendola  in  efuell'habito  ,  l'i  auifay 
che  può  far  che  Idejìr  non  Li  confii.mi , 
£  quando ,  ch'ella  ì  pur  f emina  pen fa  » 
Sofpiray  e  pianger  e  mosìra  doglia  immenfa_s  „ 
chi  hatiefe  ilfuo  ramarico ,  e'ifuo  pianto 
^luel giorno  vdito ,  haurta pianto  con  lei  . 
^u^ai  tormenti  ( dicea)  furon  mai  tanto 
Crudel  y  che  pih  non  fan  crudeli  i  miei  ? 
-iS ogn altro amore-i^Ot  fceleratOì  ìffanto  », 
Jl  defatafn  fperar  potrei , 
Saprei  par  tir  laro  fa  da  lejpinc 
Solo  il  mio  defiderio  ìfenz.afn(L-3  -- 
Se  pur  'voleui  Amor  darmi  tormento  : 
che  itncrefcejfe  il  mio  felice  fato  >, 
jy  alcun  mar  tir  ddueui  ftar  contento  y 
che  f off  e  ancor  negli  altri  amanti  a; fato  ': 
Ne  tra  gli  huomint  mal  yne  tra  l'armento  r 
che  f emina  ami  femina  h^o  trouato  * 
Non  par  la  donna  a  l'altre  donne  bella , 
Ni  à  cerue  cerua  ,neà  Cagne  Ile  agnello^ .. 
In  terrai  in  aria  ^  in  mar  fola  fon  io  ^ 
che  pati  fio  da  te  sì  durofcempio . 
Equefto  hai  fatto  accibche  i'  error  mio 
Sia  ne  f  imperio  tuo  l'ultimo  effempio .. 
La  moglie  del  Re  Nino  hehbe  difio 
Il  figlio  amando ficeleratoy  ér  empio  : 
E  Mirra  ilpadret  e  la  Crete  nfie  il  torci 
Magli  epiufiolle  ilmiot  eh* alcun  dei  loro  » 
La  f emina  nelmafichiofie  difiegno  : 
Speronne  tifine,  (^  h  ebbe  lo ,  come  odo  .* 
Pafiifie  ne  la  vacca  entro  del  legno , 
Altre  per  altri  meT^i  e  vario  modo . 
Mafie  vola /fé  a  me  con  ogni  ingegno 
Dedalo ,  non  potriaficioglUr  quel  nodo  ^ 

Che: 
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che  fece  ti  maftro  troj^^o  dilìgente , 
Natura  et  ogni  co  fa  ptupoffentiuì  • 
Così  fi  duole  e  fi  con  fuma  ó' ange 

La  bella  donna  e  non  s' acheta  in  fretta. 
Tal' horf  batte  il  vifo  ,  e  Icapelfrangcy 
Et  di  fé  centra  fé  cerca  'vendetta^. 
con  quel  che  fegue  fin  al  fin  della  fauola:  che  quair- 
tunque  fia  a  marauiglia  bella  &  artificiofa  tutta ,  io 
nondimeno  per  efler'anco  nota  volentierla  tralafcio, 
rimettendo  eh'  altri  n  attenda  fopratutro  il  bel  da 
noi  raccontato  nodo  (  che  di  ciò  fi  ragionaua  e  que- 
llo fi  ricercaua  apuntoj  e  lo  fcioglimento  infieme  . 
E  ceno ,  come  l' Ariofto  era  molto  verfato  &  eser- 
citato in  Dramatichc  fauole ,  nelle  quali  il  bel  no- 
do ,  come  anco  la  folutione ,  contien  quafiìl  bello  e 
buono  deir  A  ttione ,  non  è  m  arauiglia  che  poi  nell' 
heroico  poema  habbia  ingegnofamente  faputo  in- 
terporre di  cotai  gentilifiìmi  nodi ,  co*  quali  rende 
il  Poema  non  folamente  pieno  di  varij  affetti ,  ma 
a  marauigha  marauigliolo ,  ^  in  quella  parte  ini- 
mitabile (  per  così  dire  )  e  fuperiore  ad  ogni  ar- 
tificio humano  ;  non  che  ad  Homero,  ilqual'  a  dir- 
ne il  vero ,  ài  bei  nodi  è  molto  poueroe  quafi  del 
tutto  priuo . 
.  ^  ^-  Di.più  r Artoflo  ci  pon  dauanti  le  cofe  con  tanta 

^^^^T  ^^^^'  ^^licìtàemaeflria,  che  coloro  i  quali  hcbber'a  dire 
^*.s^  r  V^^  che  Homero  pin^eua  imagini ,  ben  harebbon  po- 
tione  delle  co-  ^^^^  ^^^  P^^^  ragione  affermarlo  dell  Anolto  qual- 
fg ,  hor  haueflfe  poetato  ne*  tempi  loro.   Ma  portiamo- 

ne qualch'ellempio  :  &ricerchifi  poi  doue  e  quando 
giungefie  Homero  ad  efprimer'  e  dipinger^mai  alcu- 
na cofa  con  ta  nta  energia  e  felicità , 

Fannhor  con  lunghi^  hora  confimi  e  fcarfi  'Can.i. 

Co-^i  vederi  ch^  m  afri  fon  del  gioco  •      _  ^'  *' 

Hot 
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Hor  li -ve di  ire  alteri ,  hor  ran  nicchi arjl , 
Hora  coprir  fi ,  hor  a  mosìrarfi  v  npoco  : 
Uora  creficr  innanzi ,  hora  ritrarfi ^ 
Ribatter  colpi ,  e  fpeffo  lor  dar  loco  : 
Girar  fi  intorno ,  e  donde  l*vno  cede , 
L'altro  batter  pò  Ho  immantinente  il  pie  de . 
Hor  chi  poteua  rapprcfentar  più  al  viuo  abbatti- 
mento di  due  valorolìfTimi  Caualicri  e  gran  maftrì 
in  arme?  Ma  paifiamo  da  vna  pittura  horribilee 
bcllicofa  ad  vna  compalTloneuole  &  amorofa  :  & 
odafi  lfabelIa,non  so  fcpiùdifperata  che  adolorata, 
foura  il  ferito  e  già  languente  Zerbino,  e  Zerbino 
air  incontro  ver  la  fua  Donna , 
^a.  1 4 .      £^l^  non  sa, /e  non  inuan  dolerfi  » 
ii-j7'  chiamar  Fortuna  e  il  C  tei  empio  e  crudele , 

Ferch'  ahi  lafia  (dicea)  non  mifiommerfiy 
binando  leu  ai  nel' Oc  e  an  le  vele  ? 
Zerbin  che  i  lanouid'  occhi  ha  in  lei  conuerfl 
Sente  più  doglia ,  eh  ellafi  querele , 
che  della  papion  tenace  e  forte 
chef  ha  condotto  h  ornai  vicino  a  morte  » 
Così  cor  mio  vogliate  (le  dice  uà) 

Dapoi  eh' iofiar)}  morto  amarmi  ancor d  :] 
Come  folo  il  la  fidar  ui  è  che  m'aggreua 
^Im  fien^a  guida,  e  non  già  perch'io  mord  %> 
che  i  fie  in  ficura  parte  m'accade  uà 
Finir  de  la  mia  vita  l'vltirn  hora , 
Lieto ,  e  contento,  e  fortunato  apieno 
Morto  farei ,  poich'  io  vi  moro  in  fieno  • 
Ma  poi  che*  l  mio  defiino  iniquo  e  duro 

Vuol  ch'io  vilafici ,  e  non  s)>  in  man  dì  cui  > 
Per  quella  bocca ,  e  per  quefii  occhi  giuro , 
Per  qttefl  e  chiome ,  onde  allacciato  finii 
Che  difiperato  nel  profiondo  oficuro 


1196  Difcorfo  SetcìmoJ 

Fo  de  t  inferno  >  oue  iìfenfar  dì  vuiy 
C'h  abbia  così  lafciata ,  a Jf ai  più  ria. 
Sarà  d'ogn  altra  pena ,  che  uijìa  \ 
A  quefio  la  m  cfttfsima  ifabella 
Declinando  la  faccia  lacrimo  fa  » 
E  congiungendo  la  fi  a  bocca  a  quella 
Di  Zerbin  languidetta  come  rofa , 
Rofa  non  colta  in  fu  a  sfagion  ,fic  h'  ella , 
Impallidì fc  a  in  fu  la f epe  ombro  fa  > 
Diffe ,  Non  njipenfate già mia'^Jtta 
Far  fenz>a me queH  'vltima partita* 
Di  ciò  cor  mio  ne  firn  timor  'vi  tocchi , 

eh'  io  iSbfeguirui ,  o  in  cielo  o  ne  II'  inferno , 
Conuien  ,  chel'z'no ,  efaltrojpirtojcoochi , 
Jnfcme  vada ,  infieme  stia  m  eterno , 
NonftoHo  'vedrò  chiuàerui  gì'  occhi , 
O  che  m' vccidcrà  ildolore  interno  ; 
O  fé  q^el  non  può  tanto ,  io  vi  promette 
Con  quefafpada  hoggi  paf^rmi  il  petto  • 
De*  corpi  nosìri  ho  ancor  non  poca  fpeme , 
»       che  me'  morti  ,  che  viui  habbiam  ventura  > 
^m  forfè  alcun  capiterà ,  eh'  inficme 
Moffo  apietà  ,  darà  lorfcpoltura* 
Così  dicendo  ,  le  reliquie  ejìreme 
Delo  fpirto  vi  tal  y  che  morte  fura  t 
Và  ricoglicndo  conlelahra  me  He 
Finch*vnaminim*aurave.nerefe» 
Qpefli  fono  i  lugubri  &  affettuofi  lamenti  della  no- 
bil  coppia  d'Amanti  .  I  quai  lamenti  fi  vanno  anco 
fcoprendo  tanto  più  afìxttuofi  ,   quanto  introdot- 
to non  lungi  Zerbino  adiri' vltimc  parole  &  infic- 
ine a  fpirar'  in  braccio  della  fua  Donna ,  così  (ì  và 
feguendo, . 
Non  credo  ^  che  quefi'vltime parole  ^-  *i' 

Po- 


Dlfcorfo  Settimo^  ipj 

VoteJ^e  efprimer fiche  fojfe  intefo  * 
Bjinì ,  come  ìldebillume  fuole , 
Cai  cera  manchi ,  o  d'altro ,  in  che  fi  a  acce Jh  • 
chi  potrà  dire  apien  come  fi  duole 
Poiché  fi  nj  e  de  pallido  e  dtficfo^ 
La  giovinetta  i  e  freddo  corri  'vn  ghiacci» 
llfiuo  caro  Zerbin  refi  are  in  braccio  f 
Sopra  ilfangiiigno  corpo  s'abbandona  » 
E  di  copio fc  lacrime  lo  bagna: 
E  Rride  sì ,  eh*  intorno  ne  rifidona 
A  molte  miglia  Ubo  fico ,  e  la  campagna  : 
Ni  a  le  guance  ne  alpettofi perdona , 
che  l'zrno  e  l'altro  nonpercota  efragna 
E  ffraccia  a  torto  l'auree  crefpe  chiome , 
chiamando ficfnpre  in  vanC amato  nome  , 
Ma  doue  lafcio  io  la  defcrittione  o  imaginc  mara- 
uigliofa  deirAuaritia  ? 
Ca.  1 6,      ^tui  vna  beftia  ifiir  de  lafiorefla 
ft.5 1 .  Parca  di  crudel  villa ,  odiofia ,  e  brutta , 

Ch'hauea l'orecchie d'afino ,  e  la  tefta 
Di  lupo  j  e  i  denti ,  per  gran  fame  afiiutta  \ 
Branche  hauea  di  Leon ,  Cabro ,  che  refi  a 
Tutto  era  l'olpe ,  e  parca  ficorrer  tutta 
B  Franciay€  Italiane  Spagna^ér  Inghilterra^ 
l!  Europa  y  e  l' Afiia ,  e  al  fin  tutta  la  terra . 
e  poco  dipoi 

Par  che  dinanzi  a  quefia  bellia  horrenda 
Cada  ogni  ?nuro  ,  ogniripar  che  tocca» 
Nonfiì  vede  Città  ,  chefi^  difenda  ; 
Se  C  apre  incontro  ogni  e  afte  Ilo ,  e  rocca  : 
Par  che  a  gli  honor  diurni  ancos  efienda , 
E  fia  adorata  da  la  <^ente  fiiocca  : 
E  che  le  chiaui  /arroghi  d' haucre 
Del  eie  lo ,  e  del'AbiJfio  infiuo  potere . 

Pp         Echi 
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E  chi  non  amiTìiraki  gentil  moftra  ch'egli  ci  £ì  del 
diuoto  albergo  e  recefib  d' vn  fanro  Eremita  ? 

Di foprafiede  ala dtuota  cella  Ca.41. 

y-ziapiccìola  chiefa ,  che  rifponde 

A  t  Oriente  ajfai  commoda ,  e  bella . 

JDifotto  vn  bofco  fcendefì/ì  alt  onde       ,  ^ 

Di  lauri  >  e  di  i^inepri ,  e  di  mortella , 

E  di  palme  fruttifere  e  feconde  \ 

che  riga  ftmpre  vna  liquida  fonte , 

che  mormorando  cade  giù  dal  monte . 
Così  mentre  all'addolorato  Orlando  concede  al- 
quanto benché  torbido  e  fugace  fonno,  con  molta 
leggiadria defcriue  prima  la  Notte,  e  poi  l'amata 
Donna  che  ad  Orlando  fi  rapprefcnta  in  fogno , 

Cia  in  ogni  parte  gli  animanti  lafsi  Can.  8. 

Dauan  ripofo  a  trauagltatijpirti ,  "  ''^^' 

chi  sii  le  piume  y  e  chi  su  i  duri  fafsi  -, 

E  chi  sii  [herbe ,  e  chi  sii  faggi  0  mirti. 

Tu  le  palpebre  Orlando  »  a  pena  abbafsi 

Punto  da  tuoi  penfi  eri  acuti  dr  irti , 

ÌY^  quel  sì  breue  e  fuggitiuo  fonno 

Godere  in  pace  anco  lafciar  tipo nno» 
Quella  e  la  bella  dcfcrittion  della  Notte,  hor'odafi 
quella  di  Angelica. 

Pare  ad  Orlando  s  vna  verde  riua ,  q^^  g 

D' odoriferi  fior  tutta  dipinta t  fi. 80. 

Mirare  libello  auorio  >  e  la  natiua 

Porpora  ,  chauea  Amor  di  fu  a  man  tinta ,. 

E  le  due  chiare  sielle ,  onde  nuiriua 

JNe  le  reti  d amor  t anima  auinta\ 

lo  parlo  de  begli  occhi ,  e  di  bel  volto, 

che  gli  hanno  licer  di  mc\z>o  il  petto  tolto  . 
Ma  lafciando  homai  le  rare  defcrittioni  e  belle  ima- 
gini  delle  cofe  f  che  il  volerle  annouerar  tutte  fora 


ratfom 
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cofa  troppo  lunga  e  roiicrchia;i  che  diremo  delle  com-        1 1  ì, 
parationi  ,  giachcquefteilluftrano&  ablxIHlLono   liagione  trat- 
tanto  il  poema  '^  certamente  queite  nelT  Ariofto  fon    ''^  daUc  nobili 
oltramodomarauiglfofc  ,  epcrlopiùfingolari.        tf',^;?!/^^^'*'"- 
Can  I        ^^  "^^J^^  ^'^  coraz^\a  >  e  l'i  Imo  m  tcjìa , 
ft.  / 1 .  La  fpada  aLfancot  in  braccio  hjuea  lo  feudo"- 

E  più  Icggicr  correa  per  laforefta , 
C  lì  al  pallio  rojjo  il  villan  mcz,'\n  ignudo . 
Timidapaslorellamaiji  prejìa 
Non  voljc piede  inanz,i  alfcrpe  crudo , 
Come  An^ieltca  tosto  il  freno  torfc  , 
che  dclgucrrier ,  dì  a  pie  'venia  saccorfei 
Quiui  oltre  la  rapprcfentation  di  Rinaldo  armato, 
habbiamo  due  comparationi  belliflìfnC',  l'vna  efpri- 
menteilcorfo  di  Rinaldo  ,  l'altra  la  fuga  di  Ange- 
lica .  Cosi  quell'altra  che  pur  rapprefenta  la  fuga  d' 
Angelica ,  ò  oltramodo  vaga  e  gentile . 
^2u^l pargoletta  damma  o  capriola 
ft.  3  4.  (^he  tra  le  fronde  del  natio  bofchctto  j 

A  la  madre  ueduto  h  abbi  a  Ugola 
Stringer  dal  par  do ->  e  aprirle  Ufi  anco  0  ilpettOt 
Di  felua  infelua  dalcrudcl  s  muoia , 
E  di  paura  trema  ,  e  di  fo [petto  ; 
AdognifterpOì  che pa [fan do  tocca , 
E[fcrf  crede  alt  empia  fera  in  bocca» 
Ne  mcn  vaga  e  leggiadra  è  quella ,  onde  vicn  de- 
fcrittoil  comparir  d'Angelica  al  colpetto  di  Sacri- 
pante, anzi  è  di  più  colma  maeftà  , 
Can.  I .  E  fuor  di  cjk  clccjpuglio  ofcuro  e  cicco 

ft-  y  2"  E  a  di  fé  bella  ó'  improuifa  moftra  ; 

Come  dtfeluay  ofuor  d' on^brofo fpcco 
Diana  infena ,  0  Citercafi  mc[lra . 
.  Ma  fopramcdo  ammirabile  è  quella  ùì\  Bradaman- 
tc;illhorchcdiliirmatofi  il  capo,  apparue  bellifTi- 
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ma  donzella . 

£luale  al  cader  de  le  cortine  fuole  ^*-  3  *• 

Parer  fra  mille  lampade  lafeena  ^  *°* 

D'  archi ,  e  di  più  d  vnafuperba  mole^ 

D  oroyC  di  Bai  uè  >  e  di  pitture  piena  : 

O  come  fuol  fuor  de  la  nube  il  Sole 

Scoprir  la  faccia  limpida  ,  e  ferena  i 

Così  Cebno  leuandofi  dal  vi  fi 

MoHro  la  donna  aprijfe  il  par  adi fo . 
Così  anco  laltra  per  cui  fi  efprime  ì\  gaudio  d\  Sa- 
cripante per  l'improuifo  comparir  d'Angelica,  è  ol- 
tramodo  leggiadra  e  bella . 

Non  mai  con  tanto  gaudio  >  a  Hupor  tanta  Can.  t," 

Leuo  ginocchi  al  figliuolo  alcuna  madre  ^  y  J* 

Cfj  haueaper  morto fijpiratoy  e  pianto  » 

PoichefenT^eJfo  vdìtornar  le  fquadre , 

Con  quanto  gaudio  ilSaracin ,  con  quanto^ 

Stupor  faltaprefenza ,  e  le  leggiadre 

Maniere ,  e  vero  angelico  fembiante , 

Improuifo  apparir  fi  vide  in  ante  • 
Ma  bella  per  certo  e  piena  di  maeftà  e  leggiadria  e 
quella  con  cui  rapprcfènta  ilnumerofo  o  più  torto 
innumerabil' eifercito  d'Agramante  e  Saracini . 

chi  pu)?  contar  t  efferato  che  moffo  ^^^-  ^  ^^ 

J^efio  dì  con  tra  Carlo  ha  'l  Re  Agramantey 

Canterà  ancor  m  su  l' ombro  fo  doffo 

Deljìluofo  Appentn  tutte  le  piante  : 

Dirà  quaniondcyquando  e  ilmarpiugrojfoy 

Bagnano  i piedi  al  Mauritano  Atlante  j 

E  per  quanti  occhi  il  del  lefurtiu  opre 

Degli  amatori  a  me\z,a  nottefcopre  . 
In  fomma  ben  cento  tutte  bellec  marauigliofe  fé  ne 
potrebbonoannouerare  »  che  a  bello  Audio  io  trala- 
fcio.  febeafou  crror  troppo  graue  tralafciarne  vna. 

iacui 
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in  cui  con  bella  gara  fi  va  rapprcfcnrando  prima  il 
volto  turbato  e  mefto  ,  pofcia  fcrcnoe  lieto ,  d'vna 
gentil  meflfaggiera ,  dico  d'VUania  :  di  cui ,  mentre 
per  ria  vfanza  ftàper  edere  fcacciata  dall'albergo  > 
cosi  ragiona  , 
^  ^  Comejì  vede  in  vn  momento  ofcur/t 
ft .  1 00.  Nube  ,  falir  dh umida  valle  al  Cielo  > 

che  la  faccia ,  che  prima  erajìpura  » 

Copre  del  Sol  con  tenebrofo  velo: 

Così  la  Donna  a  lafentcntia  dura. 

che  fuor  la  caccia  >  oue  è  la  pioggia  e'igeto» 

Cangiar j7  vede,  e  non  parer  più  quella  t 

che  fu  pur  di  an^f  gioconda  e  bella . 
Ma  quando  poi  vienda  tal' oltraggio  difefa  e  libe- 
rata, cosi  fi  canta . 

^^al fitto  il  più  cocente  ardore  efliuo  >  ' 
Ca.  3  ^ .  ^luando  dì  ber  più  de  fio  fa  e  l'herba . 

Il  fi  or  ,  ch'era  vicino  areHarpriuo 

Di  tutto  qu  eie  h  umor  >  eh'  in  vita  il  feria  9 

S  ente  l*  amata  pioggia ,  effì  viuo  : 

Così  poiché  dtfefaf fuperba 

St  vide  apparecchiar  la  me  faglerà  > 

Lieta  e  bella  tornì) ,  come  primiera . 
Ne  fi  dee  men  pregiar  da  noi  l' Ariofto  mentre  indù        7  y, 
ce  altri  a'  lamenti,  maffime  compafiloneuoli  &  amo  B^gìonvArat- 
rofi .   Di  che  feben'  il  Poema  e  marauigliofamente  ^^  '^^  compaf- 
fparlo  ,  giouami  nondimeno  portarne  due  affct-  f^^^^^^^^^  ^^- 
tuoiìffimi  eflempi  .  E  il  primo  il  compaflTioneuole  ^^"/'  ^  ^^^ 
lamento  di  Doralice ,  allhor  che  Ci  sforza  di  perfua-  ''^^"  * 
dtre  a  Mandricardo  a  non  entrar  in  Duello  con 
Ruggiero. 
^^•5°-       Lajfa(dicea)  che  ritrouarpofsio 

Rimedio  mai,  ci/  àripofanni  vaglia  ? 

i/hor  contra  i^uesto ,  hor  qucly  nouo  defo 

Vi 
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Vi  trarrà  fempre  a  ve/I  ir  pi  atra  e  maglia  y 
ciò  ha  potuto  giouar  al  petto  mio 
Il  gaudio  y  chefia  fpenta  la  battaglia 
Per  me  da  uot  cantra  cjuelt altroprefa-, 
S*  uri  altra  non  minor  fé  ni  già  acce  fa» 

Oime  che  in  'vano  io  me  nandaua  altera 
Ch^vnRefi  degno  t  l'nCauaìierf  forte  ^ 
Per  me  'u  ole  fé  tn  perigliofa ,  e  fera 
Battaglia  porf  al  rifchio  della  morte  : 
eh'  hor  veggio  per  cagton  tanto  leggiera 
Non  meno  efporui  a  la  mede fma  forte , 
Fu  naturalferocità  di  core 
eh* a  quella  %/ iniligo  ypiù  che' l mio  amore. 

Ma  s  egli  e  ver  che'l  vofro  amorfa  quello 
che  vi  sforziate  di  mofrarmi  ogn  horay 
Perita  vi  prego ,  e  per  qnel  gran  flagello 
che  mi  per  co  te  I!  alma  »  e  che  rn  accora  y 
che  non  vi  caglia^  fé* l candido  augello 
uà  nello  feudo  quel  Ruggiero  ancora  . 
Vtile  0  danno  a  voi  non  so  ch'importi 
che  lafct  quesìa  infegna  o  che  la  porti  • 

Poco  guadagno  e  perdita  vfcir  molta 
Della  battaglia'puo ,  cheperfar  fete . 
J^ando  h abbiate  a  Ruggieri* aquila  tolta 
Poca  merce  d  vn  ^ran  trauaglio  h  aurei  e  * 
Ma  f  fortuna  lefpalle  vi  volta 
(che  non  pero  nelcrinprefa  tenete) 
Caufate  vn  danno  y  eh* apenfarui  folo 
Mifento  tipetto  già  fparar  di  duolo , 

.^jiando  la  vita  a  voi  per  voi  non  fa 
Cara,  e  più  amate  vn  aquila  dipinta  » 
Fifa  almen  cara  per  la  vita  mia 
Non  farà  l'vnafen\a  C  altra  efinta. 
Non  già  morir  con  voigrauemifa  j 

Sort 
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Son  di  fcijtirui  in  'vita ,  e  in  morte  accinta  j 
Ma  non  'vorret  morir  fi  malcontenta 
Com  IO  morrò  fé  dopo  voi  fon  (penta . 
Qucft'òil  lamento  di  Doralicc,  del  qual  ccrtamen 
te  a  mio  giù  Jicio  non  può  leggerli  il  più  dolce  &  af- 
fettuofo ,  licome  anco  più  efficace, morato, &  in  Tom 
ma  pien  d'arciHcio  &  ingegno.  Così  anco  morato 
è  l'altro  e  ben  degno  dell'adirato  &  appafìonato  Ro 
domontc  è  quello  ch'ei  fa  per  la  repulfa  riccuuta  d;è 
Doralicc . 
ft.^i  I  '^'.      -^^  cocenti  fofpir  /'  aria  accende  a 

2:>ouHnq  rw  andana  il  Sara  e  in  dolerite . 
Ecco  per  la  pietà  ,  che  gli  ri  hauea . 
Dà  caui  pifsirifpondeua  fòuente  . 
O  feminile  ingegno  (  egli  dice  a  ) 
Corniti  volgi  e  muti  facilmente  \ 
Contrarto  oggetto  proprio  della  fede  : 
O  infelice ,  o  mifer  chi  ti  crede  ; 
Nì  lunga  feruitu ,  ne  grande  amore , 
che  ti  fu  a  mille  prone  manifefio  > 
H  ebbono  for\a  di  tenerti  il  core  , 
che  non f off  e  a  canijarfi  almen  (ìprelìo  : 
Non  j  per  eh'  a  Mandrie  ardo  inferiore 
lo  tiparefsii  di  te prtuo  reflo  : 
NÌ  so  trouar  cagione  à  i  cafimiei , 
Se  non  quefivna  che  femina  fei  . 
Credo  che  thabbia  la  Natura-,  e  Dio 
Prodotto  0  fceleratafejfo  ,  al  Mondo  y 
Per  vna  foma ,  per  vn  graue  fo 
Det  huom ,  eh:;  fenza  te  far la giocondo  > 
Come  ha  prodotto  anch'  il  fèrpentc  rio  y 
E  il  lupo  y  e  Corfo ,  e  fa  C  aer  fecondo  > 
E  di  nio fiche  e  di  vefpe  e  di  tafani . 
E  loglio  j  e  auenafia  naficer  tra  i  grani  • 

Perche 
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Perche  fdtto  non.  ha  Calma  Natura , 
che  fenza  tepotejfe  nafcer  Ihuomo  » 
Come  sìneftaper  human  a  cura 
L'vnfopraf  altro  il  pero ,  il  forbo  ,  *lpomo  ? 
Ma  quella  non ptib  far  fempr  a  mifura  : 
Anz,i ,  s'io  vo guardar  come  la  nomo , 
y^^ggo  che  non  può  far  cofa  perfetta  > 
Poiché  Natarafemina  vten  detta . 
y,  Neirimitationi  parimente  è  pieno  di  gìiidicio  ed' 

T{agìone  :  ingegno ,  pofciache  da  Catullo,  Ouidio,  Horatio  & 
tratta  dall'imi  altri  poeti ,  ma  fopratutto  da  Homero  e  Virgilio, traf 
tationi  tanto  fé  varie  CO  fé  co  tant'arcc,  che  può  gareggiar'  in  mol- 
delle  fenten'^  j.^  ^^  gJQi  i^  co  propiij  autori  :  in  molte  anco  auan- 
^[*'^'^to  de  fat-  jr^j-ii .  cItì  non  loda  &  ammira  la  nobile  e  vaga  de- 
ti  e  delle  per-  [^^ì^iIq^^q  biella  Verginella  e  fua  comparatione  con 
•''"'•.  larofa? 

leTTlu'  X^  Verginella  efimtle  a  la  rofa  >  Can.  r. 

J      ^     ^  che' n bel giardin^ siila natiuafpin^-»  ft.  4t. 

^  "  Mentre  (ola  e  fi  cura  fi  ri  pò  fa  > 

Ne  gregge ,  nepafiorfe  le  auuicina  : 
faurajòauci  e  l'alba  rugiadofa , 
L'acqua ,  la  terra  alfuofauor  s' inchinai 
Gioueni  uat^hi  e  Donne  mamor^e  , 
Amano  ha>:crne  e  fini  e  tempie  ornate , 
Ma  nonfi  lofio  dal  materno  fi  elo 

Firn  offa  viene ,  e  dal  fuo  ceppo  verde  > 
che  quanto  hauea  da  gì'  hu  orni  ni ,  e  dalcieU 
Fauor-,  forati a^  e  bellc'\£ky  tutto  perde  » 
La  vergine  che' l por  \  di  che  più  zelo 
che  de  begli  occhi  ,  e  de  la  vita ,  haucr  de  , 
La  fi  a  Altru:^  rorre  ;  U  pregio  eh  'hauea  manti  > 
Perde  nei  cor  di  tutti  gC  aliri  amanti* 
Hor  quefta  comparatione  prefe  i'Ariofto  da  Catul- 
lo,o:a  \n  modo  che  non  già  ladre,  ma  leggiadro  imi 
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latore  de  chìamarfi:  ficome  potrà  riconofcer  chiun- 
que fi  prenda  cura  di  paragonarle  :  che  certo  olt  re 
qualche  giuditiola  mutatione,  troucrà  che  di  dolcez 
za  Catullo  è  infcrior  non  poco.Ma  belliflìma  e  ma- 
rauigliofìi  imtationc  e  quella , 
Ca.  3  4.  No^  fìd  da  Eurìjìeo  mait  non  fu  mai  tanto 
^'19.  Da  la  matrigna  effercitato  Alcide , 

In  Lernay  in  Nemca-,  in  Traciay  in  Erimanto  > 
yl  le  valli  d'Etolia ,  a  le  Nirmidc  , 
SulTebro  >  su  l'jbero  i  e  altroifc  ■>  quanto 
Con  p-egln  finti ,  e  con  voglie  hcmicidc 
E  fprcitatofh  da  me  il  mio  amante  : 
Cercando  topfir  di  torlomi  damante  . 
doucficome  imitò  Virgilio  ilqualchaucua  detto^ 
Tanto  del  Mondo  il  ^lonofo  Alcide 
Noncor fornai  ■>  fcben  de'C ereniti, 
'     Di  L  ernay  e  d*  Erimanto  i  mofiri  an  ci  fé , 
cosi  'con  raccontar'  o  più  tofto  raccorr'  in  breue  gli 
altri  fatti  ilhiftri  d'Hcrcolc,  refe  la  comparationc 
più  magnifica  &  illuftrc.  In  fomma  chi  andrà  òì 
più  paragonando qucfta  brcuilTìma  rappreièntatio- 
nc  che  de'  fatti  d'Hcrcolc  fa  l' Ariofto ,  iroucrà  che 
di  grafia  auanza  molto  noniolamenrc  Sofocle, Ku- 
cretio,  Plauto,  AufonioeMartiale  (che tutti quefti 
hanno  gareggiato  di  farne  moftiaj  ma  ancora  Oui 
dio  e  Seneca,  iquali  fon'  in  ciò  marauigliofi  .  Sebcn 
l'Ariofto  ilquale,  per  chiudere  in  vna  ottaua  tutta 
la  comparationccomeportauail  bilogno,fpjega  il 
tutto  in  meno  di  cinque  endccafillabi  (  cofa  laqual 
potcua  parcf  impoiribile)ritrce  marauigliòfo  olrra- 
modo .   Hor  qui  metterci  homai  in  crampo  Enea  già 
fatto  amante  di  Didone,  per  riconof  crlorapprclcn 
tato  in  Ruggiero  amante  di  Alcina  ,  fìcom'anco  fa- 
rei Icntiieil  lìauilato  Atlante  che  dcH'otio  e  lafci- 
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uie  riprende  Ruggiero  non  altrimente  che  Meroi* 
rio  Enea:  apportCTei  anco  la  nobile  «Se  artificiofa  imi 
tationedelmirtoe  lamento  di  Polidoro  rappreferi- 
tata  in  Adolfo  pur  conuerfo  in  mirto:  donde  £à  rifb- 
nar'anch'eglii  Tuoi  lamenti  e  fua  fiera  ventura  ;  ne 
tacerei  Eurialo  e  Nifo  cfprefTì  a  lungo  in  derìdano 
e  Medoro  ;  rapprefenterei  di  più  l'atroce  terapefla. 
di  Ruggiero  ,  mentre  in  quefta  con  beirarce  vicn 
congiunta  la  tempefta  tanto  di  Enea  defcritta  da  Vir  i.  Aan. 
gilio  ,  quanto  quella  d'Alcione  rapprefentata  da  ^^^'^^ 
Ouidio;  quefte  imitationi  dico  &  altre  molte  an- 
drei fpiegando>  per  moftrar  quanto  in  quefte  valef- 
fe  r  Ariofto  ;  ma  ne  il  tempo  ne  la  memoria  mi  icr* 
uirebbe  a  baftanza.Pur'  alcun'  altre  ne  andrò  accen 
nando,  che  pereflcr  più  breui ,  in  breue  e  con,più  fi- 
curezza  potrò  fpiegarle  .   E  Tvna  della  morte  di 
Daidinello  >  ^ 

Come -purpur eof  or  languendo  morcr  ^.^ij^l 

che  l  vo'mere  alpafar  tagliato  lajfa , 

O  come  carco  di  fouerchio  humore , 

llPapauer  net  horto  il  capo  ahbajfa  \ 

Così  giìi  de  la  faccia  ogni  colore 

Cadendo ,  Dardtnel  di  vitapaffa  • 
doue  imitò  leggìadrifTimamentc  la  morte  di  Eurialo 
da  Virgilio  così  defcritta , 

-  _  «  _  Già  morendo  Aen. 

Eurialo  cadeay  di  [angue  afperfr  ^^-  5« 

Le  belle  membray  e  rouejciato  il  caffo  > 

^lualrecifo  dal  v omero  languì fce 

Purpureo  fiore ,  a  di  rugiada  pregno 

Fapaueroy  eh' a  terra  il  capo  inchina^ . 
l'altra  è  di  Medoro  mentre  ricufa  di  abbandonare  il 
caro  pefo  del  fuo  morto  Signore  • 

Cgmorfa  »  chi  Calpefire  cacctatorc  £*•  '^* 
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jV<f  Upetrofa  tana  affalii  hubbia  l 
Sta  [oprai  fi ^li  con  incerto  corei 
£  freme  in  fuono  di  pietas  e  di  rabbia  * 
Ira  la  inuita ,  e  naturai  furore 
Afpiegar  t  vnghie^  cà  infanguinar  le  labbia t 
Amor  [  inteneri fccy  e  la  ritira 
A  riguardar  a  i  figli  in  me^zo  a  tira . 
fiella  qual'  imitatione  fcguì  Statio ,  che  non  molto 
diuerfamenre  rapprefenta  Lionefl'a  colma  e  d' ira 
verfo  i  caccia ton,e  piena  dì  tenerezza  &  amore  ver- 
Ibi  fuoi  fìgliuolini .  Aggiungo  la  terza  che  di  hor- 
rore  auanza  ogni  altra , 
■C<i.  17.       Trem))  Parigi^  e  torbidofsi  Senna 
il.  IO/.  A  l'alta  voce ,  a  quelt horribil grido , 

Jlimbr,mb)}  ilfuonfn  a  lafelua  Ardenna  > 
Si ,  che  lafciar  tutte  le  fere  il  nido  : 
Vdiron  l*  Alpi-,  e  il  monte  di  G  ebenna  » 
Di  Blaiai  e  d'Arli^  e  di  Roano  illidoy 
Rodano  e  Sonna  vd)^  Garonna  »  e  il  Reno  : 
Si  Finn  fero  le  madri  i  figli  al  fé  no  . 
doue  (  come  è  poi  facile  l'andarfì  auanzando  nelle 
cofc  da  altri  inuentate  )  òX  non  poco  aiianzò  Virgi- 
lio, ilquale  così  hauea  cantato  , 

Lafpauentofa  voce,  e  he  n  vfcio 
jij,  .^^  Dal  Tartaro ,  fpiccofsi .   E  pria  lefelue 

Ne  tremar  tutte .   Indi  di  mano  in  mani 
Dt  Nemo  v  di  II  a ,  e  di  Diana  il  lago  > 
V  di  II  a  de  la  Nera  il  bianco  fiume  > 
E  di  Velino  i  fonti .  E,  tat  l'vdiro  > 
che  ne  sìrinfer  le  madri  i  figli  in  fieno  * 
Ma  noI>ir  è  anco  quella  con  cui  defcriue  lentratac 
ruma  fiuta  da  Chriftiani  campioni  in  Biferta, 
e».  40.  "      ^^-^-^  quel  furor ,  che  l  Re  de  fiumi  altero , 
■ft.ji.  .  aliando  rompre  tal  volt  a  argini  e  fpon  de  i 

Qji^    2         Eche 


5o8  Difcorfo  Settimo. 

E  che  ne  i  c/impi  Ocnei  s  apre  ilfentiefo  ». 

B  igrafstfolchi ,  e  le  biade  feconde^ 

E  con  le  fu  e  capanne  il  gregge  intero 

E  co  i  cani  ipasìor porta  ne  l'onde  , 

Gutz>z,ano  ipefii  agli  ohni  in  su  la  cimai 

Ouefolean  volargli  augelli  pri?n a . 
Ilche  parte  è  trafportato  da  Virgilio  ilqual'  in  non 
diirimilpropofìco  cantò 

^al"  efc  rottigli  argini,  fpumofo 

Efce  e  rapido  vn fiume ,  allhor  che  gonfiò  ^.^°- 

E  torbo  e  ruinofo  i  campi  inonda  : 

Seco  ifafsi  trahcndo,  e  i  bofchi  interi  , 

Egli  armentiy  e  le  Halle ,  e  cto  ch'auanti 

Gli  s  attrauerfx^ . 
parte  da  Horatio  ilqual  àX{^t , 

E  i  pefci  s  auuanz^aro 

Per  le  cime  de  gli  olmi:  qJ^^ 

che  di  colombe  fur  ricetto  e  nido  . 
Ma  è  pur  forza  Signori  che  homai  (  tuttoché  mole' 
altre  me  ne  fouueni{rero)io  m'arrefti.  pofciache  non 
èpoflìbiledi  riferirle  belle imitationi  dell'Arioftoe 
paragonarle  abbaftanza  co'  varij  luoghi  de  Poeti 
&  Autori  da  lui  imitati,  fenza  prender  fatica  di  mol- 
ti e  molti  di fcorfi ,  non  che  à\  allungar'  il  prcfente , 
E  tanta  meno  quanto  che  fcbene  alcune  fono  aperte 
cpiane,  o  non  celate  gran  fatto,  altre  nondimeno 
vengono  da  nobil'  induftria  variate  e  ricoperte  in 
gran  parte  ,  fiche  hanno  bifogno  d^\  maggior'  otia 
per  uenir  raffigurate  e  poftea  fronte.  Oitrache  af- 
faiflìmeconfiftono  in  breui  fentenzcetalbofanco 
in  vna  artificiofa  parolajchequafi  gema  arrichifce  i' 
opra  ,  e  fcopre  i'  accortezza  &  ingegno  del  Poeta 
marauighof amente.  Anzi  che  molte  non-tanto  con- 
fiUono  xn  difcorfi  o  fentenzeo  parole,  quanto  in, 
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rapprefentationìdi  guerrieri  e  pcrfonaggi,  e  lor  fatti 
&  imprefc  Laonde  già  che  quiui  mio  intento  è  di 
^paragonar  1'  Ariofto  con  Homcro  ,  e  moftrar  come 
l'habbia  auLUinzato,mi  gioua  di  reftringermi  cporr' 
afronrcinqucQeimitationi  rArioftofol' ad  Home- 
ro.  Adunque  fc  Homero  nell'Iliade  mette  incanì^  l^ttatlon  de' 
pò  la  guerra  tra  Greci  e  Troiani ,  Y  Ariofto  la  pon  •''^"'  ^  ^/^ 
fra  Sarracinie  Chri{Hani:cledà  anco  dopo  fiere  e  P"j^^^^^^^- 
marauigliofc- battaglie  il  fuo  debito   compimento 
con  vittoria  gloriofìffima  e nobililfima  trafmuration 
di  fortuna  :  quello  che  non  fa  Homcro  :  poiché  fc- 
ben  rutto  l'apparato,  tutti  idifcgni ,  tutte  l'i  mprefe, 
&  in  vna  parola  ,  tutto  il  progrcllb  dell'  Iliade  fin 
all'  v'ccidtre  Hcttore ,  e  rirfclla  vccifiond'  Hettore , 
vien  dirizzac'  all'  cfpugnation  d'Ilio  (  che  perciò  la 
propofitione  ouela  fola  ira  d'Achille,  vien  propo- 
fla,  non  ben  confente  ne  all' Ifcrittion  del  poema , 
ne  al  progrcOb  nclqual  fcmprefi  propon  per  fine  e 
fcopo ,  com"  anco  Tempre  fi  tenta ,  d'cipugnar  Troia 
e  ricuperar'  Helena  )  tuttauia  al  finel'  efpugnatione 
fi  tralafcia  e  tace .  É  fé  in  oltre  Achille  vien  dal  for- 
te e  faggio  Chirone  nudrito  di  midolle  d'Orfi  e  Leo- 
ni, (Se  auczzoapcrfeguitar  ficree  belue,  Ruggiero 
parimente  vien  con  maniere  nondilfimili  nudrito 
Vedi    dal  figgio  Atlante,  &  in  fomma  alleuato  (  com' 
aion^  egli  dice  )  affinchè  ne  ad  Aleffandro,  ne  a  Scipio- 
fin  Co.  ne  o  Ccfare  hauefTe  a  ceder  punto .    E  fé  Homero 
nella  propofia  guerra  fi  sforza  di  cffaltar  (  ccm'  era 
douere  )  Agamennone  ,  già  ch'era  delf  imprefa. 
Prcncipce  Capitano,  tuttauia  nel  progreflbc  ne 
fatti  dipinge  quefto  fuo  paftore  de'  popoli  e  Rè  de*: 
gf  huomini  molto  occupato  da  baisi  affetti,  efo- 
pratutto  molto  imprudente  e  codardo  :  doue  chie 
Carlo  vien  rapprcitntato  pieno  di  prudenza  e  vaio- 
la. 
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re ,  e  colmo  di  Kcal  maeflà  .  E  fé  in  quella  venìuà 
flimato  neceflarìo  Achille ,  ilqual'  anco  tien  luogo 
di  fordfilìmo guerriero)  ecco  che  in  quefta  Ruggiero 
tien  d'Achille  fembianza;  effendo  che  per  nemico 
influtfo  douefs'  anch'  egli  efler  di  breue  vita  :  ^ 
hauendo  il  fuo  Atlante ,  ilqualecon  Melilfa  cercò 
di  difenderlo  dal  fiero  influflb ,  non  altrimcnte  che 
Theti  e  Chirone  facefle  ài  Achille .  Seben  Ruggie- 
ro come  vien  rapprefenrato  di  bellezza  e  fortezza 
niente  inferiore  ad  Achille ,  cosìdi  corte/ìa ,  di  ma- 
gnanimità, e  di  maniere  gentili  lo  fupeta  di  gran 
lunga .  Oltrache  mentre  Achille  pien  d' ira  e  [de- 
gno  mena  i  giorni  otiofo  fra  le  naui ,  Ruggiero  va- 
go di  gloria  fa  prodezze  marauigliofc  .  Laonde 
oltr'  il  moftrarfi  forre  in  foffrir  graui  angofce  e  corre- 
re ftrane  auuenture,  fi  fcopve  pieno  di  forza  e  d* 
ardire,  abbattendo Mandricardo ,  Rodomonte, & 
altri  molti ,  e  riportando  mille  gloriofc  vittorie  è 
palme .  In  fommahà  l'Ariofto  la  fua  Circe trasfor- 
raatriced'huomiui  in  fiere,  chec  Alcina ,  alla  qua- 
le con  molte  felice  inuentione  oppon  Logiftllla ,  che 
d'alte  virtù  fa  moftra:  ha  le  fuc  Amazon!  (  benché 
non  tanto  da  Homero  prcfe  quanto  da  altri  fcrittori 
della  guerra  Troiana.j  dico  le  Icininc  homicide,  le 
quali  il  (coprono  a  marauigha  valorofc  e  guerriere  : 
ha  lo  fcudochea  Ru?-<7Ìero  ancora  a  fembianza  di 
Achille  fiè  ben  Con  alquanto  diuerf:)  indiizzo)  vièti 
donato .  Così  vico  rappixTentato  il  diuorator  de  gli 
huomini  Pclifemo  ncli'  Orca  Manna ,  il  vento  d' 
Vliife  ferra'o  nell'vtre  ,  in  quello  pur  le  irato  neli* 
vtre  da  Afìolfo  :  la  moftra  de*  foldad  cC  cilcTciti  tan 
to' Greci  quanto  Troiani,  in  quella  dtireffercito  e 
SàfractJ.o  e  Chrifliano:  l'abbatimentc parimente 
éi  Achillea  Hettore  onde iì palTa  al  fined.'irilia- 

de» 


Drfcorft)  Setcifno.  j  1 1 

de,  ha  qualche  amiftàconrabbatimcntodi  Ruggie 
ro  e  Rodomonte  con  cui  fi  dà  fine  al  Furiofo:  e  (per 
lafciar  molt'altrecofe  )  hàilfiio  Re  d'Itaca*  Vlifle  , 
ch'èper  apunto  il  Rèdi  Tingitana  Brunello,  pofcia- 
che  ncome  Vlifle  ritrouò  Achille,e  quefto  con  la  mo 
ftradeirarmi,  e  eondufle  aftutamente  a  fine  molt' 
altrei:npicfe>chcperrerpugnation  di  Troia  fi  fti- 
mauanD  nrccfiane  r  cosi  Brunello  con  far  moftra 
cTarmi  ritrouò  RL'ggici*0jC  conduflc  a  fine  quel  tan- 
to che  r Ariod. .  per  iàrlo  in  ciò  vn  altr'  VliOe  andò 
dicendo  mentre  del  cauallouu  quegli  a  Sacripante 
inuolato  canta  via . 
Ca.27.  hia}iz.i  Albracca glie  t hauea  Brunetta 
ft-7»"  Tolto  di  folto  q^'iel  me  de fmo  giorno  % 

Clj  ad  Angelica  ancor  tolfe  l'anncUo  , 
Al  Conte  Orlando  Bali  far  da ,  f  7  corno  : 
E  la  fpada  a  Mar  fi  fa ,  e/*  hauea  qnello  > 
Bapoi  che  fece  in  Africa  ritorno  > 
Con  Ball  far  da  infìeme  a  Ruggier  dato, 
llquaW  hauea  front  in  poi  nominato . 
Tal ,  dico ,  nel  Re  di  Tingitana  Brunello  raffigurò 
il  Re  d' Itaca  Vlifle  >  con  auuilirlo  veramente  di 
molto,  poiché  ne  anco  dubitò  dalla  Reale  altezza 
(  già  che  con  mal'  arte  v'  era  arriuato  )  precipitar- 
lo >  facendoli  finir  la  vita  di  vn  laccio.  Et  in  que- 
fta  guifa  r  Ariofto  s' auanzò  fopra  Homero  nobili- 
tando il  fuo  poema  nel  gran  Prencipe  dell'  efTercì- 
to  Carlo  e  nel  fuo  valorofo  Ruggiero  &  in  altri  mol- 
ti j  ficome  non  lo  fcemò  punto  di  dignità  e  decoro 
abbacando  all'  incontro  quegli  eh'  era  architetta 
d*  aftutie  e  di  menzogne  &  inganni .  Anzi  forman- 
dolo di  corpo  e  fattezze  non  meno  che  d'animo  & 
affetti  brutto  e  deforme ,  meglio  perauuentura  fer- 

UQildecorochcHomaO}  ilquale  fece  il  fuo  Vliflè 
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dibellifTimo  afpetto,  echiamolloanco  dìiiino,turto- 
che  nell'vfo  della  guerra  fofle  poco  leale  anzi  graa 
fabro  di  menzogne  e  pieno  di  fraudi  &  inganiii .    • 
Se  bene(adirneil  vcroy)il  Poema  dell'Arioso 
fu  per  lo  più  nobilitato  per  laimitation  di  Virgilio, 
per  mezzo  della  quale  (  tuttoché  a  Virgilio ,  fc  non 
di  dolcezza, alnien  di  granita  e  caftimonia  e  di  qual 
ch'altra  poetica  virtù  e  lodercfti  inferiore)  fi  fece 
.    .     ^^.  ftrada  a  fuperar' Homcro  .  Laonde  &  il  Rè  Carlo 
fatti  e  perfone  ^^^"'  ^^^•^^^^'^^o  coU'elfcmpio  bora  del  Re  Latino,ho 
di  Virgilio.     ^^  di  Enea  :  ficome  Agramante  in  gran  parte  e  Ro- 
domonte vicn  formato  ad  imitation  òi  Turno  e  Me 
zentio.  Così  anco  Fcrraù  fatato  vicn  crpreflb  e  ri- 
tratto dal  fatato  Mefapo,  Marfifi  guerriera  dalla  bel 
licofii  Camilla,  Cloridano  e  Medoro  che  fin  alla 
morte  tanto  fi  amarono,  da  Nifo  &  Eurialo,  pur  dì 
beneuolenzaedi  fedeefìfempio  raro  :  MelifTa  la  prò 
tetrice  di  Ruggiero,  da  luturna  protettrice  di  Tur- 
no :  Bardino  i'aftlitto  balio  di  Brandimarte  da  Are- 
te  il  dolente  balio  di  Fallante  :  Brandimarte  fteflb 
dairifi;eflb  Fallante:  il  nocchiero  di  Agramante  che 
predice  fiera  tempcfta,  da  Palinuro  che  con  fimili 
parole  rifl^elTo  fa  ad  Enea .   Agramante  il  cui  graue 
bufì:o  al  fin  tronco  da  Orlando,  giace  ncirarena,.da 
,   quello  di  Friamo  che  tronco  da  Pirro  fi  giacca  nel  li- 
ro .   Nel  mcdefmo  modo  da'  virgulti  di  Polidoro, il 
mirto  dì  Afi:olfo..dondc  l'vno  e  l'altro  fparge  quere- 
le: da  Aletto  la  DifcordJa,da  Amata  Madre  di  Laui 
niaBeatricemadrediHradamante:da  Rhanetc  fal- 
foindouino  vccì^od:x  Nifo,  Alceo  pur*  indouin  fal- 
lo, vccifo  da  Clondano:da  Turno  e  Drancc  Marfilio 
e  Sobrino  :  e  d2i:\\Q  Arpie  ddÌQ  Snoiàdì  onde  fu  tra-  ^*f  «• 
uagliato  Enea,  le  Arpie  per  cui  tant' era  afflitto  il   '^'^^' 
K-c  de  Nubi  Senapo .   Cosi  Orilo  vccifo  da  A fì:olfó 
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cfpdmc  il  Trianimc  Herilo  vccifada  Euandro,  p 
purGerione  Tricorpore  ouct'aaco  Cerbero Trici- 
^pite  ,  v^cifida  H<*rcoié  i  che  di  tutti  vitti  da  Virgi- 
Jio fatta  menzione:  ficomc il  fatai  crine  d'  Orrilori- 
fponde  al  fatai  crine  di  Didonee  d'altri  :  Orlando 
legato,  Sileno  pur  legato»  con  le  cui  parole ^nco 
dimahda-d'e/rtifciolto;  e  MelifTa  chein  fetobiante 
di  Atlante  riprende  agramente  Ruggi ero  della  vi- 
ta lafciua  eh'  ei  menaua  apprelìo.  Alcina ,  rirponde 
a  Mercurio  che  pur  riprende  Enea  de'  lafciui  amori 
chcloritardauanoappreiToDidone  .  Le  foglie  poi 
da  Aftolfoconucrtite  in  naui  ♦  -e  le  naui  di  nuouo  ri- 
dotte in  foglie,  rapprefentano  le  Nauid'  ^neada 
Ber^cintiacoJiuertite  in  Ninfe:  if^flì  pi^r'  al paflar 
d'  Aftolfo  riuolti  in  huomini  ,  le  pietre  gettate  da 
•Deucalione&  in  huomini  pur  riuolte:  le  fplendi- 
dceflequiediBrandiraarte,  quelle  di  Fallante,  cT 
oration  d'  Orlando  fopra  il  morto  corpo  di  i5ran di- 
marte  ,  quella  di  Enea  fopra  di  Fallante  .    Ma  fo- 
pratutto  per  Ruggiero  mentre  combatte  in  campo 
con  far  rame  prodezze  &  in  itiolt'  altre  cofe  ,  di  nuo- 
^o  vicn  raffigurato  Enea:  già  che  (  per  lafciar  lo 
feudo  e  r  armi  &  altre  cole  all'ai  )  e  nella  lunga  rap- 
prefentationc  de'  poftcri ,  e  nell'  intoppo  del  non  de- 
^no  amore  di  Didone  &  Alcjna,  com'  anco  nelf 
■vltimo  abbattimento  ,  nella  vittoria  e  nell'  acqui- 
ftata  conforre  ,  fon  limilifiìmi  .  che  febcne  Carlo 
rapprrfènta  in  molte  cofc  Enea ,  non  perciò  refta 
•che  quefti  in  molte  e  molte  non  venga  rapprefenta- 
to  da  Ruggiero  i-haucndo  1' AriolTo.,  come  non 
••traduccua  ma  accxirtamenre  imitaua ,  a  guifa  d'Ape 
iinduthibfa^'.qucjftà e  quella  cofa  a  queita  e  quella 
conforme  aliiuofVlo  e  fine  riferita .  E  quindi  apuie- 
«e  che  Enea  vkn  anco  da  Rinaldo  r^pprefentato 
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'al  viuo  mentre  fé  ne  paflTa  in  Bretagna  per  ottener 
foccorfo ,  e  ritornando  aflale  e  fconfigge  Agraman- 
té  :  -^he  è  àpfunto  quello  chieFece  Enea  mentre  ad 
Euandro  &  a'  Tofcani  trasferitofi ,  e  foccorfo  impe- 
tratone ,  finalmente  ritornando  affali  e  fconfiife 
Turno  .  Anzi  chel'ifteflb  Rinaldo  nel!' affrontar' 
&  vccidere  Dardinello  vien  deicritto  a  fembian- 
za  di  Turno  ajlhorche  affale  &  vccide  Fallante. 
Così  Ruggiero  febeti'  in  tante  maniere  ralfcm- 
bra  Enea  ,  tuttauia  nel  lìngolar  duello  che  per 
la  parte  di  Agramante  prende  contra  Rinaldo  di- 
fenfore  della  parte  di  Carlo  ,  rapprefenta  Turno:  il- 
qual  Turno  poi  nel  romper'  i  patti  vien'  efpreflb  ki 
Agramante  .  parimente  Carlo  nel  publico  giura,- 
tnento  che  fi  fa  tra  di  lui  &  Agramante  nel  rimetter' 
ogni  difcordia  nel  fopradetto  duello,  rapprefenta 
Enea  &  Agramante  Latino  :  e  pur  Carlo  nel  venir 
da  Agramante  affediato  in  Parigi  ,  tien  vece  del 
Re  Latino aflcdiato da  Enea.  Rodomonte  anco- 
ra nel  penetrar'  in  Parigi  e  porla  a  ferroe  fiamma  , 
rapprefenta  al  viuo  Turno  ,  ilquaf  hauea  fattoi* 
ifteflb  nella  picciola  Città  d'  Enea,  e  nella  morte 
pur  al  viuo  efprime  Turno,  e  nondimeno  nel  rom- 
per i  patti  Agramante  è  imitator  di  Turno  .  Che 
più  ?  Rapprefenta  pur  Ruggiero  ogni  nobil  parte 
di  Achille  e  maffime  la  bellezza  e  la  fortezza  ,  e 
nondimeno  tuttoché  in  breuedoueife  finir  la  vita  ad 
effempiodi  Achille,  non  fi  formò  fatato  &  impe- 
netrabile a  guifadi  Achille,  ma  ben'  Orlando  ven- 
ne finto  impenetrabile  ,  &  apum:o  in  tutto  il  corpo 
eccetto  che  nelle  piante  de'  piedi  a  fembianza  per 
apunto  di  Achille  .  Siche  l'  Arióifto  feben  fu  grand' 
imitatore  di  Virg'ilio r  e  per  quefto.  mezzo  s  andò 

auuaiuando  fopra  T  antico  Homtto  ,  tuttauia  ìji. 
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tal*  ìmìtatìone  non  s'  aftrinfe  talmente  a  Virgilio 
che  non  andafle  molte  e  moire  cofe  con  beli'  artifir 
ciò  variando ,  feruendofi  ben  fouente  de  gl'altrui  co- 
lori, ma  adoprandoifuoi  propri;  pennelli .  Benché 
non  per  fegnire  &  imitar  Virgilio,  lafciòd'  imitar 
bencfpcflb  Ouid  io  &  altri  molti.  Laonde  da  Oui-    ,   .    .    .    , 
dioprefe  A  riadna  abbandonata  da  Thcfeoconrap-   Zlfe'ZfoL 
prefcntarla  in  Olimpia  derelitta  da  Direno  :  fico-   d'Ouidio  & 
me  il  marin  moftro  a  cui  fu  tTpofta  Ariadna  conuer-   altri , 
ti  neir  Orca  a  cui  venne  efpoda  Angelica  :  R  uggie- 
ix>  ancora,  ilqual full'  Hippogrifo  poggia ,  e  calan- 
dofi  poi  viene  a  liberarla ,  rapprefcnta  Perfeo  il  qua- 
Jeappreflb  Ouidio poggiando  fulcaual  Pegafeo,al 
fin  venne  a  liberar' Andromeda:  la  ofcurae  tene- 
brofa  cafa  del  Sonno  pofta  in  Arabia,  pur'  ù  defcrit- 
ta  a  lungo  ad  imiration  d'  Ouidio ,  ilquale  la  fìnfe 
nelle  Cimmerie  grotte  e  rapprefcntò  con  molto  Au- 
dio. Così  lo  ftrano  amordi  Fiordifpina  verfoBra- 
damante  è  tolto  dall'  amor  della  vergine  IR  ciie 
amò  la  bella  lanthe  :    Alcione  combattuto  dalla 
tcmpefta  vien  con  l'ifteflb  tenore  imitato  in  Rug- 
giero pur  da  fiera  tenìpcfia  agitato  .    Meliila  an- 
cora nicntrc  fi  vanta  di  iapc  r  fermar'  il  Sole  e  far'  al- 
tre cofe  ftupende,  rapprcfenta  Medea  che  apprcfib 
Ouidio  pur  dell' ifielfo  fi  vanta  .   Aftolfo  ancora 
mentrelibera  il  cieco  Re  dc'Nubidall'  Harpie,  cef- 
preffo  da  Calai  e  Zete,  i  quali  pur  dall'  Haipie  li- 
berarono il  cieco  Fineo  .  in  modo  tale  che  iebene 
le  Harpie  vengono  dall'  Ariofto  defcritte  perapun- 
to  ad  imitation  di  Virgilio  ,  ficom'  anco  Aftolfo 
conia  fpada  ad  eflcmpiod'  Enea  cerca  fcacci arie  > 
rlittauia  non  ne  riporta  vittoria  fenon  quando  alfi- 
ne fulCauallo  alato  a  fcmbianzadi  Calai  e  di  Zete 
d'Ouidio  le  mette  in  fuga .  In  fomma  T  Arioftp  ben 

R  R     2       può 


Si6  /DifcarfcSetrimo. 

i'iS tìovùió quando àiiki    2 t.iìom  -^f'-nr    ••         '"• 

-    -   -  JMort  niodoqi{e  Od. 4. 

Graia  càrpeKt^k  thyma  per  lahorenì. 
•b  JitahfcViwl  Z'/^V*//»^/»*   .Hieiir;    (armwafingp, 

Mto\Y3'^ t> hift'V    pòrci achec  da  Ilucretio  inoltì-e  veda  ^ìYìq^  e  da 
^■^  ^>sW;»o"j5    Lucano,  e  da  Seneca,  e  da  altri  poeti  andòalcu- 
.  j-V.Ji    na  cofa  più  bella  fcegliendo  :  ficom'  anco  kzQ  da 
alcuni  profatori ,  e  mairime  Komanzix^ri  tanto  Fran- 
Cefi  quanto  Spagnuoii,e  da  Heliodoroprofator  gre- 
co ,  e  fopratutto  dal  poema  del  Boiardo  .    Da  qua- 
li tutti,  pur'  a  guifa  d'  Ape  induftriofa  e  gentile > 
icófìt  abbattimenti  ,  cortefie ,  incanti ,  amori  ,  e 
principalmente  (  quello  in  che  del  Boiardo  in  par- 
ticolare, ò\  Merlino  Britanno  e  de'  Reali  di  Fran- 
cia fi  valfe  )  rintracciò  tanto  1'  imprefe  &  amor  d' 
Orlando  con  altre  Cauallerefche  venture,  quanto 
legeanologiedi  Chiaramonte  ,  Mongrana  e  Ma^ 
ganza  .    Tanto  che  forfè  auanti  di  lui  niuno  è  fla- 
to (  fé  puf  Virgilio  non  fia  quefti)  ilqual  fi  /co- 
pra imitator  più  induftriofo ,  più  diligente  ,  e  più 
giudiiiofo . 

Ma  ahimè  che  mal'  accorto  fono  fiat*  io .  pofcia- 
yL&vlitma  che  mentre  prendo  vaghezza  di  andar' accennando 
i{agione  l'eccelcnzadel  noftroAriofto  dell' imitare  ,  e  come 
tratta  daU'^-  per  mezzo  delf  imitatione  fi  fia  auuazatofopra  di 
strologia,Cof-  Homero,  mi  veggo  incautamente  giunto  a  riua  del- 
nograpa  ^  hi-  aJorno-E  pur'  harei  voluto  moftrar  quàto  intendete 
Jiorie e cofe ta-  ?rr  va   •    n      i-  a/i     1  -^  1        •    j 

//■  delle      ;•  rouelArioito  di  A  urologia  e  quanto  più  leggiadra 

U  Furiofo  fi  ^  opportunamente  d'  Homero  fi  fia  valuto  delle 
.{copre  maraui  vaghezze  ài  quefta  nobil'  arte  .  L*  ifteflfo  defidera- 
gliofamente  "a  di  fare  della  Topografia,  Geografia ,  e  Cofmo- 
abbellito .       grafia  tutta  .   Che  cercò  quanto  .vien  in  quefta  ri- 

pres' 


Difcorfo  Settimo.  ^17 

\pYci'  Homero  da  Geografi  e  Cofmogra  fi  intendcn- 
'  '  tifTiiTìi ,  tanto-  merita  lode  il  noftro  Ariofto ,  efleil- 
done  ftaro  ftudiofififimo&in  varij  luoghi  non  fcn- 
za  maicn:à&  abbellimento  raro  del  fuo  poema  fat- 
tane ampia  moftra  .    E  queft'  iftetfo  mi  farci  go- 
duto di  far  chiaro  intorno  air  hiftoricriconofcendo- 
finel  Furiofo  nobirofleruanzad'  Hiftorie  non  fola- 
mente  moderne  (delle  quali  fcnza  dubbio  fu  pcri- 
tiffimo  )  ma  ancora  Latine  ,  Greche  &  Hebrce  . 
Oltrache  delf  antiche  fauole  ancora  fi  vale  con  mol- 
ta accortezza  :  e  come  di  varij  ebei  fiorine fpargc 
e  fregiai  fuoi  heroici  canti  .    1  quali  anco  di  colori 
e  lumi  dell'  eloquenza  fifcoprono  non  poco  ador- 
"'^''UVi-  Ma  poiché  il  Sole  precipita  ali*  Occidente,  ne 
^  tói  rcfta  tempo  di  ftendermi  più  oltre  in  quefto  nuo- 
uo  e  bel  campo  delle  lodi  dell'  Ariofto,  non  che  in 
tutto  condurr*  a  fine  l' incominciata  imprefa  di  si 
bel  paragone,  piacciauio  Signori ,  eh' io  col  far  fi- 
ne prenda  alcun  ripofo  :  che  intanto  fé  non  in  altro , 
almen  per  quanto  tocca  alle  querele  &oppofitio- 
ni  fatte  all'  Ariofto ,  confelTandomi  e  per  la  prò- 
mefla  da  me  fatta  ,  e  molto  più  ancora 
per  la  cortefe  vdienza  da  voi  ri- 
ceuuta,  obligatiflìmo  debi- 
tore, mioSeroapagar 
ad  ogni  cenno  del 
noftro  vigi- 
iantiffi- 
mo 
Prenci  pe  quanto 
mirefta. 

Ho  detto. 


3i8 

Tauola  delle  cofe  più  notabili. 

A  fin  277  .della  Dedicationee  fuo 

Achille  foggetto  a  viri).  \(ozyj.  278.  De  proemi)  de* 
car. 3.4.10.1  i.e  12.  can-  canti  elor'vtile  275). 280.  della 
tato  anco  come  capo  di  molti .  Narratione  ,  e  prima  della  fa- 
6^ .  uola28 1 .  che  manchi  di  vnità 
A  lete  del  Taflo  formato  di  2  8r.fin  28^.chenonfìa  in  tut- 
Viifle  II.  12.  to  fìnta  28  5. fin. 287.  &  in  che 
Amorofe  paflìoni  dannofif-  grado  refterebbe  con  l'Iiade& 
fìme  in  Prencipe  o  capo  d*ef-  Odifl'ea  quando  pur*  oltre  il 
fercito  20.21.                          ^  mancar  d'vnità, folle  del  rutto 
Annibal  Caro.   if^.  finta  287.  Ragioni  varie  per  le 
Apcllc  e  Tua  induffria.  171.  quah  ì\  Furiolo  iìa  da  anrcpor- 
Argaace» fqt'fii^ro  d'  Achii-  reali'  Iliade  <5c   OdifTea  tratte 
le  .  1 2.  ;     .,'.  '     ,  dall'  artificio  de'nodì  e lolutio- 
Arioilonell' Orlando  Furio-  ni  e  lor' effempi  da   287.  fin 
fofuperiore  a  quanti  Epici  Ita  25)8. dalla  viua  rapprefcntatio- 
liani  hanno  fcritto  auanti.25  ^  ne  e  fuoi  eflèmpi  25?4.  fin  25)5?. 
fi  vàauicinàdoa  VirgiIio.23y.  dalle  compararioni  e  fuoi  eC 
fupera  Homero.  23  f .  e  245-.  fempi  2<?p.da  compaflìoneuo- 
oppofitioni  fatte  alFuriofoda  ìi  lamenti  301. .fin  340.  dalle 
24(j.fin  2fi.fi  piglia  a  rifpon-  imitationi  delle  fcntenze  504. 
dere  di  parte  in  parte  .  DqÌ  Ti  fin  305>.de'fattida  H  omero  da 
tolo2f  1.  &  25-2.  Che  in  que-  305?.  fin  312.  da  Virgilio  da 
fto  fia  fuperiore  ali'  Iliade  Se  3  i  i.fin  3  i  j.  da  Ouidio  &  al- 
Odiffea  2^3.  &c    2^4.  fupe-  tri  3 1  f .  3 1 5. da  profatori  3  1 6. 
riore  nella  prcpofitione  2  )  y .  Dalla  cognitione  &  vfo  d'altre 
Se  1^6,  delia  fluì  materia  &  fcicntie.3  17. 
argomento   82.  8  j.    2^7.    6c  Arinotele  dell'Iliade  4 cT. fé  vi 
2 f  8. dubbio  centra  la  prcpofi-  fia  vnità  ài  fauola  45).  dell'  O- 
tione  2f  f).  &c  160.  che  quefta  difl'ea  4p.f  o.  ^p.  efpoftoin  vii 
fia  fuperiore  alla  propoli  rione  luogo  dell'vnità  6^ .  dell'  argo- 
deli'  lìhde  2.6^.  a  quella  dell'  mcntodcll'  Odifrea72.  dnj^, 
Odifiea  2^f.fin  270.fi  dichia-  delie  parti  della  fauola  5?  1.5) 2. 
ra  l'Inuocatione  e  fi  paragona  1 2  5 .  Che  la  fauola  debba  efier* 
con  quelle  di  Homeroda  270.  intera  e  perfetta  S6.  &  87.  Zi 

dubita 


dubita  centra  Ariftotele  87. 
fin  pò.  Tue  regole  circa  la  lun- 
ghezza del  poema  150.  14^. 
clpofto  nella  lunghezza  delle 
Tragedie  147.  Te  gli  oppone 
mentre  vuol  che  l'Epopeia  poi 
fa  condurr'a  fine  molte  parti 
167, 

Armida  e  Tue  arti  e  bellezze  . 
17. fin  21. 

Arte  107.  1 14.13  3. quando 
operi  più  perfettamente  2.34. 
Attione  o  Fauola  de'  itipcrar  di 
mole  gì'  Epifodij.da  185.  fin 

B 

BEllezza  in  che  confi  ('e:e  Te 
picciola  cola  pofl'a  clfcr  bei 
I3.Ì&C  opinion  d' Ariftotele  137. 
fin  141. opinion  di  Matone,Ci 
cerone  e  Galeno.  141. 
C 

CAndia  e  fue  lodi  i .  Cice- 
rone 1 10.1zz.14r.  Cir- 
coftanzeper  lequali  il  Goffre- 
do imitando  altri  s'auanza  3  p. 
fin  43. 

Conditiom  del  perfetto  poe- 
ma neJl'inuentione  della  matc- 
ria.4y. 

Comedia  e  chori  come  fi  reci 
taflero.i  ^8.  Contmcnza  loda- 
ta in  Prencipe  e  Capitano,  zo^ 

ZI.    ' 

D 

DAntc  è  fua  attione  6o.-j6. 
ino  Difenfore,  efuaftra- 
na  opinione  circa  l'Attiene  y;?. 


fi  rifiuta  da  ^p.  fin  <>3.  fi  rif- 
ponde  .-file  Tue  ragioni  :  da  ó'3 . 
fin  7  7 .  Dio  come  perfetti/Ti mo 
icben  fenza  termine.  87.  %^. 
E 

ELiano  dell'Iliade  6c  Odif- 
fea  ^  z .  y  3 . 
Enea  e  fi.ie  lodi  3.  iz.  13. 

Biarmidcll'iftelTo.  4.  i4.fin. 
17.zz.z3.  14.  zy .  Seglipro- 
pon'  Goffredo  17.  fin  zz.  fu- 
pcrftitiofo  e  che  non  meriti 
Icuhi.  zz.e. Z3. 

Eneide  e  fi-io  fcopo  che  auan- 
zi  quello  dell'Iliade  &  Odiffea 
3  .fecondo  alcuni  di  doppia  co- 
fi:itutionc    54.     Di  fiDUcrchia 
grandezza  1 5 b.fuo  ordine  150 
131.  Z41.  Z4Z.  de'antcporii 
all'Iliade  &c  Odifl'ea.  Z43 .  pa- 
ragonata a  picciol  cerchio  che 
rinchiuda  Gigante.  134.  ifi. 
Epifi:)dielor  natura  elor'vfo 
da  17 z.  fin  174.  Difficih  a  di 
fircrner  dalla  fauola    174.  e 
14^.  come  fi  difcernano  dalla 
fliuola  1 3  (j.  e  180.  Regola  di 
Ariftotcleper  ciò  difcerncre  e 
lue  difficoltà  da  177.  fin  181. 
Qual  debba  efl'er  la  mole  de  gì* 
Epifodi  e  quello  che  ne  fcriife 
Ariftotcle  da  i  S  1 .  fin  183.  fé 
dcbbano^fupcrar  la  mole  delle 
parti  effentiah  o  fauola  da  1 8  3 . 
fin  i8(j.  Con  qual'  ordine  & 
arte  fi  debban  tclfere  elorcó- 
partimento  da  i8(j.  fin  ipo. 
Tre: 


|20 

Tre  Regole  per  l'ifteffo  com- 
partimenro  1 5)0.  OdifTea  man 
cheiiole  di  Epifodi)  da  15)5. 
fin  I  97.  Eneide  fé  mancheuo- 

.  le  e  fuoi  Epifodij  15)7. &  198. 
Epifodij  del  Goffredo  da  103. 
fin  ix)8.  fuperiore  all'Iliade. 

'  208.  e  105). 
^popeia  e  Tuo  wCo  60.  61.  (e 

'  pòns.  condurr'  a  fine  molte  par 
ti  infieme  e  meglio  della  Tra- 
gedia i6y.  &c  16S.  fi  dubita  in 
ciò  centra  Ariftorele  lóp.  & 
170. 
Errori  di  molti  intorno  all' 
ordine  dell' Odiflca  &c  Eneide 

Ì51.  &  ip.    '-^-  '''^''';^;.v; 

Efiempio  pet  ben  FoVmar 
l'Heroico  poema  da  187.  fin 

FAt'to  marinarcrco  maraui 
gliofo.  66.  ■•  V  ^7"^ 
Fauola  e  Tua  vnrta da  4 ^ .  fin 
77.  malageuole  a  riconofcerui 
principio  ,  mezzo  ,  e  fine  85). 
chepofia  mutarfi  l'ordine  del 
le  parti  hiftoriche  5)3 .  574 .  Che 
ne  anco  di  <juà  nafca  la  fiia  in- 
tegrità po.&  5)  I  .fi  riproua  p  i . 
fi  rìfponde  alle  contrarie  ra- 
gioni da  5?  z.  fin  5)4.  De'  fiipe- 
rar  di  moie  gl'Epifodij  da  1 8  3 
fin  I  86".  fé  debba  efTer  fondata 
ncll'hifioria  da  224.  fin  232. 
che  Ja  finta  non  fia  da  eftlude- 
re  in  tutto  2  2  5 .  231.  ma  ben 
"dapo/porrc  alia  vera  231.  ri- 


chiede altre   circoflanze  77,, 
fin  84.  .  -    -s 

Figura  circolare feperfrtta  e 
fenza  termine.  88. 

Furiofo  vedi  Ariofto. 
G 

GIofefFo  H  ebreo  d'Home- 
ro  f  3. 
Goffredo  più  perfetto  heroe 
di  Achille  oc  Vlilfedacar.4.fi- 
no  a  12.  &:  14.  e  da  17. fin  43* 
fue  virtù  e  più  perfetto  di  Enefa. 
da4.finoa  [  o.  e  da  (7. fin  39. 
Goffredo  Poema  bà  integrità 
pS.dcquali  parte  20  3. lue  attie- 
ni e  quali  Epifodi)  da  204.  fin 
-io8.  fuperior'in  ciò  all'  Iliade 
da  2Ò8  fin  2  lo.fuperior  in  ciò 
all'Iliade  di  98 .fin  a  i  o  '  .fupe- 
riore all'Odiflea  101.  all'Enei- 
de ancora  103.  •      '- 
Goffredo  poema  efuo  fcopo: 
che  auanzi  l' Iliade  &  Odiliea 
4.78 .75).  8  3  .contien'attione  in- 
tiera e  perfetta  da  «j  8  fin  i  o  i . 
delle  cofe   f:xtt'   aumti     l'im- 
prefa  Hierofi^limitana,  e  per- 
che non  vengano    cantate  «jp. 
10^.  fup?riore  in   ciò  all'Ilia- 
dcèc  OJiif^^a  da  5)8  fin  103.  e 
104.  fuperior'  anco  ali  Enei- 
de 80.8  I  .eda  103. fin  106.  Di 
giufta  grandezza  if  i.  e  1^7. 
fuperiore  ad  H omero  e  Virgin 
lio  nella  debita  grandez  za  e  fue 
prcue  da  (  <2..  fin  j  f  (j.  e  i  ^7. 
Dubbi  contra  la  detcrminata 
grandezza  1 60.  Rifpofira  161. 

ha 


^y 


ha  integrità  5)8.  di  quali  p.^.iti 
da  ip8.  ha  zio.  le  rclli  iups- 
riore  anco  a  Virgilio  1  io.  tìn 
zìi.  Z44.  che  in  vari)  foggctti 
anco  rapprelcnti  meglio  <icli' 
Iliade  le  virtù.!  1 1 . 

Grandezza  dell'Iliade  &c  E- 
ncide  1 3  4. e  13^.  Perche  fi  ri- 
cerchi grandezza  ncli'H  eroico 
ik  opinion  d'.'\ril1;orele  157.  e 
1 5  8.  Dubbi  conerà  Tiftclfo  da 
ijp.  hn  142..  Qual'e  quanta 
grandezza  li  ricercliinell'Hc- 
roico  <Sj  opinion  d'Arillotelc 
14Z.  e  145.  il  dubita  contra 
Arillotcle  144  Regole  d'Ari- 
fiotelc  circa  dctt;i  grandezza  , 
dj.  145.  fin  145J.  Iliade  dr  Imi 
furata  grandezza  145).  Odil- 
fea  parnnente  i  \o.  Eneide  an- 
cora ifo.  Goffredo  di  giufta 
grandezza  i^o  .  Dubbi  cen- 
tra l'iileffa  grandezza  i<j  i.  e 
I  e  1  .  Eilempi  e  paragone  di 
tal  grandezza  i  f  2  -  fin  1^6. 
Cile  la  grandezza  s'habbia  a 
prender  da  tutto  il  poema  non 
dalla  fola  fiuola  1(^3. fin  1,70. 

HEroe  fé  fol  debba  for- 
raarfì  con  tutte  le  virtù. 
2, 1 5 .  i  1 6^.  o  f e  in  diucf /ì  perfo 
naggi  conuenga  far  ciò  z  1 7  : 
fin  zzz.  Che  debba  formarfì 
folo  e  non  capo,  di  molti  da  ^  7 
lìn  óc./i  riprcua  da  j.j?.fìn77. 
HcroJco  poema  canta  vnoGo 


mcc.ipo  di  moiri  fp.fin  77. 

Hidraorte  Mago  e  fuoi  in- 
ganni. 17.  e  i3. 

Hierulalcmmc  liberata  vedt 
Goffredo  . 

H omero  fcguì  altri  poeti  39. 
fuoi  errori  circa  Achille  »Sc  V- 
lifre.3.4.  ^6^.  cantò  Achille,  de 
Vliffc  come  capi  di  molti.  Cj» 
69.  inferiore  -jII'Afioflo,  e  per 
quali  ragion»  da  Z07.  fin  3  1  7. 
riprefo  tacitamente  da  Ari- 
flotelc  i4f .  !4S>.  i  ^o.  I  ^4.  fco 
pcrtanicnte  da  altri  145.  146'. 
145?.  z6  1 .  Poetò  più  per  inge- 
gno che  p.n-  arte  17^.  Derifo 
da  alcuni  nell'uiuocatione  15)3 
Riprelo  nella  propofìrione7'f . 
nella peripetia.  7^.  nell'ordine 
1  ^o.  15)4.  ne'  titoli  dell'Iliade 
&c  Odiffea  z 53. nella  prcpofi- 
tione  dell'Iliade z<^i.deli'Odif 
fea  16 <^.  neli'inuocatione  Z7q^ 
fin  Z77. 

I- 

Dea  di  perfetto  Capitano  6c 
Heroeda  14.  fin 4 5.  fi  fpie- 
ga.tal'  Idea  e  difende  3p.fi  de- 
chiara. f5).(jQ.        , 

Iliade  e  fuo  fcopo  car.3 .  Ccp.- 
za  vera  vnirà  di  fuiola  Se  opi 
nioni  varie  di  quella  16. £n  45). 
S  toici  <S^:'  Eliano  dell'i  fic  ffa  48. 
fz.  e  f  3.  canta  Achille  cohie 
capo  di  molti  6^3 .  manca  d'in- 
tegrità da  5?^.  fin  <>  8. 

Imitation  e  pocfia    Italiana 
j)iù  di/ficile  d^ìla  Grcc^e.La- 
S  s         tìna 


lina  40  dirfìciiillìma  per  le  ri 
me  40.  e  4 1 . 

Imitatione  fatta  di  ftraniero 
libera  con  rima  e  Tue  difficol- 
tà. 40.  41. 

Imita  doni  della  Tragedia  Se 
Epopeia  e  -lor  varietà  in  con- 
durr'a  fine  molte  parti  e  dub- 
bio cotraArift.da  ifjj.fin  ryo. 

Integrità  e  perfettion  della  fa 
tiola  e  quando  ila  tale  So".  87. 
donde  naica  5)0.  5)1.  opinione 
d' Ariftotele  intorno  a  ciò  p  i . 
il  fciogliono  i  dubbi  7 z .fin  7  f . 
Iliade  perche  cara  a' greci  78. 
75).  non  contien'  attion' intera 
e  perfetta  5)  y .  inferiore  in  ciò  ai 
Goffredo  5)8.  paragonata  a  Gi 
gante.  134.  if  i. 
Inuentione  della  materia  He- 
roica  e  fue  conditioui  4y.  77. 
Iliade  non  contien  attion'  iute 
ra  e  perfetta  da  5) e.  fin  5)8.fua 
grandezza  fouerchia  149.  Di 
fmifurati  Epilòdij  da  15)1.  fin 
15)4.  di  ordine  naturale  Z41. 
fuapropofi rione  quale  da  2(>  i. 
fin  i(j4.che  fia  inferiore  a  quel 
a  dell'Arioso.  x6^.&:  2.6^, 

Italiani  poeti  e  lor  lodi.  2. 
Italiano  rimatore  caminaper 
4ifiScili{Timo  calle.44. 

¥  L. 

Lodi  di  Venctia,Padoua,Ca 
dia,  Torquato,  Goffredo, 
Arioflojvedi  alle  proprie  voci. 

'Materia  dell*  Iliade  ofcùra  ''e 


N 


dubbia,  e  fue  opinioni  inrorno 
ad  efi.i  da  4(3 .  fin  45).  e  f  5 .  ma 
tcria  del  poema  e  fue  circoftan 

ze.  4T.77. 

Materia  dell'Odififca  doppia 
da  45).  fin  51.  materia  del  Fu- 
riofo  2^2.  fin25o  . 
N.' 
A  tura  non  fi  aftringe  all' 
vnità  232.  opera  più  ec- 
cellentemente con  l'vnità.234. 
Nodi  e  folutioni  de  poemi. 
2S7.  in  quelli  Eccellentiilìmo 
l'Ariofto    288.   fuoi  elfempi 
fin  25)4. 

O. 

ODiflea  e  fuo  fcopo  3  •  (>  ^ . 
72.75.  manca  di  vnità  di 
fauola  45?.  fin  5^  3 .  manca  d'in-  ■ 
tegrità  loi.  102.  Perche  de- 
uij  dall'ordine  naturale  130. 
Paragonata  a  Gigante  134, 
di  fouerchia  grandezza  ifo, 
d'ordine  artificiale  24 1 . 
Odillea  di  doppia  fauola:man 
cheuoledi  Epifodiida  i^jy.fin 
i5?7.fuapropofitioneeche  me 
perfetta  di  quella  del  Furiofo 
2(j9>  fin  271  . 

Ordine  del  Poema  H  eroico  na 
turale  106.  artificiale  107. che 
1'artifi.ciale  fia  proprio  dell'Hit 
roico  da  107.  fin  1 12.  rnuen- 
tori  di'  quella  opinione  110, 
ragioni  i  i  r ,  Che  il  naturale  fia 
pr  ^prio  da  1 1 2v  fin  1 1  fi  fatti- 
'tori  e  ragioni  113.  fin  lif. 
Che  l*vno  e  l'altro  m  diuer^ 
termini 


termini  fi  poflTavfare  da  i  15. 
fin  1 10.  fi  rifipondc  a  gl'argo- 
menti dell'  arteficiaie  da  1 10. 
fin  iiy.  a  gl'argomenti  per  lo 
naturale  da  1 2  f .  fin  1 3  o. 

Ordine  e  Tue  lodi  114.  iif. 
Ordine  dell'Eneide  ,  Iliade  &c 
Odiflea  1 50x151.  e  241.142. 
Errori  di  alcuni  circa  tal'ordi- 
nc  15  2.  e  133. 

OrladoFuriofo  vedil'Ariofto. 
P. 

PAdoua  e  Tue  lodi.  1.2. 
Paolo  Manurio,  e  Tuo  det- 
to faceto  :  284. 

Paragon  propofto  fra  Home 
ro,  Virgilio  e  Torquato  2. 

Paflioni  amorofc  dannofifiì- 
me  in  Prencipe  e  Capitano  d'ei 
fercito.  20.  2  r. 

Perfettione  del  Poema  donde 
e  da  quali  parti  debba  ftimarfi 
44-   e  4^ 
Perfetto  checofa  fia.87.fin  pò 

Pittura  fimile  alla  Poefia. 
213.214. 

Pififtrato  raccolfe  l'Iliade  Se 
Odill'ea.  52.  y 3. 
Plutarco  53.110.1  23.2757.2^0 
Principio,n)ezzo  e  fine  nella  fa 
uola  qual  fia  85?  difficile  a  ri- 
conofcerfi  857.  ic  ^  qua  nafca 
l'integrità  della  fauola.  70. 

Poefia  e  Pittura  fimilillime  e 
perche  213.  2(4.  che  imiti  la 
Natumi6:3.  fc  debba  in  vn 
foggetto  folo  rinchiuder  ttitte 
le  virtù  hcroichcda  ii6.  fin 
121  . 


Poema  di  molte  fauole  222. 
Poema  d'ordine  naturale  i  o6' 
artificiale  107.  a  qual  fi  debba 
il  primo  luogo  24 1 . 

Quintiliano  1x0.122. 

Rime  portano  grandifiìraa 
difficoltà  nel  Poema  Ita- 
liano. 40.  e  41. 
Recrole  d'Ariftotele  intorno 

o 

alla  lunghezza  del  Poema.  14  2. 
145.  S. 

SToici  circa  la  materia  àe^* 
IHade.  48. 
Scopo  di  Homero  nell'Iliade 
3.  nell'Odilfea  3.  di  Virgilio 
nell' Eneide  3.64.  nel  G olire- 
do  4. 

T. 

Torquato  Taflo  e fue  Iodi 
nel  poema  heroico  2.64. 
fuo  Icopo  nel  Goffredo  e  eh* 
auanzafl'c  quello  di  Homero  e 
Virgilio  4.  feguacedi  Home- 
ro e  Virgilio  3  <?.  ma  più  eccel- 
lente da  35).  fin  45.  fuo  llile 
42.  nell'ordine  fuperiore  a  Vir 
gilio  6c  Homero  134. 

Telemaco  e  fuo  peregrinag'^ 
gio  4p.fin  f  2* 
Telemaco  e  fue  attieni  45. fin 

Tragedia  e  fuoi  cori  come  il 
recitafiero  i  5  9.  e  1^0. 

Titolo  dell'Iliade  ,  OdifTea  / 
Furiofo,&  altri  Poemi  da  2  51, 
fin  255.. 

Venqtia 


V. 

VEncria  e  Tue  Iodi.  i. 
Virtù  diGoffrcdo  da  car. 

4.  fin  a  IO.  e  da  17.  fin  55).  e 

che  in  quelle  auanzi  Enea  da 

2f.fin55). 
Virgilio  vsò  arte  per  leuar'o- 

gni  macchia  ad  Enea  24. 1  ^  .fé 
gai  H  omero,  Pifandro  &  altri 

55?.  fiiperiore  ad  Homero  ne 
gl'Epifodij  1 5)5). quali  fiano  da 

15)5).  fin  202.  Tra  quefti  eia 
fauola  fi  poflono  dar  parti  mez 
zane  202. fugge d'imitar'i  quat 
tro  primi  libri  dell' Odifi^ea  ,  e 
perche  ^o  .  fua  niuocation 
nel  fettimo  f  f .  difefo  e  loda- 
to mentre  canta  Enea  come 
capo  di  molti  da  f  5).  fin  77. 

Vnità    di    fauola  4^  .    co- 
me con  i'vnità  ftia  la  moltitu- 


dine delle  parti  e  della  loro  cor- 
riipondenza  4f .  Che  nell'vni- 
tà  Torquato  luperi  Homero 
de  Virgilio 4f.  e  4.6.  che  nell' 
Eneide  fia  malageuole  a  rico- 
nofcere  ^4.  e  f^.chcnel  Gof- 
fredo vi  Ci  fcorga  perfetta  e 
chiara  ^6.  Dubbio  che  Home 
ro  l'habbia  olTcruata  mer^Iio  di 
Virgiho  e  Torquato  y7.fin  ^5).; 
Rifpofta  55).  fin  77.  centra, 
l'vnità  della  fauola  232.  difefa 
e  ragion  vera  per  l'vnità  254. 
che  ne  anco  ila  da  condannar 
la  moltitudine  254.  25  f.  fi  ri- 
fpód.ea  Peripatetici  da  23  (j. fin 
24  r. vnità  donde  fi  prenda. ^9. 
Vlilfe  (oggetto  a'  viri)  j  o.  i  i . 
e  12.  vicn  cantato  come  capo 
di  molti  (jf .  fin  6c).  lue  opre 
fegnalate.  2y4.fuei  viaggi.75. 


Conjiccnza  de'Superion.i(5o7. 
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